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PREFAZIONE. 


JN^EL presentare, che fo al pubblico 
quest’ opera , sentomi animato da una 
confidenza ben grande . La celebrità 
dell’autore,- la sua erudizione, la sua 
pietà , il costante e lungo studio , che 
fatto avea de’ libri santi , la cognizione 
sua perfetta dell’ ebreo , del greco , e di 
quasi tutte le lingue dell’Europa, l’at- 
tenta e posata lettura de’ commentarj , 
e delle versioni della scrittura da qual- 
sivoglia paese, o da qualsisia persona 
uscite a lucs} tutto in somma mi- fa 
presumere , che ■sia l’ opera presente per 
esser utile , e che sia per produrre que’ 
buoni effetti, che mi giova di sperare. 

L’interpretazione de’ Salmi non è u» 

nuovo pensiero , nè un argomento nuo- , 

vo . Fino da’ primi secoli del cristiane- 
. ... y ' r 
simo si mise mano a frugare per entro 

a questa preziosa miniera: i Padri, ed 

i dotti di tutte l’età ne hanno raccolte 

a. 
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immense ricchezze : essa però è inesau- 
sta per chiunque unisce insieme e vivi 
sentimenti, e profonda meditazione. 

Il perchè, quantunque i commenta- 
tori sì antichi , che moderni abbiano 
dette moltissime cose , hanno contutto- 
ciò lasciato anche molto che dire : e poi 
si può fare una scelta del meglio , che 
essi hanno raccolto 3 seguire una strada, 
che essi talora hanno soltanto indicata , 
rischiarare ciò , che essi hanno intrave- 
duto, e darne una più compita dichia- 
razione, e finalmente trarre profitto da’ 
loro lumi per acquistarne di nuovi, e 
senza dilungarsi gran fatto da queste sì 
sagge guide, e sì giustamente rispetta- 
te condurre, com’ essi hanno -fatto, alla 
verità per una -strada sicura , e fors’an- 
che più facile . ' 

E questo è ciò appunto, che ha fat- 
to a mio giudizio il P; Berthier. Espo- 
ne l’ argomento di ciascun salmo con 
molta chiarezza , traduce ogni versetto 
assai correttamente , ne fa un’ esatta 
discussione nelle note paragonando e 
confrontando insieme il testo ebreo , le 
versioni greche, latine * inglesi , tede- 
sche , francesi ec. Ne fìssa il senso , e 
fa vedere , che quello , che è stato adot- 
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tato dalla chiesa , e dal comune degli 
scrittóri cattolici , è ordinariamente il 
più chiaro, il più naturale, e che ap- 
paga più d’ ogni altro. 

Aggiunge a queste note delle rifles- 
sioni tutte a proposito per rendere più 
vivaci i lumi , che/ si hanno , e massi- 
mamente per ispirare il desiderio di 
profittarne. Ogni parola, dirò cosìj è 
indirizzata a rilevare l’amor di Dio, il 
bisogno d’ amarlo, la felicità, che solo 
si trova nell’ amarlo. L’autore poi, me 
ne assicura la stessa mia esperienza , 
non tanto istruisce ed illumina colla va- 
stità di sua erudizione, quanto commo- 
ve, s’ insinua * e persuade colla pietà , 
di cui è animato. 

Lungi da lui ogni sorta di sistemi: 
fche troppo sono opposti alla semplicità 
della' sua fede, e alla modestia del suo 
carattere. Anzi pare, che s’ -adombri a 
quelle arditezze , a quelle interpreta- 1 
zioni j se non temerarie , almeno for- 
zate , e pur necessarie per inclinare la 
parola di Dio all’ idee dell’uomo, e far- 
la combinare col piano , che taluno si 
è messo a seguire, o si è imaginato. 

Non già eh’ egli biasimi $ o eh’ ^pre- 
tenda di biasimare que’ dotti, i quali 
a a 
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sono entrati in questo gran campo de* 
possibili . Dietro a questa difficilissima 
strada hanno essi fatte delle ricerche , 
e sovente delle scoperte utili , e interes- 
santi. Ma il P. Berthier, senza trasan- 
dare il proprio ammaestramento studian- 
do i salmi, con più premura si .occu- 
pava a rilevarne ciò che potesse edifi- 
carlo. Non era guidato nel suo trava- 
glio nè dalla curiosità , nè dall’ amore 
* della riputazione : cercava unicamente 
di nudrire il suo gusto per la virtù, di 
consolarsi nella lettura de’ sacri libri co- 
gl’ insegnamenti, e colle Speranze , che 
essi' ci danno, dall’amarezza, e dalle 
tribolazioni degli ultimi anni della sua 
vita. Quando vi sia bisogno non dissi- 
mula , anzi fa chiara la sua dottrina ; 
ma non perde mai di vista l’ essere di 
cristiano umile , sottomesso , -e fedele . 

Se il suo argomento lo fa entrare 
qualche volta nella controversia , se si 
impegna come deve, a stabilire il dog- 
ma, se rileva da tanti salmi profetici 
delle prove della missione di òesù Cri- 
sto, della divinità, dello stabilimento, 
dell J autorità della sua chiesa ; se infine 
se 4a prende contro coloro , che attacca- 
no la nostra santa religione, la sua ma- 
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niera.di parlare non ha nulla di aspro ) 
e d’ impetuoso : anzi quando è in obbli? 
go di discuterete di contraddire, anzi 
che affettare un’aria d’alterigia, e di 
sdegno, il suo stile si va dirò così ad- 
dolcendo: e si vede, che compiagne ed 
ama coloro , che sono fuor di strada , e 
sforzandosi d’ illuminarli e di persua- 
derli, sfugge prudentemente e cristiana- 
mente di confonderli . 

Così si conduce, e regola il vero ze- 
lo. .Non adopra .esso il linguaggio dell’ 
inquietudine , dell’ alterigia , dell’ impa- 
zienza, dì Tiìu-na in somma di quelle 
passioni , che dee Combattere , e fino 
nel suo fuoco , ne’ santi suoi . trasporti , 
dallo spirito regolato di quel Dio, che 
l’ anima , e 1’ accende , è sempre . mode- 
rato , prudente , caritatevole . Cotesto ze- 
lo veracemente evangelico del P. Ber- 
thier, più che altrove, nelle riflessioni 
che vengono di seguito alle note ,* si 
dispiega con tutto il suo ardore , e con 
tutta insieme 1^ sua dolcezza . 

Quante cose potrei io dire di questa 
parte della sua opera ! E 3 dessa un com- 
pito trattato di cristiana morale. La ve- 
rità vi riluce, e vi brilla per ogni ver- 
so , essa illumina gli spiriti , • s’ insinua 
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e penetra in ogni cuore . Qual abbon- 
danza , qual varietà , quale sceltezza 
d’ osservazioni sapientissime ? Sebbene 
del loro merito io non ne dirò d’avvan- 
taggio . Saprà il pubblico farne quel 
conto che si dee , e trarne il profitto , 
che se ne desidera. Ma vorrà egli pren- 
dersi la pena di leggerla? Si degnerà 
egli di ruminarla tacitamente nel se- 
creto del suo cuore ? 

Con quale premura, con quali tras- 
porti si ricevono, e si abbracciano le 
aride, ed orgogliose massime della pro- 
fana filosofia? Si accet ta “°5 e s i spac- 
ciano con un certo affettato orgoglio, 
che pare vi dicano , bastare l’ uomo a 
se stesso, e a ben condursi, non avere 
bisogno * che della sua ragione . E chi 
mai dubita , che l’ uomo non abbia bi- 
sogno. della sua ragione? forse che la 
religione ne ha interdetto 1* uso sobrio , 
e legittimo ? ciò non mai . Ma cotesta 
ragione deve contenersi ne’ suoi limiti, 
e non oltrepassare la sija sfera. Il vo- 
lere spaziare più oltre , che altro è mai , 
se non debilitarla , estinguerla , esporsi a 
non discerner più nulla , a non appagar- 
si , che di oggetti frivoli , confusi , fantasti- 
ci , o meglio, ad accecarsi totalmente? 
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E vaglia il vero : quali incertezze , 
quali contraddizioni ne’ principj di co- 
testi filosofi ragionatori piuttosto che 
ragionevoli, i quali non riconoscono nè 
l’esistenza, nè la providenza d’ un Dio? 
L’ uno approva una cosa , l’ altro la con- 
danna*. cioè a dire una passione s’op- 
pone all’altra, e col fare un male, qua- 
si sempre si cerca di rimediare ad un 
altro , e se si tuona contro certi difetti , 
di quegli altri poi si fa l’apologià, i 
quali nell’atto di ammollire il cuore, 
lo preparano ad ogni sorta di vizj . In- 
oltre quale impressione ponno fare sul- 
lo spirito della massima parte degli uo- 
mini le leggi, 'senza che v’abbia legis- 
latore? quali attrattive avranno per essi 
le virtù , sen^a che vi siano ricompen- 
se ? che paura avranno di fare de’ pec- 
cati, se non sentono d'’ essere minac- 
ciati, se non temono d’essere pufiiti? 

E’ inutile, ch’io mi trattenga a con- 
futare questo errore , trovandosi ciò fat- 
to eccellentemente , e con mano mae- 
stra in parecchi luoghi di quest’opera. 
Prima però di passare a dare le noti- 
zie, che debbo della vita dell’autore, 
non posso a meno di non osservare , che 
è un degradar l’uomo, se non anzi un 
a 4 


8 Prefa zio jve. 

pervertirlo , il volere ridurlo ad lina 
morale affatto umana -, e che non v’ha 
cosa più conforme a quel nobile desti-., 
no, a cui ci sentiamo intimamente ani- 
mati , nè più propria a contribuire alla 
felicità de’ popoli, e degli stati, quan- 
to lo studio , e la pratica della morale 
de’ nostri santi libri . Ci parlano essi di 
tutti i nostri doveri , ce li fanno amare , 
ci fanno temere di trasgredirli , e ci di- 
cono per conseguenza assai più , e assai 
meglio, che tutti cotesti pretesi saggi. 
Immaginatevi , dice un celebre oratore (a) , 
un popolo veracemente cristiano , oh che 
pace, oh che unione, oh che concordia! 
Padroni senza alterigia , e senza capric- 
ci : domestici senza mormorazioni , e 
senza oziosità: magistrati, che non co- 
noscono nè inclinazioni , nè interessi ; 
soldati, che non curano il loro sangue, 
e che'son nemici della licenza: sudditi 
docili : sovrani padri de’ loro sudditi . 
Popolo .veracemente felice ! Voi non udi- 
rete nè i clamori dell’ innocenza oppres- 
sa, nè i sospiri della povertà abbando- 
nata, nè i lamenti dell’amicizia tradi- 


(a) Il P. Neuville t. 3. p. 2Ó4. 
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tà: voi non conoscerete nè il trionfo del 
peccato , nè le disgrazie della virtù ♦ 
La società sarà un vicendevole commer- 
cio di beneficj, e di gratitudine . Tutti 
sarebbero felici , e , che è il sommo del- 
la felicità, ognuno sarebbe cagione del- 
la felicità altrui* Impariamo *. ..ricono- 
sciamo (a) in questa imagine della felicità 
la più pura , ciò che si perde dal mon- 
do , ciò che egli nega a se stesso , quan- 
do non vuol far conto . nè della religio- 
* ne , nè delfe grazia di Gesù Cristo . Oh 
religione altrettanto saggia, quanto sei 
santa / tu nè troppo esigi , nè troppo 
poco: tu sei ugualmente lontana a pre- 
tendere un eccesso nella virtù , e a mo- 
strarti tollerante* del vizio: tu nè sei 
troppo sollevata , nè troppo meschina , 
nè troppo compiacente,- nè troppo au- 
stera^. tu purifichi la terra senza tur- 
barla , tu regoli le condizioni tutte quan- 
te senza confonderle. O questo sì che 
è un capo d’cpera di sapienza; Y ave- 
re saputo unire con sì stretto legame 
la gloria di Dio^ e la felicità deir uo- 
mo, i doveri della virtù ^ e le con ve- 


(a) Il F. NetiVtlle t . 3. p. $04. 
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nienze della società , 1* innocenza , e la 
pace del cuore , la giustizia , e la feli- 
cità de’ popoli! 

Guglielmo Francesco Berthier nacque 
a Hsoudun nel Berry il dì 7. Aprile 
1704. Suo padre era avvocato di grido 
nel proprio paese, e fino da’ teneri an- 
ni volle coltivate nel suo- caro bambino 
le felici disposizioni, che mostrava d’ 
avere per le scienze, e per le belle ar- 
ti . La religione, la lingua latina , la 
musica furono i primi oggetti de’ suoi * 
studj . In ogni cosa le speranze superò , 
che si erano concepite di lui: dopo que- 
sta prima educazione spesso non curata 
gran fattq , eppure della massima im- 
portanza, e forse la più decisiva pel ri- 
manente di tutta la vita ,* fu inviato al 
collegio di Bourges, 

Le scienze vi fiorivano per eccellen- 
za, e il novello nostro studente diede 
sollecite mostre de’ suoi talenti . Non 
avea che 17. anni d’età, e avea il cor- 
so terminato della filosofia: il suo amo- 
re alla pietà, e alla fatica il determi- 
narono fino' d’ allora a farsi Gesuita; i 
suoi parenti però non gliene diedero li- 
cenza, se non quando giunse all’età di 
18. anni. Fu dunque tostamente invia- 
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to al Noviziato di Parigi , ,e portò egli 
in questo sacro ritiro una grande inno- 
cenza di costumi , un cuore ed uno ^spi»- 
rito nati fatti a ricevere tutte le buo- 
ne e sante impressioni, che gli verreb- 
bero date, 

A capo del primo anno di noviziato, 
parve a’ suoi superiori sì bene formato 
all* orazione , e al raccoglimento , che 
giudicarono di poter fare uso de’ suoi 
talenti, ed impiegarlo senza suo peri- 
colo all’ ammaestramento della gioven- ' 
tu. Il campo delle sue prime letterarie 
fatiche fu il Collegio di Blcis , ove si 
portò pieno d’ ardore di soddisfare a* 
suoi doveri , non trascurando mai nè 
diligenza , nè attenzione alcuna , che 
credesse dovuta ad un zelante, ed esat- 
to professore. Tutte le sue occupazio- 
ni erano l’ orazione , la sua scuola , e 
lo studio. Avea egli una sete incredi- 
bile d’ imparare : troppo gli pareano 
brevi i giorni, e lunghe troppo le notr 
ti. A prolungare quelli accorciò que- 
ste, e si avvezzò fino d’ allora a non 
dormire, che quattro o cinque ore. 

Il P. Berthier ha sempre riputata sua 
grande ventura , 1’ avere ritrovato in 
uno de’ suoi colleghi (il P. Germana 
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Maturino le. Forestier nato a Lan der- 
nan nella bassa Bretagna il dì 22. No- 
vembre 1697., e morto in Roma il 1780.) 
chi lo seppe indirizzare co’ suoi consi- 
gli e col suo esempio a studiare con- 
ordine e con metodo , disposizioni e 
preliminari tanto necessarj a lavorare 
utilmente. Erano ambedue animati da 
una nobile , e placida emulazione , chi 
di loro meglio sapesse intendere , spie- 
gare , e tenere a memoria i più eccel- 
lenti tratti, che ci sono rimasti sì di 
poesia , che d’ eloquenza , e d’ istoria 
de’ primi maestri, ed esemplari e Gre- 
ci , e Latini. Non erano contenti d’una 
lezione superficiale , o d’ una semplice 
notizia di ciò , che ci riscontravano di 
bello, ed istruttivo. Vi faceano sopra 
le loro osservazioni , vi davano i loro 
schiarimenti, li andavano , dirò così , 
sviscerando nelle lunghe meditazioni , 
e dotte conferenze. In questa maniera 
il P. Berthier , dietro la scorta di tutti 
i grandi letterati , apprese il buon gu- 
sto, sollevò, arricchì la sua immagina- 
zione, imparò a regolarla, e ne’ suoi 
componimenti giunse a quel punto di 
nobile ed elegante^ semplicità-, che sep- 
pe sempre guardarlo da un linguaggio 
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basso e triviale , come pure dall’ altro 
estremo d’ampollosità ed esagerazione. 

Dopo dovere insegnato la rettorica 
a Blois , fu richiamato in Parigi , per 
fare il suo corso di» Teologia . Questo 
studio sì grave, sì serio, e tanto da 
quelli diverso , a’ quali si era applicato 
fino allora, non lo sgomentò. Vi si po- 
se entro collo stesso ardore., poiché era 
il proprio dovere , che lo animava in 
tutti i suoi travagli , e regolava ogni suo 
genio . Dall’ altro canto riguardava egli 
questa scienza con tutt’ altro occhio da 
quello, con cui si studiano di dipinger- 
la gli eterodossi , e tant’ altri uomini 
nelle scienze nulla più che superficiali. 
Vanno costoro spacciando } non essere 
questa scienza, che un ammasso di sot- 
tigliezze j e di cavilli: ma io rispondo, 
ciò essere un confondere 1’ abuso del 
bene col bene medesimo j e chiunque 
si sarà a dovere applicato allo studio 
di questa scienza sacra , saprà assai be- 
ne evitare certi sconcj , o frivolezze , in 
cui sono incappati certi uomini meno- 
illuminati, e meno profondi. 

E di verità , che vuol dire studiare 
la teologia? vuol dire, giusta la sua e- 
timologia, imparar a conoscere Iddio, 
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è a parlarne degnamente : vuol dire j 
dietro la scorta della Scrittura ^ de’Pa- 
dri , e della tradizione * risalire fino alla 
origine della religione , seguirla cammi- 
nando sulle sue o**ne, spiegarne i dom- 
ini j assicurarne i principj , e le prove * 
svilupparne la morale , e mostrarcela 
sempre santa , sempre ragionevole * sem- 
pre vittoriosa del cuore ^ e dello spiri- 
to degli uomini. Questa è l’idea, che 
tie concepì il P. Berthier: a perfezio- 
narla* ricerca vasi un immenso travaglio j 
ed egli vi si consecrò interamente, e 
r eccellente memoria * di che era for- 
nito * lo servì assai utilmente . Lesse 
moltissimo i e tutto se gli stampò nella 
memoria , perchè lesse sempre colla pen- 
na in mano, ordinatamente con meto- 
do $ e sopra tutto con attenta rifles- 
sione w .. » 

Si prese egli dunque ad analizzare $ 
a discutere n ed a mestare profonda- 
mente le sacre scritture nel testo ori- 
ginale j e nelle diverse versioni , che se 
* ne sono fatte , la storia ecclesiastica * le 
opere de 5 SS* PP. ^ e de’ più celebri Teo- 
logi. Dopo d’ essersi saggiamente stabi- 
lito su queste nasi sì sicure, e sì ri- 
spettabili , credette di potere , e dove* 
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te farsi carico delle obbiezioni e degli 
argomenti , che contro la santa fede 
hanno proposti gli eretici , e gl’ incre-* 
duli di tutti i tempi. Come erasi egli 
bene premunito , così non ebbe gran 
difficoltà a trionfare de’ loro speciosi so- 
fismi : è ne disvelò talmente l’ incoeren- 
za , e la vanità , che «in una pubblica 
conclusione di tutta la teologia da lui 
sostenuta al fine del suo corso , gli spet- 
tatori , che furono in gran numero , 
parvero tutti sorpresi nel rilevare in un 
uomo di fresca età cognizioni sì vaste, 
una ragione sì ferma e luminosa , e 
sopra tutto una condotta così piena di 
semplicità , e di modestia * 

Si presagì fino d’ allora , che il P. 
Berthier diverrebbe uno de’ più celebri, 
e de'più dotti letterati de’ nostri gior- 
ni . Avrebbero i suoi superiori amato 
bene di lasciarlo seguire questo genio, 
questo desiderio di sapere, che per es- 
sere perfettamente secondato , esige e 
solitudine, e disimbarazzi, se il biso- 
gno e l’utilità pubblica non li avesse 
obbligati a destinarlo professore di filo- 
sofia prima ^a Rennes , in seguito a 
Rouen . Egli sostenne questo impiego 
con tutto lo zelo , e la premura * cori 
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cui si occupava a quanto eragK ordi- 
nato. Quantunque non fosse per lui 
nuova questa scienza , egli vi si appli- 
cò di nuovo, e si studiò soprattutto di 
disimbarazzarla da tuttociòj che ha di 
ributtante per giovani avvezzi fino al- 
lora a non raccorre , • che i fiori della 
letteratura . • 

Erano i suoi scritti distesi con tutta 
, purezza , e con quella eleganza , che 
può convenire a siffatte materie. Le sue 
. ' spiegazioni erano chiare , istruttive , e- 

leganti. Imbevere lo spirito de’ suoi sco- 
lari di aggiustatezza, e di rettitudine j 
insegnar loro a » discernere ciò che è 
vero da ciò che è falso, a spogliare i 
sofismi della loro maschera seducente, 
a ben intendere il senso , e la pro- 
prietà delle parole , e delle idee , a se- 
guire il corso delle nostre operazioni. 

Risalire con esse all’ origine del be- 
ne , e del male ; far loro scoprire in se 
medesimi le tracce, i caratteri eterni ^ 
e che non popno mai distruggersi , del- 
la legge naturale. Avvezzarli ad ascol- 
tare la coscienza , e i suoi rimordimen- 
ti , a temere le passioni , a riconoscere 
la necessità d’ un possente freno , che 
vaglia a contenerla , e reprimerla, agua- 

/ 
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rentirsi degli errori del cuore assai più 
pericolosi che quelli dello spirito. 

Dimostrare la libertà dell’ uomo , la 
spiritualità, ed immortalità dell’anima, 
T esistenza , V eternità , e tutte le per- 
fezioni infinite d’un Dio creatore, ven- 
dicatore j e rimuneratore. 

Discender poscia a questo mondo vi- 
sibile, spiegarne i fenomeni., esporne 
tutti i sistemi , e risalire bene spesso 
all ? autore di tante maraviglie, benedir- 
lo, e persuadersi della necessità di ser- 
virlo, e d’ amarlo. Furono questi i trat- 
tati , che propose di studiare a’ suoi 
scolari nel suo corso di filosofia , e in 
essi aprir una scuola di sapienza, di 
ragione, dirò anche di gusto j poiché, 
per quanto a me ne pare, il gusto non 
è altra cosa , che il sentimento della ve- 
rità, e l’arte di collocare questa veri- 
tà medesima sotto l’aspetto il piu pro- 
prio . a mostrarcela nella sua forza , e 
nella sua bellezza . . . • „ . r 

Per m fatte istruzioni e così estese 
e così essenziali , e così varie , certa- 
mente non sono troppi due anni. ; Non 
basta di seminare così alla ventura-* fa 
d’uopo dispor bene la terra, spargere il 
grano non alla rinfusa, ma con giusta 
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fttisura, lasciargli tempo di mettere le 
fradici, di svilupparsi, di fortificarsi, 
di maturare. Questa è un’imagine ade- 
quata della prudenza , e della longani- 
. mità , .che debbono usare i professori . 
Quanti talenti difatti rimangono soffo- 
cati , perchè o non si ha pazienza , 
o si ha troppo fretta a farli svilup- 
pare !» * * i ' - 

Non v’ha cosa , che sia più contra- 
ria alla verace , e solida scienza di 
questa impazienza d’imparar tutto in 
una volta, e in breve tempo. Non è 
possibile, che si sappia mai bene ciò 
che si è imparato sì presto e sì rapi- 
damente . 

Il massimo inconveniente di questa 
pericolosa precipitazione è * che lo spi- 
rito s’ incaglia alla prima' difficoltà , che 
non vi s’ imprimono profonde vestigia , 
e che diviene esso incapace di costan- 
za, e d’applicazione. Come le mem- 
bra del corpo acquistano coll’ esercizio 
la forza , così pure le facoltà dell’ ani- 
ma con reiterati 3 e penosi sforzi si 
sollevano a quella elevatezza , e supe- 
riorità di talenti , e di cognizioni le 
quali costituiscono i veri dotti*' 

~ II P. Be-rthier,? terminato ch’ebbe il 
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suo corso di filosofìa passò da Rouen 
a Parigi * per insegnarvi la teologia po- 
sitiva . Consiste essa nella esposizione 
de’ dogmi di fede , che sono registrati 
nella sacra scrittura, o spiegati da’ Pa- 
dri , e da' Concilj . Questa scienza ve- 
racemente ecclesiastica , e troppo for- 
se oggi trascurata era quella , alla qua- 
le avea egli una inclinazione particola- 
re, e pare, che la t providenza se lo 
avesse destinato, per disporlo cogli stu- 
di , e colle ricerche , a cui indefessa- 
mente si applicò , alla continuazione del- 
la storia della chiesa gallicana. Difatti 
non andò guari , che fu posto in que- 
sto arringo : e non vi era persona più 
a proposito a rimpiazzare il P. Brumoi-, 
scrittore così conosciuto e di tanta ri- 
putazione $ il quale „ fu dalla morte 
„ rapito nel 54. anno della sua vi- 
„ ta nel 1742. Avea egli consumati gli 
,, ultimi due anni dell’età sua nel pro- 
j, seguire la storia della chiesa galli- 
„ cana (a) : il tomo duodecimo e il com- 
,, pimento dell’ undecimo è ciò , che dr 


(a) Prefazione dell' Istoria della Chiesa Gallica- 
na tom. XI. : » i 
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„ lui vi rimane in questa materia , 
„ Egli avea riveduto , corretto , ed ac- 
,, cresciuto quest’ultimo tomo, che è 
„ del P. Fontenai , ed erasi presa la 
,, pena di apporvi le citazioni , che 
„ mancavano in parecchi luoghi dell* 
,, opera . “ 

,, Erano già per uscire alla luce que- 
,, sti due volumi , quando il P. Brumoi 
„ cessò di vivere, ed avea messi in or- 
„ dine pressoché tutti i preliminari 
„ dell’edizione; u e il P. Berthier non 
tardò a darli al pubblico , e ad aggiun- 
gervi sei altri volumi , che sono tutti 
interamente ed unicamente suoi. L’ul- 
timo, che è il diciottesimo, termina nell’ 
anno 1529. e fu stampato nel 1749. 

A comporre quest’ opera ragguarde- 
vole si applicò con tutto lo zelo , e 
tutta l’attenzione, che era da aspettar- 
si da un istorico fedele , da un critico 
giudicioso, e da un esatto teologo. L’ha 
egli arricchita di molte disertazioni su 
parecchi punti della nostra storia v di 
dotte istruttive osservazioni sulla disci- 
plina delle nostre chiese , e di ricerche 
assai interessanti, ed edificative. Il suo 
stile è semplice , ma non negletto , vi- 
goroso , ma non aspro , talora anche no- 
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bile ed elegante, ma niente affettato. 
-- Descrive i fatti da uomo, che ha una 
^ pienissima cognizione della materia , che 
ha per le mani. Vi si scorge sempre e 
ordine , e schiettezza , e saviezza , e 
sincerità, e • imparzialità che piace, e 
s’ insinua. 

- Mentre il P. Berthier era occupato 
in questa storia , i suoi superiori , che 
il conoscevano capace di ogni cosa , e 
che era incapace per l’ altra parte di 
ricusare nulla , che gli fosse dimanda- 
to', il pregarono di volersi pigliare la 
direzione del giornale di Trevoux . 
Quegli , che vi presiedeva , era di ve- 
rità persona dotta, e in molta stima $ 
ma gli mancava quell’attività tanto ne- 
cessaria , per fare progredire un’ opera 
periodica con quella esattezza , che il 
Pubblico ha diritto di esigere . 

Eccolo dunque sul principio del 1745. 
alla testa di questa letteraria intrapre- 
sa , metterla tantosto in corso , e dar 
fuori in brevissimo tempo i volumi , 
che le mancavano: e la sostenne pel 
corso di 17. anni colle sue attenzioni * 
colla sua vigilanza, e coi suoi trava- 
gli , e le ha restituito lo splendore e il 
riuscìmento , che ebbe a’ tempi de’ PP< 
b 

/ 
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Tournemino, Bougean , Brumoi , Stefa- 
no Sonvit &c. 

Quantunque usasse ogni attenzione, 
che non gli sfuggisse dalla penna nulla 
di frizzante, e dispiacevole nel conto , 
che rendeva delle opere nuove, tutta- 
via dovette incontrare qualche contesa 
cogli editori d’ un certo famoso Dizio- 
nario. Egli si diportò da uomo mode- 
rato , ma incapace di tradire i suoi 
principj. Fu egli caricato di ingiurie* 
e di motti pugnenti alla filosofica : 1’ af- 
fare terminò coll’essere pregato a non 
volere opprimere i suoi avversar; col 
peso delle sue solide , e trionfanti ri- 
sposte . 

Il P. Berthier amava la pace , e la 
desiderava . Non era egli , che avesse 
voluta la contesa , e cercò ben volen- 
tieri i mezzi di terminarla. Promise di 
non far più parola di tutto ciò che era 
passato, e di continuare a rispettare 
tutti i talenti senza accettazione di per- 
sone , purché però d’ essi non si preva- 
lessero ad accreditare opinioni sospette , 
e pericolose. 

Ebbe ancora a combattere le osserva- 
zioni alquanto leggiere di Voltaire sul 
testamento politico del Cardinale di Ri- 
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chelieu. Discusse questo punto di cri» 
tica colla sita chiarezza , e modestia 
ordinaria , e tutti i lettori istrutti e 
giudiziosi , parve che si arrendessero 
all’ evidenza delle ragioni allegate dal 
P. Berthier , per istabilire il suo sentii 
mento, e confutare quello di Voltaire. 

Questo Giornale, a dispetto de’ suoi 
detrattori , gli acquistò una somma ri- 
putazione nella Repubblica delle lette- 
re : ma gli moltiplicò le sue fatiche per 
le relazioni, che dovette contrarre con 
molti letterati sì del regno , che di fuo- 
ri. Gli procurò ancorala stima dell’an- 
tico Vescovo di Mirepoix, il quale per 
suo riguardo conferì un Canonicato del- 
la S. Cappella di Bourges con una pic- 
cola pensione all’ Abate Berthier suo 
fratello , ecclesiastico dotto , modesto , 
virtuoso, e degno perciò stesso d’esse- 
re proveduto anche meglio. 

Parecchi Prelati gli fecero l’ onore di 
consultarlo, e di servirsi de’ suoi talen- 
ti: ed egli si prestava volentieri ad 
ogni cosa , trattandosi d’ affari , che in- 
teressavano la religione , e le lettere . 
Ma Monsignor di Beaumont Arcivesco- 
vo di Parigi più d’ogni altro gli diede 
degli attestati della più Intima confi- 
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denza. Penetrato -il P. Berthier d 1 am- 
anirazione per le virtù di questo novel- 
lo Atanasio, conseerò a lui tutti i suoi 
talenti , le sue cognizioni , le sue fati- 
che, e ogni volta che il volea a parte 
de* suoi travagli, sei vide nelle sue ma- 
ni un istromento docilissimo. 

Era egli ancora il : moderatore , e di- 
rettore degli studj de’ giovani suoi con- 
fratelli, che si sentivano animati a fa*» 
ticare in prò della chiesa , e della lettera- 
tura : li guidava ne’ loro studj , gli 
ascoltava con piacere, quando veniva- 
no a rendergliene’ conto \ esaminava i 
loro saggj , li correggeva , dava loro e 
piani , e idee , e mezzi d’ avanzarsi , e 
facea loro animo a proseguire. 

La sua piccola cella , ove dimorava 
senza fuoco ne’ freddi più rigidi, era 
sempre aperta a chiunque il volesse 
consultare : egli rimetteva , e ripiglia- 
va la penna con una facilità incompren- 
sibile : non mai si vide di cattivo limo- 
le per tanta importunità ; non . mai 
mostrò d’essere nojato per essersegli 
interrotte le sue più serie applica- 
zioni . 

La scrupolosa economia , che ebbe 
del suo tempo } e* l’attenta premura a 
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non perderne un momento solo , gli 
diè campo ’> a soddisfare a tutti i suoi 
diversi impegni ; sicché ^ non ne ebbe 
punto a soffrire nè, la sua storia, nè il 
suo giornale , - nè le risposte , nè altri 
lavori* che se gli chiedevano, ognun 
de’ quali solo avrebbe dato assai che 
fare a qualsisia altra persona. Ma egli^ 
oltre il pochissimo dormire che facea,, 
non si prendeva mai alcuna ricreazio- 
ne * e non accordava alla' natura, se 
non quello, che non potea assolutamen- 
te negarle.* Tutto era dato allo studio, 
a riserva- del tempo destinato a’ suoi 
esercizj di pietà, a* quali non mancò 
giammai 4 Scorsi così' i cinquantotto 
primi anni della sua vita, se la passa- 
va tranquillo , e contento , malgrado le 
fatiche , i travagli , e gl* imbarazzi gran- 
dissimi, ori d’era continuamente occu- 
pato. 

Ora nel 1762. così volendolo Iddio, 
avvenne quella rivoluzione sì dolorosa 
per /lui e per tutti i suoi religiosi con- 
fratelli , dei quali era egli il piu bell’ or- 
namento (rivoluzione foriera di quel 
turbine, che scoppiando fatalmente nel 
1773. schiantò fino quasi dalT ultime ra- 
dici la Compagnia di Gesù , e che pre- 
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parò la Cattolica religione a sostenere 
negli estremi anni del secolo cadente 
quel guasto , quella rovina , quel diser- 
tamelo già preveduto dal santo , e 
nelle vie del Signore illuminatissimo 
Pontefice Clemente XIII. di cui noi sia- 
mo testimonj ahi! troppo infelici.) 

Il Cancelliere de Lamoignon volealo 
impegnare a proseguire il giornale di 
Trevoux, e gli offerì perciò una pen- 
sione di lire 1500., e un appartamen- 
to nella biblioteca del Re. Il P. Ber- 
thier non giudicò di dover accettare 
queste offerte , delle quali però ne fa- 
cea tutto il conto; poiché non già per 
genio , che ne avesse , ma per obbedire 
a’ suoi superiori soltanto, avea sottoposto 
le spalle a questo peso , che gli era ca- 
gione di tante relazioni , e di un conti- 
nuo dissipamento. Altre idee ben diver- 
se poi gli correano allora per la mente: 
lontano sì per carattere che per virtù 
da ogni progetto di fortuna o di ripu- 
tazione , non vedea niuna cosa, che po- 
tesse risarcirlo della perdita di uno sta- 
to che amava svisceratamente, e che 
tanto avea onorato. Egli dunque non 
cercò consolazione .altrove , che presso 
a Dio, ed anzi avea in animo di ab- 
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bandonare ogni cosa, e rimanersi*, ili 
una solitudine , per meditarvi pacificar 
mente quelle sublimi, e dolci verità * 
che spesso richiamava al suo pensiero % 
ma che d’ora innanzi volea , ; che fos- 
sero V unica sua occupazione • Egli 
s 1 adoperò a tutto potere , per essere 
ammesso alla Badia della Trappa, ove 
si portò per due volte . Il Generale de* 
Gesuiti , a cui ne avea richiesta la li- 
cenza , e che si lusingava di vedere 
calmata la tempesta, gliela negò; e il 
P. Abate della Trappa gli rispose , che 
non volea sotterrare nel suo ritiro que* 
talenti , e quelle * virtù , che riputava 
degne da doversi impiegare ad esem- 
pio ed utilità della chiesa . 

Il P. Berthier si rassegnò , riconoscen- 
dosi immeritevole senza dubbio del fa- 
vore che bramava di conseguire. Ab- 
bandonò nel Maggio dello stesso anno 
.1762. il suo giornale ^ ogni impegno let«- 
terario, e tutte quante le sue relazio- 
ni, e fino all’Agosto seguente si applir 
cò agli esercizj continui di penitenza* 
di orazione., e di ; meditazione. Con 
questo tenor di vita si' preparava a 
rientrar nel mondo , a mutare abito* 
abitazione, ed impegni. ; . 
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■ La previdenza , che vegliava sopra di 
lui, mise in cuore a persone ragguar- 
devoli di offrirgli e ricovero , e ajuto 
di danaro : egli rifiutò quasi tutto , perchè 
era persuaso di non avere bisogno , che 
di poche cose ; e andava sempre rav- 
volgendo nel suo spirito progetti d’ una 
vita povera oscura ritirata . Ecco come 
egli scrive ad un Canonico di Parigi 
sotto il dì 2. di Luglio 1762. Io non 
veggo ancora , come poter determinar- 
mi al futuro mio stato * Le circostan- 
ze , e il corso degli avvenimenti saran- 
no probabilmente le voci della provi- 
denza , alle quali converrà , che mi ar- 
renda. Io non mi fo a disputare contro 
la vostra generosa beneficenza: preveg- 
go però sempre , che non è possibile , 
eh’ io sia per accettare le vostre offerte . 

In questo stato di cose con sua infi- 
nita sorpresa ecco venirgli ordine dal 
Delfino di recarsi a Versaglies : non si 
sapea dar pace , come mai il suo no- 
me , e il suo credito fossero giunti fi- 
no a questo Principe . Ma educato a ri- 
spettare il trono, e ciò che lo circon- 
da , vinse la sua ripugnanza a farsi ve- 
dere in un paese per lui sì straniero , n 
e sì sconosciuto : obbedì dunque , e si 
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portò alla Corte* Il Delfino lo accolse 
con quel grazioso e nobile sentimento 
di bontà tutto proprio del suo caratte- 
re : anzi lo fece sedere ; e veramente 
era cotesta grazia , dirò così , necessa- 
ria , poiché Y udienza non durò meno 
di tre ore , e volendo da se stesso il 
Principe prender cognizione dell’uomo, 
r interrogò , P esaminò , direi quasi , 
sulla religione , sulla storia ? sulla filo- 
sofia sulle belle lettere , su tutte le 
scienze , e tutte le arti , fino sopra la 
musica. Per buona sorte , le so , dis- 
se il P. Berthier in una sua lettera 
scritta a questo proposito, e il Delfino parve 
contento delle mie risposte . Dopo questa 
sì lunga sessione , e sì consolante pel 
P. Berthier , il quale era pieno di ve- 
race , e sincera sensibilità solo propria 
dell’ anime oneste, e disinteressate, gli 
dimandò il Principe in qual ^maniera -, 
e con quai mezzi si mantenesse j e gli 
ordinò con graziosissime maniere di ac- 
cettare 1200. lire, che gli fece dare , 
e di rimanersi a Versailles , senza spie- 
garsi d’ avvantaggio . Ma al principio 
di* Settembre gli diede delle prove dell’ 
ideà vantaggiosa , e della profonda sti- 
ma ,• che della sua persona , e de’ tar 
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lenti suoi avea concepita. Gli fece sa- 
pere, col mezzo del Duca della Vau- 
guyon , le cui lettere al P. Berthier si 
porranno al fine di questo compendio , 
che avea ottenuto dal Re , che dovesse 
essere, non sotto-precettore , come si 
credette sulle prime , ma sibbene ag- 
giunto alla educazione de’ Figliuoli di 
Francia, col titolo di Bibliotecario del 
Re, e una pensione di 4000. lire sull’ 
Abbadia di Molesma* Questa pensione 
in appresso fu trasferita sull' economa- 
to , e l’ ha goduta , fino che visse . 

• Gli fu assegnato appartamento in Cor- 
te . La Regina ebbe la bontà di far- 
glielo ammobigliare : questa di lei at- 
tenzione venne in conseguenza d’ alcu- 
ne particolari conferenze , che si com- 
piacque Sua Maestà di avere con lui , 
per le quali si sentì mossa a doversi 
prendere di lui qualche pensiero . Fu 
anche presentato al Re, che ne parlò 
pubblicamente, come d’uno de’ più il- 
lustri letterati del suo regno ; gli fu 
accordato ogni adito di trattare co’Prin- 
cipi: alla fine ebbe il P. Berthier una 
specie di stato in Corte , e quindi fu 
in necessità di portarsi a Fontainebieau 
e a Compiegnes. r ~ 
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Tutti questi vantaggi non furono per 
lui un oggetto di seduzione : maravi- 
gliavasi forte d’avere trovato un por- 
to, ove non regna che procelle e scon- 
volgimenti : non cercò però di stabilirsi , 
ma sibbene di condursi in guisa tale , che 
niuno potesse ragionevolmente lagnarsi 
di lui. Vivea dunque ritiratissimo , e 
assai applicato all’ orazione , e allo stu* 
dio } non trattava gran fatto , nè s’ in- 
tricava in nulla , che non fosse preci- 
samente di sua ispezione , e in ogni 
cosa mostrava una discrezione , una pru- 
denza , una modestia , che non si po- 
tea a meno di non ammirare. 

Questa calma non fu molto lunga s 
non durò che fino ai Marzo del 1764., 
quasi 18. mesi . Il P. Berthier * quanr 
tunque non gli si dicesse apertamente 
di ritirarsi , s’avvide però bene , che 
la sua situazione non potea durare gran 
tempo 2 pensò dunque , che fosse con- 
veniente cosa il partirsene , e prudente 
consiglio il lasciare non solo la Corte <, 
ma anche la Francia. Ne volle consul- 
tare il Delfino : ed espostegli le sue ra- 
gioni, gliele fece approvare , In questa 
udienza di congedo, ricevette egli tan- 
te proteste di protezione , tante dimo- 
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strazioni di affetto , che in lina delle 
sue lettere dichiarava , che da rimem- 
branza delle cortesie, che avea in gran 
copia ricevute, aveanlo penetrato, e il 
consolavano di vantarlo di tutti i tra- 
vagli , che gli potessero sopraggiugnere . 

Lasciato Versailles, s’incamminò alla 
volta di Strasbourg , passò il Reno , e 
portatosi a R istad , vi fu con assai be- 
nignità accolto dal Margravio diBaden- 
Baden Principe Cattolico, ove trattenu- 
tosi qualche mese, amò di ritirarsi a 
▲ * 

Bada stessa, ove vi avea un Collegio . 
Le fatiche del viaggio , 1’ inquietudine 
della sua situazione , Y aria forse del 
paese, e il cibo alteraronó la sua sani- 
tà, sicché fu consigliato di mutar sog- 
giorno , e andò a fissarsi ad Offembourg 
piccola Città imperiale Cattolica cinque 
legh^ distante da Strasbourg. 

La posizione vi è gradevole, e la sua 
vicinanza a una gran Città della Fran- 
cia gli agevolavano le relazioni , che 
avea , dovuto conservarsi o per sua con- 
solazione , o pei bisogni della vita , e i 
soccorsi*^. del danaro, che dovea ritirare 
dalla sua patria. 

Ci si fermò -per dieci anni, in poco 

buona salute con uno de’ suoi confra- 

. • — . • • - * • • 
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telli, il P. la Noue, il quale vive an- 
cora, e che gli ha prestato de’ servigj 
tanto più teneri, tanto più sinceri , e 
solleciti , quanto che oltre la conformi- 
tà del genio , e de’ sentimenti , erano 
fondati sulla carità , virtù , la quale ve- 
nendo da Dio è sempre pura. , sempre 
inalterabile , come è la sorgente , da 
cui deriva. 

Ebbesi trattato pel P. Berthier , come 
si vedrà nelle lettere , che seguono que- 
sto brevissimo compendio , di passare a 
Vienna , ove l’ Imperatrice Maria Te- 
resa si compiacque d’ invitarlo . Gli fu 
anche offerto il posto di Bibliotecario 
in Milano: ciò dava a divedere la pre- 
mura, che si avea d’arricchirsi del te- 
soro delle sue cognizioni , e delle sue 
virtù. Il P. Berthier non era insensibi- 
le a tutti questi segni di protezione 
che gli presentava la providenza , e a 
cui tutti li riferiva. Tuttavia dopo ave- 
re consultato con Dio , con alcuni de’ 
suoi piu illustri amici , e forse anche 
colle proprie sue indisposizioni , e col 
desiderio, che avea di non più pensa- 
re, che all’ eterna salute, si determinò 
alla fine di rimanersene nel suo ritiro. 

Avea egli veramente bisogno di ri- 
c 
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poso, sì per ricuperare la sua sanità ^ 
che per tranquillare il suo spirito, e il 
suo cuore ; ma gli era impossibile di 
starsi ozioso. Tuttoché non fosse di ca- 
rattere inquieto, e brigoso , avea però 
un non so che di attività, e s’ era fat- 
to un tal abito di lavorare , e di ap- 
plicarsi , che l’ esercizio , e il moto era- 
no divenuti necessarj alle sue intellet- 
tuali facoltà. Bisognava trovarne T og- 
getto, e trovarne uno , che fosse pro- 
prio a mantenere P anima sua nella ras- 
segnazione , e distrarla dalle amare ri- 
flessioni , che erano il frutto infelice , 
e quasi inevitabile delle circostanze sue 
presenti . 

Non si lusingò il P. Berthier di rin- 
venire questo sollievo nelle lettere uma- 
ne : dato dunque a queste un bando to- 
tale, rivolse ogni suo pensiero allo stu- 
dio della religione , e alla lezione , e 
profonda meditazione de* santi nostri li- 
bri : egli cercò nelle istruzioni , e nelP 
incoraggi mento che essi ci presentano, 
come consolarsi della perdita del suo 
stato, della sua patria , de’ suoi amici, 
e de’ suoi protettori . 

-Egli sapea a maravigliala lingua gre- 
ca: ma P ebrea non gli era così fami- 
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liare; vi si applicò. a corpo morto, pef 
acquistare Una cognizione più perfetta 
dell’ antico testamento. Formatosi quin- 
di il suo piccolo , e modesto stabili* 
mento si fece venire da Strasbourg i li* 

. bri più tfecessarj al suo progetto, sifor* 
mò uà piano di vita * e distribuì tal* 
mente il suo tempo * che aveva ad ogni 
momento in che utilmente occuparsi - 
Come i suoi studj non erano per lui un 
preciso dovere V e la sua età , e le sue 
forze esigevano certi temperamenti, prò* 
lungo il suo tonno alquanto più , cioè a 
sei ore incirca e scompartì il resto del* 
la giornata tra l’orazione, la messa, che 
celebrava ogni giorno, lo studio, e le 
attenzioni, che si facea e un debito e 
un piacere, di prestare al suo compa* 
gno. Scriveva pochissime lettere anche 
a’ suoi di casa * non facea , che le visi* 
te indispensabili , andava di quando in 
quando a Strasbourg per suoi affari * per v 
trovare libri , per obbedire infine al Car- 
dinale di Rohan,al Vescovo d’ Arras ^ 
e a parecchie altre persone ragguarde* 
voli j che P onoravano di loro benevo* 
lènza ^ 

Così, il P, Èerthiet cercò nel silenzio 
dslP orazione , e dello studio il rimedio 

c A . 
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• Due giorni prima di quella caduta, 
che lo condusse al sepolcro , gli fu re* 
cata novella, che l’assemblea del Clero 
gli avea accordata una pensione di mil- 
le lire: tanto fu più penetrato di que- 
sta grazia, quanto che egli non avea 
nè manco pensato di procacciarsela ; e 
più ancora, perchè gli era stata con- 
cessa per acclamazione ed esso era 
tutto pieno di rispetto e di venerazio- 
ne per quelle sì sagge , sì sacre , e sì 
illuminate persone, che aveangli decre- 
tato un tal onore • Non ebbe tempo , se 
npn se di farne i suoi ringraziamenti, 
e di proporsi d’aumentare le sue limo- 
sine. Io non ne ho bisogno y sciamò a 
tutta prima, ma i poveri ne staranno 
meglio. E questo, di fatti era 1 ’ uso, 
che facea delle sue pensioni: la minor 
parte era per lui , la maggiore per 
quelli, che venivano ad implorare la 
sua carità. . 

Agli 11. Decembre del 1782. uscen- 
do di camera alle ore 4. della mattina 
al bujo gli fallì il piede al principio 
della scala, e precipitò giù. Uditosi il 
romore s’accorse in tutta fretta a rial- 
zarlo, a trasportarlo nella sua camera, 
a porgergli ogni soccorso: la caduta fu 
c 
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violenta, si ruppe il capo con larghe 
ferite , e molte contusioni : ognuno , che 
gli era dattorno * rimase spaventato : egli 
solo era tranquillo . Io potea , e dovea 
forse restar morto sul colpo , dicea a se 
stesso: Iddio me ne ha preservato, m’ 
ha lasciato ancora tempo di prepararmi 
alla morte : sia pur egli benedetto , glie- 
ne rendo grazie ben di cuore. Questa 
d’ indi in poi fu l’ unica sua occupazio- 
ne: abbandonò il suo corpo alle mani 
de’ medici ; ma 1’ anima sua tutta la 
mise nelle mani di Dio : non facea al- 
tro, che pregare, e recitare de’ Salmi, 
del cui spirito era tutto pieno. S’ebbe 
paura ^ che questa fissazione , e conti- 
nuazione di orazioni, che non è poi di 
quella pena, che si crede, quando è il 
cuore che parla, non gli desse sover- 
chia fatica : ne fu avvertito , ed egli 
rispose essere l’orazione la vita de’ Sa- 
cerdoti , e sopratutto d’ un Sacerdote 
moribondo. 

Il secondo giorno di sua malattia , 
dimandò gli ultimi sacramenti della 
chiesa: volle ricevere digiuno il Santo 
Viatico, e non permise, che si antici- 
passe l’ora, della quale si era conve- 
nuto col Curato. Al ricevere dell’Olio 
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•-"Nel 1775; sì esso, che il suo compa- 
gnor pensarono di ritornare in Francia * 
^ognuno nella loro provincia. Quantun- 
que fossero essi amati, e stimati inCf* 
fembourgy e vi facessero quanto potea- 
no di bene , era tuttavia per essi que- 
sta una terra straniera; e la speranza 
di terminare tranquillamente i loro gior- 
ni nella propria patria, riaccese il de* 
siderio che aveano di rivederla * Non 
vollero però fare questo passo , se non 
col beneplacito del Re . Per ottenerne 
il consenso, s’indirizzarono al Sig. di 
Maisherbe di que’ giorni ministro della 
Corte * e di Parigi . Ottenutane per mez- 
zo suo la licenza assai cortesemente , 
giunsero in Parigi nel mese di Giugno 
1776., e passata una quindicina di gior- 
ni nella Capitale il P. de la Noue si 
ritirò in Orleans sua patria , e il P. Ber* 
thier in Bourges sua diocesi in casa di 
suo fratello, e di suo nipote entrambi 
Canonici della Metropolitana , e tutti 
due degni per la loro 'virtù , pel loro 
sapere, "e pel loro merito di ricevere 
un ospite sì rispettabile. 

Egli vi visse sei anni e mezzo, e 
non ebbe altro impegno , che di mostrar 
loro la sua gratitudine , e il suo attac- 
c 5 
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qualche maniera dovuta ad un uomo 
così raro * e di tante cristiane virtù 
fornito • x 

E’ stato inciso sul suo sepolcro un 
bell’ epitafio , compostogli da uno de’ 
suoi amici, e de’ suoi antichi confratel- 
li l’Abate Brotier dell’Accademia Rea- 
le delle Iscrizioni , e delle belle Lette- 
re. Con questo porremo fine al presen- 
te compendio, dipingendo esso molto me- 
glio di quello che noi potremmo dire, 
l’ innocenza de’ costumi , l’ ampiezza del- 
. le cognizioni, lo zelo, la pietà, l'umil- 
tà del P. Berthier. 
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EPITAPHIUM. 

DEO IMMORTALI SACRUM, ... < 


HIC JACE T 

GUILLELMVS FRANCISCVS BERTIER SACERDOS 
PATRIA MOLDVNVS 
SOCIETATEM JESV INGHESSVS 
ANNO MDCCXXII. 

VITAM EGIT MORVM CANDORE , VlRTVTVM SPLENDORI 

tuenda religionis studio 
L1TTERARUM , ET DOCTRINA FAMA 
CL A RISSI M A M . 

BIBLIOTHECA REGIA: CVSTOS 
INSTITVTIONI LVDOVICI XVI. 

REGIS CHRISTI A NISSIMI 
ADDITVS ANNO MDCCLXII. 

IN A VLA VIXIT MODESTE, ET RELIGIOSE 
SUPREMA VITA TEMPORA 
VNI DEO ET CHRISTIANA PIETATIS 
CARITATISQVE OFFICIIS IMPENDIT 
ANNOS ATERNOS 

ASSIDVA MEDIT ATIONE REPUTANS 
OEIIT DIE XV. DECEMBRIS ANNO MDCCLXXXII. 
ATATIS SVA LXXVIII. 

CIVIS OPTIMVS HOC IN TFMPLO 
CVM PVBLICO VRBIS LVCTV 
EX DECRETO CAPITVLI 
TVMVLATVS EST 

VIRTVTIS EXEMPLVM ET INCITAMENTVM . 


Beati mortui, qui in Domino moriuntur . 

Apocal. xiv. 15. 



ì 


Digitized by Google 


P TIEFA ZIO IT E» /fT 

Santo , ad ogni unzione fece alcune pie 
riflessioni, che pronunciò ad alta voce, 
e in questa cerimonia sì affannosa , e sì 
desolante a coloro , i quali non credo- 
no, o hanno condotta una cattiva vita, 
quest’uomo pieno di fede, di speran- 
za, di carità, non vi trovò, che pace, 
e consolazione . 

Monsignor Arcivescovo di Bourges 
fece l’onore al P. Berthier, di venire 
a visitarlo in persona due volte nella 
sua breve malattia. La prima volta si 
trovò col capo totalmente libero v e con 
perfettissima cognizione : gli significò 
tutto il suo rispetto , e gli rese affet- 
tuose grazie della sua bontà. La secon- 
da parve svanito -, ma non tardò a rien- 
trare in se, e a richiamare le sue for- 
ze , per raccomandare a questo carita- 
tevole Prelato , e sempre premuroso di 
fare del bene, un’opera buona , che eb- 
be poscia il suo effetto. 

La notte seguente , benché agitatissi- 
ma , ebbe campo di poter trattenersi 
con Dio , d’ ascoltare pacatamente ciò 
che se gli suggeriva di bene , di ringra- 
ziare il Signore , di consolarsi anche per 
ciò , che stava patendo : tanto meglio , 
ripetea più volte , quando i suoi dolori 
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Lettere del Duca della Vauguyon al P. 
Berthier relative alV impiego , che eb- 
be alla Corte. 


Lettera prima. 



jo. Settembre T762» 

Jrlo testé ricevuta, Signor mio, una 
lettera del Conte di S. Fiorentino , di 
cui vi trasmetto copia da me soscritta , 
per conservarne l’ originale ; nella quale 
vedrete , essere intenzione di Sua Mae- 
stà , che voi siate chiamato per assiste- 
re agli studj de* Signori i Figliuoli di 
Francia, e così concorriate ad un og- 
getto tanto importante . In conseguenza 
di che il Signor Delfino mi ha ordina- 
to di accordarvi nell’appartamento del 
Sign. Duca di Berry, e del Sign. Con- 
te d* Artois gl’ingressi dello studio , e 
quelli della camera , e del gabinetto, 
che chiamansi i grandi ingressi . Mi si- 
gnifica parimenti il Co: di S. Fiorenti- 
no, che Sua Maestà vi consegna la sua 
Biblioteca. Ricevete il sincero mio com- 
plimento j giacché Sua Maestà rende 
veramente giustizia alia fama di vostri 
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talenti , e alla vostra virtù . Io sono 
colla più perfetta considerazione, e la 
più alta stima , mio Signor , vostro u- 
milissimo , ed obbedientissimo servidore . 

Soscritto il Duca della Vauguyon * 

Lettera del Co: di S. Fiorentino al 
Duca della Vduguyon* 

DaVersailles addì 3/. Agosto T? 62 , 

Voi conoscete, Signore, la probità 1 \ 

i gran talenti , e la saviezza del P. 
Berthier. Sua Maestà, che n’ è stata*, 
pienamente informata , ha giudicato a 
proposito , che sia impiegato nella sua 
Bibliotecca nelle opere più confacenti 
alla ampiezza delle sue cognizioni . Pen- 
sa Sua Maestà, che possa egli essere u- 
gualmente utile agli studj de' Signori 
Principi, e mi ha ordinato di scrivervi, 
come ho l’onore di farlo, essere sua in- 
tenzione , che egli vi sia chiamato , 
perchè concorra ad un oggetto sì im- 
portante , e che si possa far uso dei di* 
versi generi d’erudizione, ne’ quali egli 
ha fatti degli avanzamenti al pubblico 
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si manifesti. Vi supplico di gradire i 
nuovi attestati &c. 

Soscritto di S. Fiorentino * 

. . s Lettera seconda. 

VaVersailles addì 7* Maggio 1764, 

Se io avessi trovato una sicura occa- 
sione di scrivervi , mio Signore , non 
avrei differito fino ad ora a rendervi 
grazie della memoria , che avete per 
me : essa mi è carissima , e preziosa ve- 
racemente , e sono stato ben contento 
di sapere le particolarità tutte , che mi 
avete descritte del vostro viaggio , e 
del vostro stabilimento . Sono pur felici 
i paesi , ove voi soggiornate ; che pos- 
seggono in voi uno de’ più celebri uo- 
mini dell’ Europa , sinceramente virtuo- 
so , e pieno d’ amabilità . Fate di me 
quel conto, che fate di voi stesso. As- 
sicuratevi pure, ch’io non ho altro de- 
siderio , che di prestarvi tutti i servi- 
gi , che potranno dipendere da me . 
Datemi spesso nuove di voi, e di me 
non vi dimenticate nelle vostre o azio- 
ni. I nostri piccoli Principi divengono 
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più sempre amabili . Io ho consecrato 
quanto mi rimane di vita al Re , al 
Delfino, e a loro. Me felice, se Iddio 
si degna di benedire il mio zelo, e se 
io posso renderli veraci cristiani , e de- 
gni allo stesso tempo de’ loro augusti 
genitori . 

Siate certo senza meno, che il Del- 
fino vi farà assicurare la vostra pensio- 
ne per tal modo , che non vi rimarrà 
più sollecitudine alcuna di conservarvi 
nel vostro stabilimento, e di avere re- 
golarmente il vostro danaro . Accettate 
le proteste, quanto tenere, altrettanto 
inviolabili della perfetta venerazione x 
colla quale ho l’onore di essere, Sign. 

• mio, vostro umilissimo, e obbedientis- 
simo servitore. 

Soscritto il Duca della Vauguyon . 

Lettera terza . 

• • i* • 

Versailles primo Settembre J765. 

EjCcovì, mio Signore, le ragioni, che 
m’ hanno obbligato a tenere èon voi 
lungo silenzio, dopo d J avere ricevuta 
la vostra lettera de’ 17. Maggio, i.™* 
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Non mi è stato possibile di trovare oc- 
casione sicura per iscrivervi; e poi voi 
mi avvertivate, che eravate per parti- 
re alla fine del detto Mese , per obbe- 
dire al desiderio dell’ Imperatrice , che 
a grande istanza vi chiamava a Vien- 
na, e alla Corte. 2.da Voi non m’ ave- 
te indicato alcun recapito in quella Cit- 
tà . 3.^ Era io sollecito della risposta , 
che ho data* a suo tempo alle vostre 
lettere de’ 13. Marzo, e 18. Aprile. 4.ta 
Tutti i vostri amici, tra’quali io ho tut- 
to il diritto d’ essere annoverato pei sen- 
timenti, che mitro per voi, hanno giu- 
dicato, che si dovesse aspettare vostre 
novelle da Vienna, prima d’ avventura- 
re a voi le nostre . Non vi crediate 
dunque , e sarebbe un’ ingiustizia la vo- 
stra , se così la pensaste.; che il mio si- 
lenzio provenisse dalla dimenticanza , o 
dall’indifferenza tanto familiari ne’ cor- 
tigiani . Troppo è più durevole 1 ’ im- ’ 
pressione, che si cagiona da un uomo 
tanto virtuoso , p tanto celebre , quale 
siete voi. Posso assicurarvi con tutta y 
verità , che io manterrò sempre per- voi 
la più perfetta stima, la più alta ve- 
nerazione , e il più tenero attacca- 
mento. 

d 
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Ci si sono ora aperti i mezzi sicuri 
di scriverci , dacché abbiamo inteso che 
siete- ancora in Rastad, che avete giu- 
dicato a proposito, e a molta ragione 
davvero, di non partire per Vienna , 
prima d’ averne chiesta , ed ottenuta li- 
cenza dal Re, la quale dopo un lungo 
ritardo vi è giunta finalmente : ma voi 
volete ancora la permissione d$l Delfi- 
no , e sentire il suo parere su questo 
nuovo destino del vostro soggiorno . Que- 
sto Principe , che conserva di continuo 
per voi tutti i sentimenti , che merita- 
te , è stato sensibilissimo a questo nuo- 
vo attestato del vostro attaccamento, e 
del vostro rispetto per la sua persona . 
Mi ha egli dunque ordinato di dirvi 
j>er sua parte , che approva , che voi 
vi portiate a Vienna , e crede che vi 
starete molto meglio che aRastad, che 
del resto , ovunque voi vi troverete , e 
in ogni tempo, e in qualsivoglia situa- 
zione della vostra vita , egli conserve- 
rà sempre per voi la sua bontà , la sua 
stima , e la protezione più singolare * 
Ha dato ancora col beneplacito del Re 
i suoi ordini a Monsignor Vescovo d J 
Orleans, perchè siavi esattamente paga- 
ta la vostra pensione . Io sono persuaso 
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che non frapporrete grande- indugio al- 
la vostra partenza , mentre non ce ne 
avete fatta parola; credo però berte , 
che dobbiate destinare alcuno come vo- 
stro procuratore , ed agente per riscuo- 
tere in vostro nome ad ogni trimestre 
la vostra pensione . Noi sapremo ritro- 
vare modo, di farvi giungere cori pun- 
tualità , e sicurezza il vostro danaro , o 
vi fermiate a Rastad., o fissiate la vo- 
stra dimora alla Corte di Vienna. 

Vi prego poi sì a nome di mio Fi- 
glio , che a nóme de’ vostri amici , i 
quali vi dicono con tutta sincerità , 
quanto vi potete imaginare di bene , 
che vogliate mandarci vostre nuove , 
quanto più spesso potrete. Il Delfino si 
consolerà pur esso di riceverle, ma ri- 
cordatevi, di grazia, di .assicurarci po- 
sitivamente d’avere ricevute le lettere, 
K che noi vi scriveremo. 

'• Al dirmisi ultimamente * che" non 
astate molto bene di salute , e che ave- 
te bisogno di pigliar le acque , ciò mi 
ha dato molta pena. Abbiatevi cura : 
riflettete , quanto sia cara la vostra sa- 
lute a* vostri amici, e quanto preziosa 
per ogni riguardo . Io ricevo spesso nuo" 
ve da quel vostfo confratello , che ave-* 
d » 
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te veduto in casa mia : se egli potesse 
dimenticarsi della Francia , sarebbe fe- 
lice: egli con tuttociò stà tranquillo, e 
iti pace, assai amato, e molto rispetta- 
to nella sua residenza. 

Ricevete V inviolabile sicurezza di 
tutti i sentimenti , che voi sapete ave- 
re io per voi : io ne 5 ono penetrato , ed 
ho V onore più di qualsisia altra perso- 
na d’essere, mio Signore, vostro umi- 
lissimo ec. 

Soscritto il Duca della Vauguyon . 

. • 
Lettera quarta . 

Versailles addì 9. Maggio 1765* 

Se non ho risposto, Signor mio, alla 
lettera , che mi avete fatto 1’ onore di 
scrivermi in data de’ 31. Decemh. 1764. 
mi lusingo che non mi avrete incolpa- 
to di dimenticanza , o d’indifferenza : 
troppo vi è nota la mia venerazione , e 
il tenero mio attaccamento per voi , 
onde vi potesse sorgere in animo un 
tal pensiero. La ragion vera del mio 
silenzio fu l’essere io stato ammalato ^ 
l’essere stata agli estremi mia moglie, 
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e l’essere anche mio figlio da nn mese 
in qua con la febbre in dosso , che 
molto lo travaglia. Aggiungete poi un 
numero immenso , e saccentissimo d* 
affari , che sonomi venuti sopra 1’ uno 
dopo 1’ altro , colla speranza di riveder- 
vi , e di abbracciarvi quanto prima , 
stante l’ editto sospirato del vostro ri- 
torno . 

11 Delfino risente sempre con indi- 1 
cibile piacere le nuove del vostro sta- 
to , e gli attestati , che io mi sono pre- 
so la libertà di dargli dèi vostro ri- 
spetto , e del vostro attaccamento per 
lui. Questo Printipe m’impone di dir- 
vi , che stiate sicuro della continuazio- 
ne della sua benevolenza , e della ve- 
race stima, che ha per voi . Gli ho 
comunicato l’ultima vostra lettera de’ 
21. Aprile 1765. Egli è di sentimento, 
che voi farete bene di trattenervi an- 
cora qualche tempo, ove vi siete sta- 
bilito, e dove pare, che siate conten- 
to : e si maneggefà per procurarvi il 
vostro personale ritorno in Parigi : io ho 
ferma speranza , che finalmente si ot- 
terrà , e ne desidero il momento colla 
massima impazienza. ' 

Vi racchiudo qui il piano di educa- 
ti 3 
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zione, che ho disteso pe’ nostri Princi- 
pi, e particolarmente pel Duca di Ber- 
ry: già ve lo comunicai, e voi me lo 
approvaste : ma siccome le idee conce- 
pite potrebbero non essere più oppor- 
tune , ho piacere , che ne abbiate una 
copia, affinchè possiate più facilmente 
rispondere alle cose , sulle quali io avrò 
bisogno di consultarvi, e di profittare 
delle vostre cognizioni , ' e de’ vostri lu- 
mi. Troverete pure in questo piego 
una seconda conferenza col Duca di 
Berry scritta a colonna : leggetela , vi 
prego , con attenzione , correggetela , to- 
gliete , aggiungete tutto ciò , che cre- 
derete più a proposito per far gustare 
con frutto , e con diletto i principj eh* 
io stabilisco , e perchè si scolpiscano 
bene nello spirito, e nel cuore de’ no- 
stri Principi . Mi lusingo , che da voi 
pure saranno approvati: vi sarò poi al- 
tresì molto tenuto, se correggerete gli 
errori di stile. 

Vi supplico d’ inviarmi un piccolo 
trattato a modo di trattenimento fami- 
liare su’ veri principj dei diritti della 
chiesa , e della potestà spirituale coe- 
renti alle libertà , e massime della chie- 
sa Gallicana , e del potere del Princi- 
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pe nella Chiesa , come di lei protetto- 
re , e, sovrano dello stato . I Nostri Prin- 
cipi si portano, la Dio mercè , a ma- 
caviglia , e non si dimenticano di voi , 
vi amano sempre, e vi dicono mille 
cose. Essi si raccomandano alle sante 
vostre oi'azioni , come il fo io pure , 
che sono, e sarò sempre per voi pieno 
di sentimenti della più alta stima , del- 
la più perfetta venerazione , del più te- 
nero, e più perfetto attaccamento* 

Soscritto il Duca della Vauguyon . 

Lettera quinta. 

Versailles 31. Gennaro j?66. 

tessendomi assai note tutte le vostre 
virtù , e ’l rispettoso affetto , che ave- 
vate al Delfino, sono ben persuaso dell* 
amaro dolore , che vi opprime : il mio 
è sì grande, che m’ accompagnerà fino 
al sepolcro. Non so come fare a conso- 
larmi , e fino che vivrò , non lascerò di 
piagnere il più grande , il più virtuo- 
so , il più amabile de’ Principi ; spero 
che gli augusti di lui Figliuoli il fa- 
ranno ricomparire allo stato un giorno j 
d 4. 
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ma non veggo cosa , che *1 possa resti-* 
tuire al mio cuore . 

* Ho memoria , eh’ egli vi ha consegna- 
to un suo manoscritto j nel quale si po- 
ne a confutare tutti i principj de’ mo- 
derni filosofi : non so dirvi quanto vi 
sarò tenuto , se me lo farete vedere : 
io il leggerò , e rileggerò di continuo. 
Qualunqne cosa mi farà risovvenire un 
Principe sì caro , qualunque cosa mi ac- 
crescerà il mio cordoglio , sarà d’ ora 
innanzi per me un piacere : e questo 
appunto io trovo nel fomentare viepiù 
sempre il mio giusto dolore . Ricevete 
voi gli attestati del tenero affetto , e 
della venerazione, colla quale ho Tono- 
re d’ essere , Signor mio , vostro ec. 

Soscritto il Duca di Vauguyon . 

P. S. Pregovi ancora di volere rac- 
cogliere insieme in uno scritto a modo 
di trattenimento familiare pel Delfino , 
i principj della divozione esterna , che 
dee avere un Principe. 
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Lettera sesta. 

• * N 

« 

Versailles adi 4 . Giugno y?66. 


H, 


.0 ricevuto colla lettera , con cui 
mi avete onorato , il compimento .del 
. lavoro , che avete avuta la bontà di 
distendere , per servire aireducazione de’ 
Signori i Figliuoli di Francia . Cosa 
migliore, più bella, e meglio esposta, 
jaon Tho veduta mai: la breve scrittu- 
ra è degna della vostra pietà, e della 
fama, che sì giustamente vi siete ac- 
quistata . Dopo d’ averla io letta con 
tutta Tattenzion possibile , e prima d’ 
incominciare a farla assaporare a’ no- 
stri Princpi , Fho comunicata a Madama 
la Delfina . Non vi posso esprimere i 
sentimenti, che essa ha dimostrati per 
voi , nè il piacere , con cui V ha ri- 
cevuta . 

Credetemi^, Signore , che voi non po- 
tete rendere maggiore servigio ai Si- 
gnori i figliuoli di Francia, e allo sta- 
to, nè fare cosa più a Dio gradita, che 
di proseguire ad a ju tarmi ne’ travagli 
immensi del posto, al quale la provi- 
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denza divina , e la bontà del fu Signor 
Delfino mi hanno innalzato . Datemi 
dunque licenza , seguendo il piano , che 
mi sono proposto per l’educazione de’ 
nostri Principi già da me comunicatovi , 
e che voi avete approvato, di pregarvi 
con ogni calore ,1 che vogliate trasmet- 
termi altri trattenimenti sugli oggetti, 
che qui vi propongo'. 

Primo. Sulla bontà, e benignità in- 
separabile dal cuore di ogni uomo ben 
nato , e su quella , che dee particolare 
mente trovarsi nel cuore d’ un Re , fa- 
cendo riflessione al rango superiore , ove 
Iddio 1’ ha collocato . 

Secondo. Sull’ obbligo, che hanno i 
Re , come imagini vive di Dio sulla 
terra , di rimembrare agli uomini gli 
attributi divini dell’ Essere supremo : 
con qual modo possibile alP umanità 
possono essi soddisfare questo sì preciso 
essenzial dovere. 

Voi avete tutta la ragione, mio Si- 
gnore : molto più i principi , che. gli 
altri uomini hanno un massimo bisogno 
d’ essere istruiti , e prevenuti su questi 
tre oggetti: primo di saper entrare in 
se stessi : secondo di amare la fatica : 
terzo d’ imparare Y arte di ben ragio- 
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ti are. Comunicateci, ve ne prego quan- 
to so, q posso, su questi tre punti sì 
essenziali i vostri pensieri , e ' sempre 
in forma di conferenza , o trattenimen- 
to familiare . Conosco bene il vostro ze- 
lo per la patria, il vostro affettuoso at- 
taccamento per la persona del Re, e 
pegli augusti figliuoli, che ci ha lascia- 
ti il buon Delfino . Egli dall* atto del 
cielo vedrà il vostro lavoro, e la tene- 
rezza del vostro cnorQ per quelle per- 
sone, che gli erano sì care in questo 
mondo* Deh! quali grazie non può egli 
impetrarvi dalla misericordia di Dia 
questo novello S. Luigi? 

Siate sempre persuaso del sincero 
amore , che, mi stringe a voi , e della 
perfetta venerazione', colla quale ho V 
onore, d’essere, Sig. mio, vostro umi- 
Jissimo, ec. 


Soscritto il Duca della Vauguyon . 


1 
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Lettera settima. • 

# * • * 

Versailles addi jo. Luglio j r?6§, 

T J A proposizione , che vi è stata fatta 
dal Co; di Muy , v’ assicuro , essere af- 
fatto conforme a’ voti del mio cuore , se 
voi vi ci potete determinare ; credo pe- 
rò, .che sia bene di aspettare ancora 
qualche tempo. Il ritratto del Delfino, 
che avete veduto\ a Strasbourg , è real- 
mente d* un uomo , il quale mi sta som- 
mamente a cuore s non v’ ha persona , 
che v* abbia maggiori obbligazioni di 
lui : attualmente si trova a Metz : al 
suo ritorno, che deve essere nel mese 
d’ Ottobre j gli daremo moglie. Vi ren- 
do mille grazie deir interesse , che voi 
ancora vi pigliate di questo avvenimen- 
to, il quale è per me di tanto mag*- 
giore gradimento , quanto che è questa 
un'epoca, la quale mi conduce insen- 
sibilmente al termine della mia doloro- 
sa, e penosissima carriera. 

Io sto in attenzione con vera premu- 
ra, ed impazienza, del seguito del vo- 
stro lavoro, che mi avete cortesemente 
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promesso: più presto che giungami in 
mano , mi sarà di maggiore gradimento . 

Ho l’onore d’essere colla venerazione 
più tenera , e co’ più inviolabili senti- 
menti , Signor mio , ec. 


Soscritto il Duca della Vauguyon . 

• « r • 

« Lettera ottava. 


Addi 8. . Agosto r?66. 


N. 


iOn vi potete imaginare con quan- 
to piacere, con quanta soddisfazione ^ e 
riconoscenza abbia io ricevuto il bel 
Trattato sulla umanità de’ Principi, che- 
voi mi avete inviato. L’ho consegnato 
in mano della Delfina, la quale lo leg- 
gerà con tutta l’attenzione, che meri- 
ta ^ e che è dovuta al suo santo, e ce- 
lebre autore. Noi aspettiamo colla mas- 
sima impazienza il seguito di questa 
egregia opera. La Regina, la Delfina, 
e tutta la famiglia Reale hanno viva 
memoria di voi, ed hanno un sommo 
interesse per voi , e per la vostra salu- 
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te. Io non vi parlo de' particolari miei 
sentimenti per voi : mi lusingo , che voi 
nonne abbiate alcun dubbio. Sono d’av- 
viso con tutti insieme i vostri amici 
clje non vi si confacendo l’ aria del pae- 
se, in cui soggiornate al presente., non 
avete a bilanciare per ritornare nella 
patria vostra . Voi vi sarete amato , e 
rispettato da tutte le persone onorate, 
ed anche da quelli , -che non essendo 
^ tali, conservano pur tuttavia ufi poco 
di rispetto per la virtù. Sarete inoltre 
più vicino a noi , nè sarà molto diffici-, 
le , che non siate per ottenere di* qui 
a non molto la libertà di stare , do- 
ve vorrete . Ricevete rinviolabile atte- 
stato della mia perfetta venerazione , e 
del sincero mio amore per voi . . 

Soscritto il Duca della, Vauguyon* 
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Lettera Nona. 

Versailles addi 30. Gennaro 1767. 


I_JA lettera , che ho poco fa ricevuta 
in data de’ 7. di questo mese , mi è sta- 
ta d’ un° piacere indicibile. Essa mi ha 
tratto dalla somma inquietudine, incui 
era sullo stato della vostra salute , la 
quale avea troppo fondamento dal lun*. 
go vostro silenzio . Io vi prego quan- 
to so e posso, a non ricadere in un 
fallo , che è assai grande , perché un 
amico , qual io vi sono , stenterebbe as- 
sai a perdonacelo. Non posso esprimer- 
vi abbastanza , quanto siano sinceri i 
voti , che fo per voi non solo al prin- 
cipio degli anni , ma in tutti i giorni 
della mia vita, mentre non v’ha certo 
alcuno, che sia tanto penetrato, come 
lo sono io, de’ sentimenti di stima, e 
di venerazione,, 'che sono a voi dovuti 
da tutti quelli , che conoscono,, come è 
a me nota , la bellezza della vostr’ ani- 
ma , e i rari talenti , di cui è fregiata . 

E’ veramente una fatalità , nè io ar- 
rivo ad intenderla, come mai voi non 
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abbilte ricevute le inie lettere de’ io 
di Luglio, e de’ 13- d’ Agosto , se non 
verso la fine di Settembre : eppure io 
ve l’ho spedite per un mezzo a voi ben 
noto, e che è sempre stato sicurissimo. 
Di questo mi servo anche questa volta j 
ma vi supplico di farmi la ricevuta del- 
la presente , nel momento che vi giun- 
ge in mano. Io sono allegrissimo d’in- 
tendere, che godiate un’aria buona in 
Offembourg , . e il contento di dividere 
le vostre pene con un amico vero, e 
che finalmente dopo tante afflizioni vi 
troviate in una specie di tranquillità. 

Vi supplico quanto so e posso , mio 
Signore, di volermi mandare,, più pre- 
sto che potete, la continuazione della 
bell’opera, a cui avete voluto por ma- 
no . Tutte le biblioteche del mondo non 
ci potrebbero dare cose migliori di quel- 
le , che sono nel vostro capo . Sto aspet- 
tando con una impazienza infinita que- 
sta nuova prova del vostro zelo , e dell’ 
affezion vostra sincera per la persona 
del Delfino, e de’ suoi Signori Fratelli. 
Di esso Delfino vi posso dire con verità 
ogni bene: e spero, che un. giorno sarà 
degno de’ suoi avi, e della sua alta fortu- 
na : egli mostra un grande affetto per voi • 
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Ricevete i miei ringraziamenti delle 
obbliganti espressioni, con cui mi feli- 
citate in occasione del matrimonio di 
mio figliuolo . Egli vuole assolutamente , 
che io vi assicuri per parte sua, che 
* egli nutre per voi que"* sentimenti me- 
desimi che io vi professo. 

E’ verissimo, che Madama la Delfina 
ci ha cagionato gravi inquietudini. La 
sua salute comincia' a ristabilirsi . dap- 
poiché, è stato chiamato la Dio mer- 
cè,' alla sua cura il famoso Fronchin .• 
Io avrò V onere di presentare a questa 
Principessa i vostri - omaggi , e i vostri 
voti, e son certo ^ che saranno da lei 
ricevuti con ogni sorta di bontà,, e con 
tutto' il gradimento, che voi potete de- 
sidèrare . ’ ^ 

Io non sono ancora ben rimesso 
d* una lunga , e penosissima malattia 
che mi ha confinato in letto , o in 
propria camera per nove settimane 
continue . Mi si danno * buone speran- 
ze , che tra non molto possa essere 
in grado di ripigliare le ordinarie mie 
occupazioni , e che sia per rimetter- 
mi in piena salute : ma dopo la per- 
dita irreparabile , che abbiamp fatta 
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del Delfino , io non posso aspettami 
altro , che) giorni pieni di amarezza. 

Mi raccomando alle sante vostre o- 
razioni , e vi prego , che vogliate 
essere ben persuaso , non esservi af- 
fatto nulla , che possa far crescere 
in me 1’ alta stima , e V affetto sin- 
cero , col quale sono più d’ ogni al- 
tro , mio Sig. , vostro umilissimo , ed 
©bbedientissimo servitore. 

f 

Soscritto il Duca della Vauguyon* 
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TRADUTTORE ITALIANO. 


L , versione italiana , che si legge d. 
lato del testo , trovasi ora con qualche 
parentesi, ora con carattere corsivo. Il 
corsivo significa le aggiunte fatte a mag- 
giore intelligenza del testo, o a conca- 
tenare talora un versetto , e un senti- 
mento coir altro , ovvero anche qualche 
parafrasi diretta a rendere chiaro il sen- 
so. racchiuso nelle brevi parole latine 
del testo medesimo V La parentesi mó- 
stra il diverso modo di tradurre alcuna 
parola, che può significare più cose.- 
Avendo osservato neir edizione fran- 
cese , essere alcuna volta il titolo de’ 
Salmi messo in latino, : alcun’ altra in 
volgare solamente, e non molte volte 
in amendue gl’ idiomi , abbiam giudica- 
to bene di por sempre il titolo stesso 6 
ia latino, e in italiano , sembrandoci 
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dicevole questa costante uniformità . Ciò 
6Ìa detto a lume del discreto lettore , 
a cui Iddio conceda di profittare dell’ 
attenta lettura sì della divina parola de’ 
Salmi, sì delle utilissime riflessioni del 
pio,. e dotto autore. 
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Uesto Salmo è come ì\ Prefazione 
di tutto il Salterio. Non ha titolo, nè 
nome cieli’ autore : io però non dubito * x 
che non sia di David , e tale è purd il 
sentimento di quegli interpreti, che ìo 
potuti leggere . Fa qui il Profeta l’ elo*- 
gio di coloro , che meditano la legge di 
Dio , e descrive la loro felicità . Per lo 
contrario fa vedere ) quanto deplorabile 
sia la sorte de’ nemici di questa santa 
Legge: preliminare opportuno, per im- 
pegnare i fedeli a leggere frequente- 
mente con attenzione, e cantare i Sal- 
mi j il cui primario 'oggetti) è, di far 
conoscere i vantaggi della Legge di Dio- t 

• , * 

i. Beat us vir,qui non- Beato T uomo, che non 
abiit i a * consilio impio- ha seguito il consiglio de- 

rum , & in via peccato - gli empi , che non si è 

v. e 3 
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%um non stetit , & in stabilito nella strada de* 
cathedra pestilenti# non peccatori , che non si è 
sedie . posto a sedere sulla catte- 

dra di pestilenza , ( ov- 
i . vero degli uomini conta* 

^ ' v 

giosi . J 

'A NNOT AZIONI.' 


ft 

In questo versetto v’ ha una tal qual gradazione : 
seguire il consiglia degli entpj : stabilirsi nella stra- 
da de* peccatori : assidersi tra gli inimici della re- 
ligione , cioè a dire? insegnare corri essi fanno . 

Secondo il genio della lingua santa tradurrebbesi 
così : beatitudine dell * uomo ec. ed è questo una spe- 
cie d* avvisò;, j di titolo ; per fare star attento il 
lettore^ # fl 

Gh èmpj j de* quali parla qui il Profeta, sono 
probamente e giusta la forza del testo , uomini 
inditeti} incostanti ; con questa idea vengono a ma- 
ia/iglia caratterizzati gl' inimici ; della Keligione. 
Jsbn hanno costoro principi fissi ; non istudiano , che 
a raccogliere , e proporre dubbierà sulle verità rive- r 
■ate ; V unico, loro fine è di distruggere . 

Il testo invece di cattedra di pestilenza legge cat- 
tedra de ’ motteggiatore , ed è poi il senso del Gre- 
co e della Volgata : poiché i più perniciosi e i più 
Pestilenziali , se mi è permesso di così parlare, tra 
gli empj, sono appunto coloro, che motteggiano 
sulla legge di Dio , e contro le persone dabbene , 

che la praticano. 

« # ■ 
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il viene qui dal Profeta delineato il quadro 
del progresso della irreligione, e del libertinag- 
gio. Sulla prima si da ascolto a discorsi em- 
pì ) c licenziosi: si piglia T aizzamento di 
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pensare, e di vivere a tenore di ciò, che si è 
ascoltato •' si giunge finalmente al punto di 
dogmatizzare, e di spargere il veleno d’ una 
morale corrotta ; e affine di riuscire nel pro- 
getto formatosi di farsi de’ discepoli , si prende 
un’aria di derisione o in materia di dottrina, 
o in ciò, che riguarda i principi di morale . 
Se si voglia tener dietro ai passi de’ libertini , 
o degli empi j si vedrà , che hanno battuta 
appunto la strada, che qui viene descritta dal 
Profeta . 

Beato chiunque sfugge cotesti scogli. Sebbe- 
ne voglio credere, che non siate veramente del 
numero deg'i empi dichiarati , dei peccatori 
scandalosi, di quegli uomini , che possono chia- 
marsi la peste del pubblico ; contuttociò inter- 
rogate un poco voi stesso , e dite nel secreta 
del vostro cuore: posso io non rimproverarmi 
d’avere seguito i consigli de’ partigiani del mon- 
do , d’avere imitati i loro esempi , o per sot- 
trarmi da’ loro motteggiamenti , o per soddisfa- 
re le mie perverse inclinazioni ? Non ho io 
mai frequentate delle compagnie pericolose ? da- 
to orecchio a discorsi licenziosi? letti libri in- 
fetti di, massime contrarie al Vangelo ?Non ho 
io mai posto il piede nella strada , cne mi si 
apriva dall’avarizia, dall’ambizione, dal pia- 
cere, triplice concupiscenza sì altamente con- 
dannata da’ sacri libri ? Dopo questo esame 
chi v’ha di noi, che non debba prorompere 
col Profeta Daniele? Abbiamo peccato , 0 Si- 
gnore, abbiamo operato male allontanandoci da 
voi : e abb iamo mancato in ogni genere di cose : 
non abbiamo ascoltata , nè osservata la vostra 
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legge , e et siamo dimenticati , che essa sola 
poteva fare la nostra felicità • (a) 

/ 

2. Sed in lege Domini Ma colui beato , che 
voluntas ejus , & in U- pone i suoi affetti nella 
ge ejus meditabitur die legge del Signore , e la 


Dopo d’ avere fatta conoscere la strada , che ci 
diparte dalla felicità, convien segnare quella, che 
ad essa conduce . Ci dice il Profeta in questo ver- 
setto , che la strada , che porta 1* uomo alla felici- 
tà , è amare la legge del Signore , fissare in essa ì 
proprj affetti , e meditarla giorno , e notte . Non 
basta^ preservarsi dal peccato , è anche necessario di 
compiere le opere prescritte dalla legge del Signore : 
questa fedeltà è dessa appunto il frutto dell* amore , 
che si avrà pei santi comandamenti di Dio , e del- 
la meditazione , che si farà di essi , nop qualche 
volta, ora si ora no , ma abitualmente , costante- 
mente , anzi giorno , e notte . Questa istruzione non 
impedisce , nè toglie , che non si debba attendere 
agli afari propri dell’ impiego, e dello stato: dà 
essa ad intendere solamente , che bisogna avere in 
gni inpiego , e in qualsiasi situazione del vivere 
.iostro il desiderio di servire a Dio, e la volontà di 
osservare i suoi precetti ^ più d’ogni altro il mas-, 
simo precetto dell* amore . Avea Mosè ordinato agli 
Israeliti , di non perdere mai di vista la legge del 
Signore : costoro per la maggior parte si contenta- 
vano di certe esteriorità , di certe pratiche , che 
non aveano influenza alcuna sull* interno del cuore . 
Qui il Profeta raccomanda 1 * occupazione interiore , 
la meditazioni della legge, e per esprimere meglio 
il suo pensiero , si serve nel suo testo d’ un verbo , 
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giorno e notte. 


ANNOTAZIONI.^ 


(a) Dan. III. 2 9 » 30. 
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che significa parlare dentro dì se t ed ecco pi x)sta 
da lui in questo versetto la meditazione , e i ora- 
zione del cuore . 


/ 
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/ 


/ 


E Cosa da notarsi attentamente , cjle il Pro- 
feta comincia i suoi cantici con una istruzione 
fatta a posta per mostrare agli uomini la stra- 
da , che conduce alla felicità . Sapea egli be- 
nissimo , che il cuore umano è fessenziaì ménte 
interessato per la felicità, che tutti gli uomini 
aspirano ad essere felici, e che non s’inganna- 
no, se non nella scelta de’ mezzi per conse- 
guire la bramata felicità . Insegna dunque loro 
a distinguere questi mezzi , e sono , amare la 
legge del Signore, e meditarla. 

Questa è una dottrina , che non fu mai co- 
nosciuta da tutta la pagana filosofia . I Saggi 
di Atene , e di Rema aveano bensì capro , 
che tutti i loro studj doveano tendere a fare 
gli uomini felici : ma la sbagliavano nella ri- 
cerca di ciò, che potea stabilirli in questo stato 
di felicità e di pace. Per quanto si affaticasse- 
ro in immense speculazioni, sfuggiva loro, di- 
rò così ,. di mano la ricercata felicità . Il 
Profeta in poche parole decide la questione : e 
G. C. venuto per perfezionare lai legge , co- 
minciò egli pure P importante ministero , che 
si era addossato , coll’ insegnare agli uomini /, 
in che consistesse la felicità . Il mondo stalle 
prime rimase sbalordito all’udire , che questo 
nuovo Maestro metteva nel ruolo de’ felici co- 
loro , che sono poveri , che piangono y che so- 
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no perseguitati per la giustizia ec. , ma quanti 
poi si fecero a gustare questa morale , quando 
si mise egli a spiegare gli articoli della legge , 
e dimostrare i vantaggi, che da essa ne risul- 
tavano , e le ricompense riserbate a tutti quel- 
li, che l’ avrebbero osservata fedelmente? 

Consiste dunque la strada della felicità nella 
fedeltà alla divina legge : quindi vuole il Pro- 
feta , che vi si rifletta di continuo , che anzi 
la si mediti giorno , e notte . I Santi , i quali 
esattamente adempivano questo dovere, non o- 
peravano il giorno , che in vista di piacere a 
D io coll’ osservare a tutta perfezione la legge , 
consecravano parte della notte nella meditazio- 
ne della legge , e quando 1* infermità della na- 
tura li obbligava di prendere qualche riposo , 
il loro cuore vegliava per la legge, cioè a di- 
re erano pronti a rientrare ne’ santi loro eser- 
cizi sulla legge ; disposizione che facea l’enco- 
mio non tanto della loro sapienza , che della 
loro santità. E con ciò raggiungevano la feli- 
cità , che è quel tesoro prezioso , che in mezzo 
a tutte le ricchezze dei mondo non si potrà 
trovare giammai. 


3. Et erit tanquam li- 
gnum, quod piantatura est 
secus decursus aquarum , 
quod fruElum suum da- 
bit in tempore suo . 

4. Et folium ejus non 
defluct , Cb* omnia qiue- 
cumque faciet , prospera- 
bumur . 


Sarà egli come un al- 
bero piantato lungo la 
corrente delincane . Que- 
st’ albero darà il suo frut- 
to alla sua stagione . 

Le sue foglie non ca- 
dranno, e tuttociò , che 
produrrà , verrà ad un 
termine felice . 
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ANNOTAZIONI. 


Questi due versetti ne fanno un solo nel testo , e 
nella version greca . La nostra Volgata pur essa non 
li conta , che per un solo . Spessissimo nel corso del 
Salterio si trova una tale unione di più versetti .^La 
loro divisione nel testo non è de’ primi tempi. Era- 
no i libri allora scritti tutti di seguito , senza in- 
terrompimento , o divisione . In progresso si pensò 
di fare la divisione de’ versetti per facilitare la let- 
tura di queste Opere . La Chiesa 1’ ha introdotta 
nei Salmi per comodo del canto. Ed è appunto per 
questo , che si spesso la nostra versione varia in que- 
sto punto dal testo ebreo, e anche dal greco : ma 
nell’edizione ultimamente fatta da Clemente Vili. ' 
si conta ordinariamente coi numeri dell’ ebreo . Io 
seguirò sempre in questo mio commentario le divi- 
sioni introdotte pel canto . . • 

Bellissimo è il paragone esposto in questi verset- 
ti . L’uomo, che tutte' ripone le sue compiacenze 
nella legge di Dio, e che la medita di continuo, 
assomigliasi ad un albero piantato lunghesso d’ un“ 
fiume • Quest’ albero non manca mai d’ umore nu- 
tritivo , è sempre ornato di foglie , a* suoi tempi 
produce eccellenti frutta , e ciò che promette a 
primavera, giunge a perfetta maturiti nel vegnente 
autunno . 

L* ebreo dice divisioni d * acque , per farci inten- 
dere que’ canaletti , che si aprono nelle praterie , e 
negli orti perchè resti irrigata ogni parte del terre- 
no. Le nostre versioni greca e latina dicendo cor- 
rente d' acque , danno a capire la cosa medesima . 

V* ha degli interpreti , i quali riferiscono la se- 
conda parte del secondo versetto , tuttoci'ó che pro- 
durrà ec. all’ uomo osservante della legge : sembra 
però , che riferendola all’ albero meglio si conservi 
il bello dell* allegoria : 1* applicazione poi all* uomo 
giusto cade naturalissimamente . Tuttociò , che da 
lui si fa. in questa vita , fruttifica per l’eternità ; 
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ed è cotesto il frutto, che non manca mai , e che 
sempre viene a maturità . 

Io tengo per fermo , che questa prosperità , dì 
che parla il profeta , riguardi la vita avvenire . Un 
Israelita fedele alla legge non era per quest > esente 
dalle traversie della vita . Quanti santi personaggi 
dell’ antico Testamento sono stari esposti ada tri- 
bolazione? Le temporali prosperità erano promesse 
alla Nazione, se si manteneva costantemente fedele 
alla legge di Dio : ma singole le particolari persone 
potevano essere perseguitate, calunniate, ndotte alla 
mendicità ; e la speranza lor> , e il loro appoggio 
erano , come ora il sono tra cristiani , le promesse 
della vita futura . Mi converrà di ripetere sovente 
questa osservazione nel corso de 1 Salmi , poiché al- 
cuni autori hanno con somma falsità , e maggiore 
ardire avanzato , che in questi santi, cantici non sì 
fa menzione alcuna della vita eterna , e della cele- 
ste beatitudine . 

RIFLESSIONI. 

v * 

(^Uesto paragone dell’ albero piantato lungo 
la corrente dell ’ acqua quanto naturalmente ri- 
chiama afa memoria d’ un’ anima fedele, e 
dilla lettura nodrita de’ libri santi ciò , che 
l’ Apostolo dice de’ veri servi di G. C. ì essi 
sono piantati , e radicati nella carità (a) . Sono 
essi sempre irrigati da queir acqua viva , che 
sale fino alla fitta eterna (b) . Ricevono ogni 
giorno un accrescimento di forze e di bellez- 
za , ora dall’orazione , che è l’alimento loro 
essenziale , ora da’ Sacramenti , e massime dal- 
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la divina Eucaristia , la quale per suo proprio 
effetto vivifica , secondo la parola medesima 
di G. C. Ma chi può concepire la fecondità 
d’ un’anima irrigata dalle acque salutari della 
grazia? Ella dà i suoi frutti al tempo suo ov- 
viamente ne dà continuamente ad ogni sta- 
^ gione , perchè, come dice il Profeta, s'avanza 
di virtù in virtù. ]\Ìa questi frutti rion avran- 
no la loro intiera maturità , se non nella / vita av- \ 
venire; poiché questa vita mortale , ^passeg- 
gierà è sempre esposta a grandi burrasche , e 
sempre vi corre assai pericoli , benché sia radi- 
cata nel miglior terreno , ed abbia la migliore 
coltura • 

$. Non sic impii non .Non è così j degli em- 
si c : sed tanquam pulvis pj , non è così ma sono 
quem projicit ventus a come la polve , cHs il ven- 
facie terree. to disperde dàlia ^uperfi- 

♦ 1 eie della terra. V 

j ANNOTAZIONI. 

Oppone il Profeta la sorte degli empj a quella 
de* giusti . Quale differenza di questi due stati ? i 
giusti sono sodamente piantati e radicati*: gli empj 
rassomigliano la polvere soffiata dal vento , e dissi- 
pata . Ecco adombrata con questo paragone la leg- 
gerezza de’ loro pensieri , 1* instabilità de’ loto pro- 
getti , la frivolezza delle loro speranze • 

Nell’ ebreo leggesi solamente : non b r jsì degli 
empj senza la ripetizione , non è così . Leggesi pe- 
rò nella versione de* LXX. , i quali V hanno forse 
Ietta negli esemplari , di cui si servivano . £’ cer- 
to, che tal ripetizione, anzi che sfigurare il testo, 
gli da una fòrza molto maggiore . 

Parimenti legge l’ebreo, che ti vento disperde a 
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senza 1’ aggiunta dalla superficie della terra . E* 
chiaro , che queste parole non tanto non alterano il 
Senso, che anzi gli danno e chiarezza , ed ornamento. 
La polvere dispersa dal vento è certamente dispersa 
dalla superficie della terra . In luogo di polvere erede- 
si , che' l’ebreo abbia un fusto di paglia rotto o 
sminuzzato , adoperando una parola , che significa il 
bocciolo del grano , che è disperso dal vento , quan- 
do si vagliano le biade . Que.ta parola è da S. Gi- 
rolamo tradotta per polvere non solo in questo ver- 
setto , ma e nel Salmo XXXV., e in tre luoghi d’ 
Isaia , e in uno d’Osea , ed in un altro di Sofo- 
nia . Donde si può concludere , che abbia anche que- 
sto significato. Che che però, ne sia, sarà sempre 
la differenza ben piccola , o piuttosto niuna pel sen- 
so, rappresentandosi la medesima idea dalle due pa- 
role . 

RIFLESSIONI. 

Si ponderi bene questo versetto, che vale in- 
finitamente a screditare gl’inimici della Reli- 
gione . 11 solo considerare la varietà , ed in- 
stabilità de’ loro sistemi, si pub ideare cosà piti 
frivola? Le loro opinioni non sono mai le stes- 
se: una distrugge l’ altra , e tutte come un muc- 
chio di polvere sono dissipare al soffiare d’ un 
vento impetuoso. Alle verità antiche , e con- 
solanti non si oppongono dagli increduli che 
dubbierà , che sospetti , che ipotesi imaginarie, 
le quali non lasciano a l’uomo che il senti- 
mrnto de’ propri mali senza nè speranza f nè 
consolazione. 

Che se poi si prenda ad esaminare la loro 
condotta, la si scorge nella massima parte di 
loro un vero tessuto d’ incongruenze , di bjz- 
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zarrie, di falsi pretesti: sono essi litigiosi, ge- 
losi , sprezzanti : danno un’aria di grande im- 
portanza a tutte le assurdità da loro imagina- 
te contro la Religione, e rigettano coHi alteri- 
gia e fasto que’ rispettabilissimi principi , su 
quali essa è fondata# Io mi risparmio di par- 
lare delle particolarità delia loro vita , Chi li 
conosce a fondo , potrà dire , quale idea siasi 
formata della loro probità , e della loro buona 
fede ; e niuno certo vorrebbe confidar loro ciò, 
che ha di piò caro, i suoi propri figliuoli, i 
suoi tesori , i suoi secreti . Che sono poi essi 
presso i posteri ì qual giudizio si fa di essi , quan- 
do più non esistono ! Noi sappiamo ciò che è 
stato scritto degli empi famosi de’ secoli tra- 
scorsi , per non dir nulla di coloro , che vis- 
sero a giorni nostri • Ma a non dipartirmi dal 
santo Profeta , che qui ci parla , io apprendo, 
che al giudizio di Dio sono essi come una pa- 
glia leggera , che va per aria , quando si sepa- 
ra dal buon grano . Il santo Precursore si è 
servito di questo medesimo paragone , ed ha 
soggiunto , che questa paglia inutile , sarà get- 
tata in un fuoco , che non si estinguerà giam- 
mai . (a) 

Sebbene non restringiamo le nostre riflessio- 
ni a’ soli increduli di professione. Parla il Pro- 
feta pur anche de’ peccatori, di coloro, i qua- 
li la loro fede disonorano collo sregolamento 
della vita loro# Siamo noi piantati nei campo 
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della Chiesa , come alberi fecondi , che daran- 
no i loro frutti al tempo della raccolta ? O non 
rassomigliamo piuttosto alla paglia; o alla pol- 
vere soffiata via dal vento? Non è ella la na- 
stra. vita in continue alternative di desideri 
ispirati dalla grazia , e di cadute deplorabili 
cagionate dalle nostre passioni ? Al momento 
di nostra morte, a quel terribile passaggio dal 
tempo all’ eternità , saremo noi trovati meri- 
tevoli d’ essere gittati al fuoco come piante 
sterili, ovvero d’essere posti sull'aia del padre 
di famiglia col frumento eletto ? vale a dire , 
con tanti virtuosi uomini da noi conosciuti ; i 
quali condanneranno colla loro fedeltà alla leg- 
ge la nostra incostanza, e la nostra tepidezza? 

6. Ideo\ non resurgent E però gli empi non 
impii in V udiri», ncque sussisteranno al giudicio 
peccatore* 'in concilio ju - ( di Dio ), e i peccato- 

storum. ri non saranno ammessi 

nell’ assemblea de’ giusti . 

ANNOTAZIONI. 

I . v. 

Vuol dire il Profeta nella prima parte del ver- 
setto , che gli empj non avranno nè fiducia , nè spe- 
ranza alcuna alla presenza dell’ eterno giudice . Al- 
cuni interpreti vogliono , che il verbo resurgent ser- 
va ai due membri del testo , e che il senso debba 
essere : gli empj non risorgeranno per ricevere il me- 
desimo giudicio j e per essere nella stessa assem- 
blea de’ giusti . Questa traduzione può passare : 
tuttavia , come 1’ Ebreo adopra un verbo , che si- 
gnifica levarsi , o stare in piedi , quindi pare , che 
dabbasi fare qualche conto di questo significato ; e 
traducendo parola per parola direbbesi : gli empj 
però non compariranno in piedi al giudicio , cioè a 
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dire non saranno in uno stato di confidenza , come 
i giusti . Innoltre il Salmista parlando degli empj 
e de* peccatori , pare che racchiuda due sensi nel suo 
versetto . Gli empj non s esìsteranno , cioè non si 
presenteranno con fiducia al giudicio ( di Dio ) e 
i peccatori non saranno nell ' assemblea de' giusti . 
Il P. Petavio, e P Inglese Duport hanno tradotto 
assai bene queste due parti nel loro salterio in versi 
greci . 

RIFLESSIONI. 

^S^EIla pittura fattaci dal Profeta de’ giusti, 
e de’ peccatori , vi si vede un ordine maraviglio- 
so . I primi simili ad alberi fecondi produr- 
ranno frutti di salute, e al giudizio di Dio 
si staranno ritti in piedi , cioè pieni di fiducia 
dinnanzi ai Giudice di tutte quante le Nazio- 
ni . I peccatori simili alla tenue polvere sa- 
ranno dispersi dal soffio della divina giustizia , 
e nel giorno del giudicio sembreranno come 
annientati : vale a dire che esisteranno certo 
per subire la pena dovuta a’ loro delitti ; ma 
questa esistenza sarà per essi uno stato mille 
volte più deplorabile, che il niente. Nello sti- 
le della Scrittura non essere nella giustizia vuol 
dire, non essere nulla, perciocché Iddio diret- 
tamente non vede che la giustizia , ma non 
il peccato . Egli punisce il peccato non come 
un oggetto reale, ed esistente per se stesso , 
ma come una privazione della giustizia , che 
dovrebbe essere nell’uomo. 

Quale spavento non debbe concepire chiun- 
que ha fede a questa imagine de’ peccatori, che 
non hanno nè luogo, nè esistenza al giudicio 
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di Dio? Disse alle Vergini stolte: io no>j vi 
conosco . Ecco ciò , che costituisce la loro in- 
felicità , e la loro disperazione. Come può mai 
il Signore conoscere gente ingrata , che non 
l’ha voluto conoscere, e che ha spento il lu- 
me datole per conoscerlo? E’ ella forse cosa , 
che debba fare sorpresa , che costoro non si 
trovino nell’ assemblea de’ giusti , di quegli uo- 
mini cioè sempre intenti a benedire, e loda- 
re, a g'orificare quello, che essi riguardaro- 
no come loro benefattore , e che aspettava- 
no come loro giudice? di quegli uomini ca- 
richi di frutti di salute, de’ quali furono dalla 
grazia arricchiti? di quegli uomini, alcuni de’ 
quali conservarono sempre fedeji l’innocenza 
loro battesimale, e gli altri coraggiosi espiaro- 
no colla penitenza i trascorsi della loro gio- 
ventù ? Sono impenetrabili , è vero, i giudici 
di Dio ; ma non già nella separazione , che si 
è fatta de’ giusti da’ peccatori . A’primi è stata 
accordata la ricompensa , ilgastigo è stato inti- 
mato a’ secondi : ma sì gli uni , che gli al- 
tri er2no pienamente ed infallibilmente avver- 
titi della sorte, che sarebbe loro toccata. 

7. Ottoni am novit Do- Perciocché conosce il 
mtnus vi am jus forum , Signore ia strada de’giu- 
& iter impiorum peri bit . sti , ma il cammino de* 

peccatori perirà . 

ANNOTAZIONI. 

Ci si insegna qui la verità medesima , che Gesù 
Cristo ha così chiaramente , e così spesso dichiara- 
ta ; esservi cioè due strade , quella de’ giusti , e 
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quella de’ peccatori : la prima stretta e difficile , 
perchè conviene combattere tutti gl’ inimici della 
salute , la seconda larga e frequentatissima , perchè 
è quella del mondo , che va sempre dietro alle sue 
passioni . Quella conduce alla vita , questa alla mor- 
te , quella è 1* oggetto delle compiacenze del Signo- 
re , questa non è agli occhi suoi in alcuna conside- 
razione . 

Vuol dire il Profeta, che la condotta de’ giusti 
è approvata da Dio, e a. lui molto gradita; ma 
che quella de’ peccatori non sarà in alcuna conside- 
razione agli occhi suoi , nè d’ alcun merito . 

E’ assai notabile questa espressione : la strada de ’ 
peccatori perirà : equivale essa alla seguente : la 
strada de' peccatori non sarà conosciuta da Dio . 
Ora riflette ottimamente S. Agostino su questo ver- 
setto : non essere conosciuto da Dio vale lo slesso 
che perire , siccome essere da Dio conosciuto è lo 
stesso che sussistere . 

RIFLESSIONI. 

-C anta consolazione non dee recare all’ a-* 
nime buone, anche in questa vita, questo det- 
to del Profeta : Iddio conosce la strada de' giu- 
sti ? Il mondo non li conosce per nulla, e be- 
ne spesso giudica della loro condotta molto 
svantaggiosamente. Iddio però li conosce , pene- 
tra i motivi tutti del loro operare, e d’ogni loro 
merito ne fa una giusra stima . Questa cognizione 
di Dio non può essere più favorevole all’ anima 
veracemente cristiana e fervorosa .Spessissimo ella 
appena conosce se stessa, non si ricorda della 
vittoria riportata da lei contro gl’ ininifci di 
sua salute» crede di non far null^j che meriti 
le attenzioni del Signore > ma questo sovrano 
Giudice tiene esatto conto d’ogni cosa,tie/ bic- 
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chiaro d' acqua dato in suo nome : del quattrinai, 
lo riposto nel tesoro del Santuario, dell’ umile 
preghiera del pubblicano prostrato nel più infi- 
mo luogo del tempio (a). 

La strada de' peccatori perirà : oh che con- 
trapposto pieno di desolazione ! Avranno essi 
patito anche più de’ giusti. Avranno consuma- 
to il loro riposo per piacere al mondo , per 
fare la loro corte ai grandi , per istabilire la 
loro famiglia , per acquistare un tesoro di scien- 
ze . Avranno divorate più ambascie , tollerati 
più travagli , dissimulate più ripulsa , provate 
più contraddizioni dell’ anacoreta più ritirato e 
più penitente: ma che! al tribunale del Giudi- 
ce eterno tutto sarà per essi perduro , perchè si 
sono regolati colla prudenza del secolo , perchè 
hanno sempre seminato nella carne , come di- 
ce l’Apostolo, e chiunque semina nella carne , 
raccoglie nella corruzione, (b) 




O) Matt. X. 42. Ma«« XH. 4-a. Lue. XVIII. 17. 
Cb Gal. VI. 8. 1. 
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C^Uesto Salmo è senza dubbio di Da* 
vid , poiché gli Apostoli , e i Discepoli 
di Gesù Cristo formalmente e precisa*- 
mente dicono , esserne questo Profeta 
l’autore (a). Esso riguarda Gesù Cri- 
sto , come è espressamente dichiarato 
da loro stessi negli Atti degli Aposto* 
li (b). Si trova ancora 7 che S. Paolo 
applica a Gesù Cristo ben due volte 
nell’Epistola agli Ebrei queste parole del 
presente salmo : Voi siete il mio figliuo- 
lo , oggi vi lio generato ( cj . Aggiunga- 
si , che per confessione de’ Dottori Ebrei 
del medio evo , di David Kimchi , e Sa* 
iomone Iarchi , che Vissero nel secolo 
XIII, gli àntichi Maestri della Sinago- 
ga hanno sempre inteso questo Salmo 
del Messia. Lascio stare i SS. PP. , i 
quali tutti concordemente lo spiegano 
di Gesù Cristo# 


O) Aéh VI. 2<i z6. i7. 

(i) Ibid. XIII. 33 . (e) Hebr. I. e V. 5 . \ 
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Ma mi maraviglio bene , che alcuni 
moderni riscontrino qui David o come 
Soggetto unico del Salmo o come fi- 
gura del Messia, cosichè T applicazio- 
ne , che se ne fa a Gesù Cristo , non 
sia che mistica, ed • allegorica. Ciò a 
mio giudicio è un volere per Y una 
parte scostarsi dal sentimento degli .Ap- 
postoli , e dei Discepoli di Gesù Cristo., 
e per l’altra fare violenza alla maggior 
parte de’ versetti , adattandoli a David. 
Più sensibile si renderà questa osserva- 
zione nella spiegazione de 1 medesimi 
versetti . 

Agli Autori poi de’ principi discussi 
voglio saper grado della loro attenzio- 
neverso questo Salmo. Lo spiegano essi 
tutto di Gesù Cristo, quantunque alla 
maggior parte degli altri Salmi esten- 
dano la dottrina de’ due sensi letterali -. 

x. Quare fremuerunt Perchè fremettero le 
gentes , & populi medi . nazioni , perchè i popoli 
lati sunt inama ì . formarono de’ disegni as- 

surdi ( o frivoli ? ) 

r , ' 

ANNOTAZIONI, 

Gli Apostoli , e i Discepoli di Gesti Cristo ci 
fanno sapere , che pel termine nazione si debbono 
qui intendere i Gentili , e gli Idolatri , e pel ter- 
mine popoli i Giudei. Infatti sì gli uni, che gli 
altri cospirarono contro la persona di Gesù Cristo, 
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sì gli uni , che gli altri perseguitarono i banditori 
del Vangelo, e la Chiesa di Gesù Cristo. 

L’ ebreo dice propriamente perché le nazioni si 
sono esse turbate , perchè hanno esse tumultuato ? 

E* chiaro , che le versioni ci danno il medesimo 
senso . Le nazioni tumultuanti fremono , come 1 * on- 
de d* un mare agitato. 

Ad esprimere i frivoli disegni de* popoli congiu- 
rati contro il Messia , il testo sì serve della paiola 
vano , o vanamente , d’onde viene ra v a , cui 
Gesù Cristo proibisce che non si dica a niuno: e 
significa un uomo da nulla , vile , dispregevole , inu- 
tile a tutto . 

Non v’ha cosa nè più bella, nè più istruttiva 
della maniera , colla quale gli Apostoli , e i Disce- 
poli insieme uniti citarono quest’ oracolo del Reale 
.Profeta d po il miracolo fatto da S. Pietro , e da 
S. Giovanni sullo storpio, che stava n^ndicando 
alla porta del Tempio . I Capi della Sinagoga me- 
narono un gran rumore : avrebbero voluto infierire 
contro di S. Pietro , e di S. Giovanni ; ma ebbero 
paura de! popolo, il quale troppo era convinto della 
verità del miracolo : contentaronsi dunque di riman- ' 
dare i due Apostoli . Or avendo essi raccontato 
nell’ assemblea de’ fedeli ciò , eh’ era avvenuto, qua- 
si tutti ad una voce sciamarono (*) : Signore siete 
voi , che avete fatto il cielo , la terra , il mare , e 
tutto ciò che è in essi , voi , che nello Spinto san - 
to parlato avete per bocca del nostro padre , e ser - 
vitor vostro David : perchè sonosi commosse le na - 
zio ni , e perchè i popoli hanno formato de y vani 
progetti ? I Re della terra si sono collegati insie- 
me , e i Principi hanno cospirato contro del Signo- 
re , e contro del suo Cristo . Io non veggo come si 
possa ciò applicare , o riferire a David , e ai dise^ 
gni de* suoi nemici. Anzi tutto all’ opposto qui 
lo stesso David fa le parti di Profeta cosi ispirato 
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dallo Spirito Santo , è desso , che parla in nome di 
Dio , e come servitore di Dio , e che predice un 
Cristo affatto diverso da se stesso , nazioni e popoli 
affatto diversi da’ suoi personali nemici . Si confer- 
merà , e si fortificherà meglio questa osservazione 
cogli altri versetti del Salmo . 

RIFLESSIONI. 

~\T Enendo il Messia in questo mondo , do- 
vea combattere tre sorta di nemici, gl’idola- 
tri , i falsi dottori della Sinagoga , gli uomini 
schiavi delle loro passioni. Non è da fare sor- 
presa , che questi diversi nemici si sollevassero 
sulle prime contro la persona di lui , e con- 
tro la sua dottrina . Ma quando videro , che 
avea in sua mano l’ onnipotenza di Dio, che 
da .padrone comandava a la natura, che parla- 
va parole di vita, che faceva de’ benefìci a tut- 
to il genere umano , non ci volle meno d’ un 
estremo acciecamento , per poter resistere a 
tanti lumi . 

Il Profeta dice , che costoro formerebbero 
de’ disegni inutili od assurdi . In fatti che pre- 
tendevano essi? Combattere Iddio medesimo , 
da cui G. C. era stato sì evidentemente invia- 
to. Ma non v’ha, dice lo Spirito Santo per 
bocca del Savio , nè sapienza , nè prudenza , nè 
consiglio contro il Signore (a). L'n poco di ri- 
flessione soltanto, che avessero fatta, non do- 
veano anzi temere le vendette di chi risuscita- 
va morti, guariva malati, cacciava diavoli. 


(a) Prov. zi. 30. 
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e terminò coll’ uscire da se stesso dal sepol- 
cro ? 

Qui si vede chiaro a quali eccessi conduce 
una passione , quando non ha alcun ritegno • 

Si serve il Profeta del termine fremere per met- 
tere sott’ occhio le sue violenze .• ed è verissi- 
mo il dire, che non freme sì terribilmente il 
mare, nè sì spaventosamente ruggiscono i lio- 
ni , come una violenta passione , che ha preso 
dominio dell’anima, che la trasporta , che tut- 
\ ti in lei estingue i principi di virtù, e i lumi 
di ragione. 

* « * » 

2. Astiterunt Reges ter - Si sono sollevati i Re 

ra , Cr principes conve- della terra , e i Principi * 

verunt in unum adversus sonosi insieme congiunti 
Dominum f & adversus contro il Signore, e con- 
Ghristum ejus . tro il suo Cristo . 

3. Dirumpamus vincu - Dissero : rompiamo i 

la eorum , (ir projiciamus loro legami , e cacciamo 
a nobis jugum ipsorum . lungi da noi il giogo, che 

vogliono imporci . 

.ANNOTAZIONI. 

Gli Apostoli , e discepoli raunati in Gerusalemme 
dopo il miracolo dello storpio risanato alla porta del 
tempio, dissero , che Erode , e Pilato aveano cospi- 
rato co 1 Gentili , e col popolo d ’ Israele contro di 
Gesù Cristo ( a ) . La è questa la spiegazione del 
primo de* nostri due versetti . Pi lato , e i Romani , 

Erode , e i Giudei concorsero alla morte di Gesù 
Cristo : come però la profezia riguarda ancora i 
tempi posteriori , cioè i primi secoli della Chiesa , 
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sì è essa verificata anche a que’ tempi ; poiché la 
Sinagoga tutta , e quasi tutti i Principi della terra 
s’ unirono insieme a perseguitare gli Apostoli , i lo- 
ro discepoli , e tutti quelli , che abbracciavano il 
Vangelo . 

Alcuni interpreti troppo favorevoli ai moderni 
R abbini spiegano il primo di questi versetti dell’u- 
nione formata da Filistei contro David , quando sep- 
pero , che era stato consecrato, e riconosciuto per 
Re da tutte le tribù d’ Israele (a) . E’ vero , che 
questi interpreti non escludono dal versetto Gesù 
Cristo : credono soltanto e che nel salmo v* abbia 
due sensi letterali , * e che il senso letterale riguardi 
David , e 1* allegorico si riferisca a Gesù Cristo . 
Dico , essere questa spiegazione favorevole a’ moder- 
ni Rabbini , poiché gli antichi non aveano alcun 
dubbio i che dal Profeta non fossesi avuto in vista 
il solo Messia . David Kimchi uno de’ più dichiara- 
ti nemici del Cristianesimo l’accorda egli stesso, e 
posso io citare anche la parafrasi caldaica ( opera d’ 
un Giudeo) la quale dice , che i Re, e le potenze 
della terra si sono raccolte insieme per ribellarsi a 
Dio , e per combattere il suo Messia . 

Kimchi , che vivea nel secolo terzo decimo , ha 
voluto escludere il Messia a fronte dell’ autorità de- 

s . - 

gli antichi Dottori della sua nazione . Ricorre egli 
alla guerra de’ Filistei contro David, e fattasi con- 
tro una forte obbiezione non la scioglie che con 
una sottigliezza . E’ verissimo , dice egli , che i Fi- 
listei non ebbero mai il titolo di Re , ma di Si- 
gnori o di Satrapi , sebbene il loro orgoglio fece , 
che talora si intitolassero Re t e nella guerra contro 
David essendosi collegati co’ Re vicini ci viene det- 
to dal pratèta parlando generalmente di tutti loro , 
che i Re , e i Principi si erano uniti contro di lui . 
Bisogna pure , che gl’ interpreti Cristiani , i quali 
riferiscono a David il Salmo , adottino questa ri- 
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posta , quantunque sia così debole . Kimchi dice a 
maraviglia , che i capi de’ Filistei non furono mai 
detti Re , anzi avrebbe potuto aggiungere , che in 
tutta la scrittura non si vede , che il solo Achis 
qualificato con questo nome , forse perchè per alcun 
tempo fu amico di David. Nella guerra, che que- 
sto piccolo popolo ebbe col detto Principe , dopo d’ 
essere stato consecrato in Ebron, non si parla nè di 
Re de* Filistei , nè di Re vicini , che abbiano pre- 
so il loro partito, molto meno di unione fatta tra 
questi diversi popoli , e gl’ Israeliti contro David . 
Ora gl* interpreti Cristiani per soddisfare al testo 
citato del capitolo IV. degli atti degli Apostoli , 
dovrebbero appunto provare quest’ ultimo articolo 
particolarmente : imperciocché , se v* ha due srnsi 
letterali nel salmo , è necessario , che la storia di 
David, sulla quale cade il primo senso , abbia tut- 
ti i caratteri, che s’incontrano nella storia di Gesù 
Cristo , al quale si riferisce il secondo senso . Ag- 
giungasi , che P idea di Kimchi , e degli interpreti , 
che seguono in parte la sua opinione , non si può 
conciliare col seguito del salmo , come vedremo tra 
poco . 

Nel secondo versetto l’ebreo dice: cacciamo lungi 
da noi le loro corde fortemente legate . Le nostre 
versioni sott’ altra espressione portano il senso me- 
desimo . Innoltre i LXX. hanno forse fatta venire 
la parola "\DViaP, che si traduce corde dal verbo 
roi? , che significa essere pesante , ciò che è pro- 
prio del giogo : che tale sia stato il 1 oro pensiero , 
mi pare, che non si possa quasi dubitare . Aveano 
essi della forza delle radici ebraiche una cognizione 
troppo maggiore , che non h?.nno tutti i nostri les- 
sicografi . 


RIFLESSIONI, 


(doloro che pili sono disposti a scuotere il 
giogo della Religione, i grandi sono , e i ric- 
chi della terra. La ragione è evidente. Hanno 
essi delle passioni assai più violente di quelle 
de 1 semplici , e de’ poveri . G. C. e i suoi di- 
scepoli furono tostamente combattuti da’ Capi 
della Sinagoga, e dai Re delle Nazioni. Ven- 
nero essi ad insegnare agli uomini l’ umiltà , 
V annegazione , la temperanza , l’amore della 
croce. Questa dottrina urtava di fronte tutte 
le umane passioni . Non si potea soffrire una 
legge , che metteva freno fino a’ desideri , e si 
diede a perseguitarla; ma cotesto é il trionfo 
del Cristianesimo, essere stato ricevuto , ed ab- 
bracciato malgrado tanti pregiudicj contrari* 

Se si supponga essere David l’ oggetto unico 
di questo Salmo , a che maravigliarsi , che i 
popoli vicini abbiano cercato di sottrarsi al 
giogo , che un principe così guerriero volea , 
o potea loro imporre? Questa dipendenza era 
vergognosa, e pesante. Ma i legami, che G. 
C. è venuto a dare al mondo, sono amabili, 
il suo giogo è leggiero : e per questo diman- 
da il Salmista facendone le maraviglie , per- 
chè i rè , e i principi della terra hanno cospi- 
rato contro un dominio così dolce, così utile, 
così necessario? Le voci erano coteste della 
ragione, e della religione: deh quanto diversi 
sono i principi della passione.' e da questi mal- 
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nati principi si lascia guidare la massima par- 
te degli uomini . Oh portentosa cecità ! 

Contuttociò è cosa inutile , come 1 ’ assicura 
il Profeta , il pretendere di rompere i legami 
della legge del Signore e del suo Messia . Non 
è possibile di sottrarsi alla loro potenza : i pec- 
catori sono schiavi , che scuotono le loro ca- 
tene, tna non ponno spezzarle. Tosto, o tar- 
di la divina giustizia li chiamerà al suo tri- 
bunale per impor il loro giogo di ferro , che do- 
vranno portare , come gli angeli ribelli , per 
tutta l’eternità. Questo è ciò , che ci viene 
dichiarato dal Profeta ne’ versetti seguenti. 

4. Qui habitat in c/e- Quegli , che soggiorna 
lis irridebit eos , & Do- ne* cieli ; si burlerà di Io- 
minus subsannabit tot . 10, e il Signore ne farà 

un oggetto di derisione . 

ANNOTAZIONI. 

Io porto opinione , che in questo versetto vi sia- 
no indicate due persone : la prima quegli , che sog- 
giorna nei cieli , cioè Iddio Padre , giusta la for- 
inola dell’ orazione insegnataci da Ge:ù Cristo Pa- 
dre nostro , che siete ne' cieli ; la seconda il Signo- 
re , o il figliuolo di Dio , il Verbo di Dio : ed in 
fatti la parafrasi caldaica qui traduce Verbo di Dio. 
Ciò che mi fa credere , essere qui indicate due 
persone, è il seguito del salmo. Quello stesso, che 
nel presente versetto è detto , dovere fare de' suoi 
nemici un' oggetto di derisione , e nel seguente , do- 
vere mettersi in collera contro di loro, è parimenti 

10 stesso , che dice nel sesto versetto : essere egli 
stato stabilito Re sul monte Sion, avere esposta la 
legge di Dio , e al versetto settimo : avergli detto 

11 Signore , voi siete mio figlio , io oggi v' ho gene- 
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rato . Questa prova a mio giudizio è assai forte , 
massimamente se si segua la Volgata, e i LXX. in 
questi versetti sei, e sette . Ma , se questa parola del 
versetto Dominut subsannabit eos indica il Messia , 
se ne deduce quindi una prova della sua Divinità , 
perciocché egli è chiamato Adonai, nome 

che non si da nella Scrittura , che a Dio Creatore , 
quando è scritto con un Kamets , come si vede 
qui . Sono appunto i Dottori Ebrei , che fanno que- 
sta riflessione , aggiungendo , che questa parola così 
punteggiata denotante il solo Creatore trovasi cento 
trenta quattro volte nell’ antico Testamento .. Ne 
trarremo dunque per conseguenza, che il Messia è 
Iddio Creatore . Questa pruova non è propria de’ 
soli Rabbini : fondasi ella nell’ esame , che i più 
dotti nella lingua santa hanno fatto di tutti i luo- 
ghi , ove vedesi adoperata la parola Adonai . Hanno 
essi veduto , che la detta parola in questi testi de- 
notava il nome di Dio Creatore , 1’ hanno pertanto 
notata con un punto , affinchè ognuno si accertasse , 
che non significava altri che Iddio Creatore . Ognu- 
no, che avesse ben saputa la lingua, e che avesse 
fatto il medesimo esame, avrebbe potuto fare l’os- 
servazione medesima de’ Rabbini. 

Dicesi in questo versetto , che Iddio si burlerà 
de’ suoi nemici , che il Signore ne farà un oggetto 
di derisione : ma ciò non dee prendersi in un senso 
materiale , e alla maniera usata dagli uomini , i cui 
insulti sono 1’ effetto piuttosto dell’orgoglio , che 
della ragione. Vuole il Profeta dare ad intendere , 
che Iddio è di gran lunga superiore a’ suoi nemici , 
per poter mai essere esposto al loro furore ; che non 
può temere la conseguenza delle loro ribalderie , e 
che sono in suo potere tutti i mezzi di vendicarsi , 
quando vorrà . 


Digitized by Google 



salmo izJ 


?5 


RIFLESSIONI. 


Iddio nello stabilimento della sua Chiesa 

ha fatto vedere, che tutti quanti gli sforzi de- 
gli uomini nulla vagliono contro di lui. L’i- 
dolatria è divenuta ridicola, l’ostinazione de’ 
Giudei odiosa, il libertinaggio de’ costumi 
spregevole . La Croce, che era un oggetto di 
scherno per i pagani, e di scandalo pei Giudei , 
è stata collocata sul Trono de’ Monarchi . 

E’ precisamente al momento della morte , 
che Iddio si burla di coloro, i quali nel cor- 
so della loro vita si sono ribellati a lui. Voi 
disprezzaste , dice egli per bocca del Savio , 
tutti i miei consigli , trascuraste tutte le mie 
riprensioni . Verrà poi la mia : e mi riderò e 
mi prenderò gioco nella vostra morte , quando 
verrà sopra di voi ciò , di che avevate pau- 
ra (a). Iddio è eterno, e gl’inimici del santo 
suo nome avranno fine , come il fior del cam- 
po . A quel momento decisivo , ove sparisce 
tutta la g'oria mondana, Iddio fa vedere, che 
sta in sua mano il destino di tutti gli uomi- 
ni , che non v’ ha potenza, che sia capace di 
trattenere il corso di sue vendette, che sa an- 
dar incontro a* suoi nemici, come altrove dice 
il Profeta, e sottommetterli al suo impero , 
quando ben anche volessero rientrare nel nul- 
la , per sottrarsi a’ suoi colpi . 


O) Prov. I. 25. 16. 
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. O Signore so io bene, e credo , che voi 
siete incapace d’ abusare dei dileggiamenti , 
i:ome ne abusano gli uomini , che non entra 
passione alcuna nel trionfo , che voi riportate 
su’ vostri nemici vinti e rovinati , ma nello 
stesso tempo veramente capisco , che essi sa- 
ranno tutti penetrati di dispetto, e di dispera- 
zione, come se appunto voi vi burlaste delle 
loro miserie. Voi vi prendete gioco delle loro 
insensate intraprese, perchè le rovesciate a un 
solo vostro cenno, e fate chiaramente vedere 
l’assurdità della loro ribellione. Ed allora che 
divengono essi costoro? uomini convinti della 
loro follia , e disperati di potere più mai rien- 
trare nelle vie della sapienza, e della salute. 

5 . Time loquetur ad Allora parlerà loro nel- 

eos in ira sua , & in la sua collera , e nel fu- 
furore sue conturbabit ror suo li metterà in di- 
tos . sordine . 

6. Ego autem constitu- Dirà loro : sono io sta- 

rar sum rex ab eo super to da lui stabilito Re sul 
Sion montem sanBum ejus santo suo monte di Sion, 
pnedicam pneceptum e - per predicare il suo de- 
jus . creto ( ovvero io predi- 

cherò il suo decreto ) . 

ANNOTAZIONI. 

Secondo questo testo della Volgata conforme ai 
LXX. la persona medesima , che è chiamata il Si- 
gnori , e che dee dileggiare ì suoi nemici ( v. iv. ) è 
quella altresì , che parlerà loro nella sua collera , e 
che li porrà in disordine ( V. v. ) , e che si dice 
anche stabilita per regnare sul monte di Sion , e 
per predicare il Decreto ( v. vi.). Ora è evidente, 
che questa persona è il Messia, e tutto ciò si ri- 
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ferisce al tempo , in cui questo Messia verrà al 
mondo . 

* Il vi. Versetto nelP ebreo ha queste parole : io 
ho unto il mio Re sul mio santo monte Sion : poi il VII. 
comincia : io predicherà il Decreto . Secondo questa 
lezione converrà dire, che i versetti. IV. V. VI. s* 
intendano di Dio Padre : ma nel versetto VII. par- 
la il Messia stesso , non avendo altri che lui potu- 
to dire : il Signore mi ha detto , voi siete il mio 
figliuolo : in sostanza poi non v’ha gran diversità 
nel senso di queste due lezioni ; e sì dall* una , che . 
dall’altra egualmente risulta , che David non può 
essere P oggetto di questo Salmo ; poiché David non 
fu altrimenti consecrato Re sul monte Sion , ma in 
Ebron, come si vede nel libro II. de’ Re, e nel I. 
de’ Paralipomeni . Dall* altro canto in niun luogo si 
dice , che David abbia regnato sul monte Sion . La 
sede del suo regno è stata sempre posta in Ebron , 
e in Gerusalemme i laddove la sede del regno del 
Messia è* sempre rappresentata in Sion , perchè que- 
sto monte era la figura della Chiesa. 

Con tutto ciò io tengò opinione , che i LXX. , e 
la Volgata abbiano avuta tutta la ragione di tradur- 
re : io sono stato stabilito Re sul suo santo monte 
Sion , invece di ho stabilito il mio Re sul mio san- 
to monte Sion . Imperciocché la parola ebrea , che 
traducesi con inunxi contiene le stesse stessissime 
lettere che quella , che corrisponde ad inunBus sum : 
tutta la differenza consiste ne* punti non conosciuti 
i’tèmpi de* LXX. Quanto poi agli affissi , o prono- 
mi , che nell’ebreo d’oggidì sono in persona prima , 
da’ LXX. tradotti in terza persona , si può dire , o 
che questi sono lettere paragogiche frequentatissime 
nella lingua ebrea, ovvero che questi interpreti han- 
no letto in un luogo il vau invece del jod , due let- 
tere similissime tra loro : si può credere ancora , 
che questi antichi traduttori abbiano avuti degli e- 
semplari molto migliori de* nostri . Il P. Houligant 
seguendo qui i LXX. ha tradotto : ego vero inun- 
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flus sum Rex ab eo super Sion montbn san&unt 
ejus . 

Secondo quel che io ne sento', dee preferirsi la 
lezione de’ LXX. , e della Volgata , perchè connette 
meglio i versetti . E vaglia il vero . Dal fine del 
quarto versetto fino al nono inclusive , secondo que- 
sta lezione , non si parla che del Messia; 1’ obline, 
e la concatenazione sono sensibilissime , massimamen- 
te nel sesto , e settimo versetto , leggendosi : io so- 
no stato stabilito Re sul santo monte Sion per pre- 
dicare il Decreto di Dio , la cui principal parte è , 
che il Signore mi ba detto : voi siete il mio figliuo- 
lo ec. laddove nell’ ebreo d’ oggidì , cioè a dire pun- 
teggiato com’ è al presente , Iddio Padre dice al 
versetto sesto ; io /’ ho unto , e stabilito Re sul mio 
santo monte Sion ; e poi nel versetto settimo il Mes- 
sia è quello, che parla: io predicherò il Decreto, il 
Signore mi ha detto : voi siete il mio figli uoló ec. . 
Questo passaggio dalla persona del Padre a quella 
del Messia non è molto naturale . Quindi gli autori 
de’ pr incip j discussi fanno di questo salmo una spe- 
cie di dramma , in cui s’ introducono a parlare l’uno 
dopo 1’ altro la Chiesa , il Messia , il Profeta . Ma 
tutta questa difficoltà scomparisce , se si segua la le- 
zione de’ LXX. , e della Volgata . Notisi però di 
nuovo , che la diversità predetta delle versioni non 
si oppone punto all’ interpretazione essenziale del sal- 
mo , quando vi si scorga il solo Messia , e non mai 
Davi d , a cui non può adattarsi , se non facendo for- 
za al testo . 

Prima di terminare queste annotazioni , mi piace 
di ricordare qui un’ ingegnosa osservazione di Teo- 
doreto . Egli dice , che il sesto versetto deesi inter- 
pretare così : Ego autem constitutus sum Rex ab 
eo , super Sion montem sanBum ejus prteaicans pr<e- 
ceptum ejus . E ne dà la ragione , perciocché non è 
stato il Messia stabilito Re sul solo monte di Sion 
ma sopra tuttociò che v’ ha di visibile , e d’invisi- 
bile, quantunque abbia esso predicato il Decreto del 
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Signori sul monte vii Sion , giusta la profezia d* 
Isaja , che àa Sion uscirà la legge (à) . Questa in- 
terpretazione di Teodoreto non è ricevuta nè nelle 
edizioni greche -, nè nella Volgata : non si può nega- 
te però che sia molto plausibile . 

RIFLESSIONI. 

Il Messia non è solamente V Agnello di Dio t 
ma è tutt’ insieme il Leone della Tribù di Giu- 
da. Chiunque non vorrà sottomettersi alle leg- 
gi amabili di questo agnello divino, dovrà poi 
essere sbranato da questo invincibile leone . I 
persecutori della Religione hanno soventemen- 
te provati in questa vita gli effetti della sua 
collera. Gerusalemme colpevole d’ un Deicidio 
è stata totalmente rovinata, e il suo popolo 
trovasi ancora disperso in tutte le contrade del- 
la terra • Ma nella vita futura è propriamente, 
dove si manifestano con tutta la sua estensione 
le vendette del Messia . Orrenda cosa è , dice 
l’Apostolo, cadere nelle mani del Dio viven- 
te. (b) Allora sarà cessato il tempo della mi- 
sericordia; regnerà sola la sua giustizia, e s’e- 
seguiranno i suoi rigori non solo contro i pub- 
blici nemici della religione di G. C. , ma an- 
cora contro tutti i peccatori anche più secre- 
ti , e contro di coloro altresì , che agli occhj 
del mondo comparvero irreprensibili . Basterà 
per loro condanna, che in un sol punto ab- 
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biano violata la legge divina, e che la morte 
li abbia colti rei , e impenitenti . 

G. C. è il Re de’ re : ha diritto di coman- 
dare a tutti i monarchi , e a tutti i popoli • 
Il suo regno però , dice egli , non è Hi questo 
mondo ; con che vuole farci intendere, che non 
regna alla maniera de’ principi temporali ; che 
non impone tributi ; che non fa leva di trup- 
pe, per fare delle conquiste; che non è attor- 
niato da cortegiani , e adulatori ; che le sue 
leggi non tendono ad altro , che a stabilire tra 
gii uomini la fede, e la speranza de’ beni fu- 
turi ; che non riconosce per veri suoi sudditi 
•se non quelli, che hanno il cuore distaccato 
dalle vanità del mondo; che la base, e il fon- 
damento di tutta la sua legislazione consiste 
nell’ umiltà, nella dolcezza , nella pazienza , 
nell’ amore di Dio, e del prossimo. Egli poi 
ha fatta palese la volontà dell’ eterno suo Padre 
dal monte Sion, e di là in seguito si è sparsa 
la dottrina del regno di Diq , di là sono par- 
titi i ministri di questo incomparabile Monar- 
ca per conquistare la terra non per via d’ ar- 
mi , ma per la virtù dello Spirito Santo , pei 
prpdigj , che hanno operati , e per la santità 
ridila loro vita . Sion infine è stata rigettata , 
perchè non ha conosciuto questo sì benefico 
padrone: ma tutti i cuori docili sono divenuti 
il trono di questo Re di tutti i secoli ; e in 
essi stabilisce il suo soggiorno , e sopra di essi 
sparge a piene mani i suoi favori , e dentro di 
essi pianta le fondamenta d’una eterna felicità. 
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y. Dominets dixit ad II Signore disse a me s 
me ; filius meus es tu , voi siete il fgliuolo mio* 
ego hodie genui te ' io oggi vi ho generato . 

ANNOTAZIONI. 

-Questo testo è citato tre volte nel nuovo Testà- 
'mento, cioè negli Atti degli Apostoli XIII. 33., 
e nelT epistola agli Ebrei I. 5. , e V. 5. S. Paolo* 
ch'e parla negli atti pare, che nella prime citazione 
intenda il testo della risurrezione di Gesù Cristo , 
la quale chiamasi nella Scrittura una ri generazione •. 
Nella seconda farò io tra poco vedere , che trattasi 
della eterna generazione di Gesù Cristo . Nella ter- 
za 1 * Apostolo fa menzione del Sacerdozio di Gesù 
Cristo : non porta già egli questo testo come pruova 
di questo Sacerdozio , ma semplicemente dichiara , 
che quegli , il quale ha chiamato Gesù Cristo al 
Sacerdozio, è Io stesso, che gli ha detto: voi siete 
il fig/iu 0/0 mio , oggi v 1 ho generato . 

Che questo passo possa avere riguardo alla gene* 
razione eterna, e alla risurrezione di Gesù Cristo , 
è una verità fondata su questo principio: che il te- 
sto medesimo possa avere due sensi letterali applica- 
bili alla medesima persona secondo i diversi aspetti* 
in che viene considerata * Così questo passo d* isaja : 
egli veramente ha prese sopra di se le nostre infer- 
mità , ed egli stesso ha portati i nostri dolori 
letteralmente viene inteso delle nostre infermità spi- 
rituali > cioè de’ peccati , pei quali Gesù Cristo ha 
soddisfatto ; e in Si Matteo è pure letteralmente in- 
teso delle infermità temporali , che Gesù Cristo gua- 
riva C t>) • Dunque anche questo testo del nostro sal- 
mo: Il Signore mi ha detto , voi siete il figlinolo 
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mio , oggi v* ho generato , può letteralmente riferirsi 
alla eterna generazione, e alla risurrezione di Gesù 
Cristo . 

Ma a me pare indubitato, che nel capo primo 
deir epistola agli Ebrei v. 5. 1 * Apostolo parli della 
generazione eterna , non già della risurrezione di G. 
C. Avea egli da provare agli Ebrei , che G. C. era 
di rango adatto superiore agli angeli , e dice loro : 
a chiamai degli Angeli ha detto Iddio , voi siete il 
figli uol mio , oggi v* ho generato ? Se P Apostolo 
non avesse inteso se non Ja risurrezione di (j. C. , 
avrebbero gli Ebrei potuto rispondere , che questo 
-argomento era fuori di questione, e che Iddio non 
avea potuto mai dire ad alcuno degli Angeli , 
voi siete il figliuol mio , oggi v' ho generato , poiché 
niuno degli Angeli avea mai potuto essere nel caso 
d’ esseré risuscitato , non essendo alcun di loro sog- 
getto àlla morte : e quindi non si potea dedurre , 
che G. C, fosse agli Angeli superiore, perchè era 
risuscitato . 

Due obbiezioni si possono fare , la prima che il 

f asso dell’ Apostolo , e per conseguenza quello del 
'rofeta può intendersi della generazione , o della 
nascita temporale di G. C. A ciò con facilità si ri- 
sponde , che S. Paolo non avrebbe neppure così pro- 
vata la sua proposizione ; poiché gli Angeli creati 
nel tempo sono pur essi chiamati figliuoli di Dio , 
come si vede ne* due primi capitoli di Giobbe , e 
al momento della loro creazione avrebbe Iddio po- 
tuto loro dire, voi siete miei figliuoli , io v 1 ho ge - 
notati , 0 fatti nascere oggi . Notisi bene e attenta- 
mente , che la forza delle prove adoperate da San 
Paolo nei suo primo capo dell’ epistola agli Ebrei , 
per mostrare quanto G. C. sia superiore agli Ange- 
li , consiste in questo , che Iddio non ha detto , nè 
ha mai potuto dire agli Angeli ciò , che dice di 
G. C. , ed a G. C. Per esempio : il vostro trono , 0 
Dio , è eterno : Dal principio , 0 Signore , voi avete sta - 
bilita la terra , e i cicli sono opera delle vostre mani..* 
Sedetevi alla mia destra , fino a tanto che io pon* 
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ga i vostri nemici sotto dei vostri piedi &c. Nul- 
la di ciò è stato mai detto , nè può essere detto 
agli Angeli : si dee dunque intendere lo stesso di 
questo testo del Profeta , il quale , secondo gli Ebrei 
riguardava al Messia: voi siete il figli uol mio , og- 
gi v * ho generato . Dee dunque questo testo denota- 
re una filiazione e una generazione superiore alla 
natura degli Angeli , che non può essere altra mai , 
che la generazione eterna . 

La seconda obbiezione è , che il testo citato dell’ 
Apostolo preso dal Profeta dice , io v * ho generato 
oggi : ora questa parola oggi nell’ ebreo , nel greco , 
e nel latino significa un giorno preciso , non mai V 
eternità . Rispondo , ciò esser verissimo , quando 
questa parola oggi si riferisca a pure creature anche 
le più eccellenti d’ ogni altra , quali sono gli Ange- 
li ; ma non essere cosi quando Iddio parla al suo 
unico figliuolo ; di guisa che non può questa parola 
oggi convenire a niun altro , qualch* egli si sia . Ed 
in vero , se il termini oggi fosse preso in questo 
luogo per un giorno preciso , determinato , e come 
parte del tempo , avrebbero potuto gli Ebrei rispon- 
dere all 1 Apostolo , che lo stesso potea dirsi degli 
Angeli , e che Iddio avrebbe potuto loro dire al 
momento della loro creazione : io oggi v* ho gene- 
rato : e che avrebbe allora potuto replicare S. Pao- 
lo ? Per la forza dunque del suo discorso era neces- 
sario y che il termine oggi significasse in questo pas- 
so T eternità , che è una durazione sempre presente 
senza nè passato , nè futuro . Dice ottimamente un 
autore : quegli 5 al quale pub Iddio dire in ogni 
tempo : io oggi v 3 ho generato : ha una generazione , 
e una processione eterna da Dio , vale a dire per- 
chè Iddio ha la vita in se stesso , egli pure ha in 
se la vita senza principio nè fine (*/) . E questo 
era appunto, che dicea G. C. ai Giudei: cerne il 


(a) Robertson in text. hebr. verbo 01^. . 
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Padre ha la vita in se stesso , così egli ha dato 
al figliuolo a* avere in . se medesimo la vita {a) . La 
vita del Padre è 1* oggi del Padre, e quest’oggi è 
1’ eternità del Padre . Se il Padre dà la vita al fi- 
gliuolo , egli dunque lo genera nel suo oggi , e il fi- 
gliuolo ò generato da tutta 1* eternità . Quest’ ar- 
gomento mi pare dimostrativo per fissare all’ eterni- 
tà il significato del termine oggi adoperato da San 
Paolo . 

Così 1’ Apostolo ci dà il vero senso del testo di 
David . Se nel versetto quinto del capo primo della 
epistola agli Ebrei questo testo significa la genera- 
zione eterna , è dunque necessario, che tale sia pu- 
re il senso del testo di David citato dall’Apostolo , 
e sul quale egli appoggia il suo discorso . Ma forse 
mi si ripiglia: secondo ciò che si è detto, il testo 
io oggi v ho generato , nel versetto quinto del capo 
primo dell’ epistola di S. Paolo agli Ebrei significa 
solamente la generazione eterna , ma non la risurre- 
zione di G. C. : quindi il pi^feta non dovrebbe nep- 
pur egli parlare che della sola generazione , non 
già della risurrezione di G. C. ; contuttociò è cer- 
to , ed incontrastabile , che il testo medesimo citato 
di David significa nel capo terzodecimo degli Atti 
la risurrezione di G. C. Ma ben facilmente si scio- 

f lie questa difficoltà . S. Paolo citando il testo di 
)arid nel capo primo della sua epistola agli Ebrei 
si è contenuto alla sola generazione eterna , non a- 
vendo bisogno , che di questo solo senso , per dimo- 
strare G. C. superiore agli Angeli , e nel capo ter- 
zodecimo degli Atti piglia il testo medesimo sotto 
1’ aspetto della risurrezione di G. C. , perchè nella 
Sinagoga d’ Antiochia , ov’ egli allora parlava , si 
disputava appunto della risurrezione • Non pensava 
egli certamente d’ escludere 1’ eterna generazione di 
G. C. , ma non f insisteva su questo punto , perchè 
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non si trattava di ciò . Alla stessa maniera n;l ca- 
po primo della epistola ^gli Ebrei non esclude già 
la risurrezione di G. C. , ma non ne f. parola , 
perchè questa non avrebbe direttamente provata la 
superiorità di G. C. sopra gli Angeli ; ciò I che 
attualmente si trattava . Quanto al Salmista -spira- 
to pur esso da Dio , come S. Paolo , ha egli vedu- 
to in ispirito sì 'la generazione eterna , che la rtsur- 
rezione di G. C. , di guisa che lo scopo suo prima- 
rio , e principale era la generazione eterne , come 
base , sorgente , e principio della risurrezione di questo 
Uomo-Dio . 

Alcuni autori dicono , che se si trattasse nel sal- 
mo , e nell’ epistola di S. Paolo della generazione 
eterna si dovrebbe dire : io vi genero ( gigno te ) 
non già io v' ho generato ( genui te ) . Ma non 
fanno riflessione questi dottori , che a queste paro- 
le : io oggi v' ho generato : precedono quell’ altre : 
voi siete il figliuolo mio , le quali fanno intendere, 
e suppongono , che già qyesto figliuolo esisteva : 
ora se questo figliuolo già esisteva , doveasi poi di- 
re certamente io v' ho generato , e non vi genero . 
Del rimanente questo figlio è rappresentato già co- 
me esistente , perchè non si può assegnare alcun 
tempo , in che non esistesse : e ciò stesso è una pruo- 
va ben forte , che il nostro testo denota l’eterna ge- 
nerazione del Messia . 

Per gl’ interessi della Religione non credo essere 
inutil cosa P esaminare , come anche i Sociniani 
spieghino questo testo del Profeta , e dell’ Aposto- 
lo . ’ Ne citerò dunque uno de’ più recenti , e de’ 
più determinati a negare la Trinità delle persone di- 
vine t e la divinità di G. C. , quando appunto nel 
suo commentario sul nuovo Testamento è giunto al 
versetto del capo primo dell’epistola agli Ebrei, di 
cui parliamo : voi siete il figliuolo mio , io oggi v'ho 
generato . Confèssa costui , che i Giudei intendeva- 
no questo testo del Salmista a proposito del Mes- 
sia ; il quale giusta 1’ idea comune di questo popo- 
lo dovea esso solo essere chiamato propriamente , 
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e particolarmente il figliuolo di Dio : che P autore 
deli 1 epistola agli Ebrei si serve del testo di. David 
come d* un argomento ad hominem , vale a dire 
fondato sulla propria dottrina de’Giudei : che il ter- 
mine oggi significa P eternità , e P immortalità di 
Dio . Sono queste due considerabili confessioni , e 
tali , quali da uno scrittore il più ortodosso si pos- 
sono aspettare. Dichiara poi P ostfnato Sociniano , 
non doversi credere , che come il figliuolo d ì un uo- 
mo è un uomo , così il figliuolo di Dio sia Dio * 
che si ponno chiamare figliuoli di Dio quelli anco- 
ra , che seno da Dio sollevati ad una gran dignità , 
o che sono destinati a grand’ impieghi ; e che tutto 
giorno succede tra gli uomini, essere i pii* giovani 
chiamati da pii i vecchi Uro fanciulli , loro figliuo- 
li . Si vede di leggieri , che questo autore non fa 
alcun caso della dottrina degli Ebrei , nè della ma- 
niera di ragionare dell’ autore dell’ epistola agli E- 
brei , il quale dice , non essere altrimenti P Aposto- 
lo S. Paolo , ma un Giudeo Ellenista , il quale sa- 
pea così poco P ebreo , come quelli a’ quali scri- 
vea . ... ... * 

Prescindendo da queste falsissime imputazioni , io 
dico che cotesto Sociniano ragiona pessimamente sul 
testo , che abbiamo tra le mani . i. Se i Giudei 
non davano propriamente e singolarmente che al 
Messia il nome di figliuolo di Dio , non potevaho 
dunque mai confonderlo con quest’ altri pretesi fi- 
gliuoli di Dio , i quali non avrebbero avuto questo 
nome , se non se per le loro qualità , o pe’ loro e- 
minenti impieghi : o , per meglio dire , questi Giu- 
dei non potevano propriamente dare a queste perso- 
ne il nome di figliuoli di Dio , poiché secondo la 
loro idea , confessata dal Sociniano stesso , non da- 
vano semplicemente e propriamente il nome d i figliuo- 
lo di Dio che al loro Messia . Per tanto quando 
quegli , che scrivea ad essi , chiamava G. C. il fi- 
gliuolo di Dio , e facea vedere , che G. C. era il 
Messia , intendeva di parlare d’ una filiazione e d* 
lina generazione totalmente diversa da quella degli 
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altri uomini distinti pel loro merito , e per la loro 
dignità , altrimenti non avrebbe detto a questi Ebrei 
nulla , che fosse ragionevole , ed a proposito . t. 
L’ argomento del primo capo della lettera agli E- 
brei , è di far vedere , che il Messia è di gran lun- 
ga superiore agli Angeli . Ora se questo Messia non 
tosse stato figliuolo ai Dio , per confessione dell’au- 
tore di questa lettera , se non come lo sono gli al- 
tri uomini distinti pei loro impieghi , o per 1 ’ eccel- 
lenti loro qualità , tutte le pruove di questo primo 
capo , non avrebbero concluso nulla , poiché gli Ebrei 
ponevano gli Angeli molto al dissopra degli uomini , 
qualunque si fossero . Dunque quando si facea loro 
vedere , che Iddio avea detto al Messia voi siete 
il figliuolo mio , io oggi v’ ho generato , si preten- 
dea di parlare d’ una filiazione , e d’ una generazio- 
ne , che non potea convenire a persone , le quali non 
erano , che puri uomini . g. Poiché il nostro Soci- 
niano riconosce P oggi della lettera agli Ebrei , co- 
me la durazione di Dio , o la sua eternità , non si 
può a meno di non dire , che quegli di cui è scrit- 
to : io oggi v' ho generato , sia un figliuolo di Dio 
generato nell ' eternità di Dio , e per conseguenza Id- 
dio, come il Padre suo. 

RIFLESSIONI. 

Jl Messia predica il decreto , ossia la legge 
di Dio , e il primo articolo di questa legge è, 
che questo Messia è generato da tutta l’ eter- 
nità: generazione eterna, che è la base di tut- 
ta la Religione sì antica , che nuova . E‘ in- 
dubitato, che i Profeti hanno conosciuta que- 
sta sublime verità, avendone parlato essi me- 
desimi : David in questo Salmo ne è una pro- 
va certissima . Il corpo però della nazione non 
avea nozioni così distiate di tale verità, e ba- 
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stava , che sapesse , e credesse , dovere essa spe- 
rare un Messia , che regnerebbe sulia terra 
tutta, e sopra di lei. Hanno i Cristiani im- 
parato questo grande- misero da G. C. , e da’ 
suoi Apostoli, e la Chiesa è stata in ogni 
tempo sollecita ad insegnarlo. Fino da’ primi 
'-pcoli del Cristianesimo si vide sorgere una 
folla d’ eretici nemici della divinità di G. C. e 
della sua eterna g aerazione . In questi ultimi 
tempi poi si è andato assai più oltre ancora : 
si è voluto far comparire G. C. come un pu- 
ro uomo. E quali e quante sottigliezze non si 
sono immaginate per eludere i testi delle Scrit- 
ture, che provano quest’articolo fondamentale 
della nostra fede? 

Io sono in grado , o mio Dio, di sapere 
alcuna cosa degli artifici de’ vostri nemici ; e 
vi ringrazio , che mi abbiate fatto conoscere , 
quanro sono e maliziosi , e detestabili tutte 
quante le loro interpretazioni . Confesso , o di- 
vino Messia, che senza la vostra divinità , e 
la vostra eterna generazione voi non avreste 
potuto nè soddisfare pel genere umano, nè sta- 
bilire tra Dio e gli uomini questa intima al- 
leanza , nella quale tutta consiste "la nostra fe- 
licità . Se si toglie questo dogma sì prezioso , 
quale forza si potrebbe più trovare ne’ vostri ^ 
sacramenti, qual’ efficacia nel vostro sacrificio , 
quale maestà nell’ economia della vostra Reli- 
gione , quale autorità nelle vostre leggi , quale 
stabilità nella vostra Chiesa , qual ordine nelle 
vostre scritture, quale speranza per la vita av- 
venire? e le anime, che pur vogliono amarvi, 
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quale 'sostegno avrebbero esse mai ? Ogni cosa 
si riduce al niente , se venga meno questa es- 
senziale verità. Ma nò Signore, questa verità 
è pur essa , come il siete voi stesso , e immu- 
tabile, e eterna, e imperscrittibile. Trapasse- 
ranno sibbene e i cieli , e la terra , gl’ inimici 
del santo vostro nome saranno distrutti / ma voi 
sarete sempre nel seno dell 1 eterno vostro Padre, 
che vi ha detto in tutta l’eternità. Voi siete il 
figlimi mìo : io oggi v ho generato . 

' * ■ * V 

8. Postula a me , & Domandatemi, e io vi 
dabo tib i gentes baredita- darò per eredità vostra 
tem tuam , & possessi o- le nazioni , e per vostro 
nem tuam terminos terra . dominio 1* estremità del- 
la terra . 

p. Reges eos in virga Voi le governerete con 
ferrea , O* tanquam vas una verga di ferro ( o 
figlili confringes eos . scettro ) e le spezzerete 

come un vaso di creta . 

ANNOTAZIONI. 

Il decreto del Signore stendesi altresì a questi 
due versetti . Iddio Padre ha detto al Messia : cff 
egli è il figliuol suo , e che l* ha generato oggi: ma 
lo considera questo figliuolo come Messia , rivesti- 
to quindi della nàtura umana : ed appunto in que- 
sta qualità d* Uomo- Dio , gli dice il Padre divino : 
dimandatemi , e vi darò le nazioni per eredità &c. 
Questo termine dimandatemi , significa l 1 offerta , 
che il Messia dovea fare de* suoi meriti , e del suo 
sangue , per ottenere la salute del mondo . Non v’è 
stata mai nè preghiera più degna , nè domanda più 
efficace di questa , che siasi fa«a a Dio . In virtù 
di questa preghiera ha il Messia ottenuto appunto 
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P impero sopra tutte le nazioni , ed ha il suo im- 
pero esteso fino all* estremità della terra . E* questo 
il senso verissimo del primo versetto . Come mai 
potrebbesi adattare a David , il quale non ha mai 
avuto in eredità le nazioni , nè P estremità della 
terra ? Ha egli bensì sottomessi alcuni popoli vicini 
della Palestina ; ma queste conquiste ponno mai cor- 
rispondere alla forza dell’ espressioni adoperate qui 
dal Profeta ? Ed in vero , ove si trova , dice un 
autore Inglese, che David abbia dimandate le na- 
zioni per sua eredità ,< e 1’ estremità della terra per 
suo Dominio ? Ove si legge , eh’ eglt abbia governa- 
ti , o spezzati con uno scettro di ferro i re , e i po- 
poli , e che abbiali distrutti come un vaso di creta? 
ove è scritto, che la collera di questo principe , 
( supposto in questo sistema figliuolo di Dio ) sa- 
rebbe terribile , e che sarebbero, felici tutti quelli 
che confidassero in lui ? Queste riflessioni rendono 
poco meno che ridicola l’opinione di coloro, che am- 
mettono un doppio senso letterale, il primo de’quali 
si debba applicare a David < 

: Il secondo di questi versetti si riferisce , a mio 
gìudicio , agl’ inimici del Signore , e del Messia , a 
coloro , che nel principio del Salmo sono rappresen- 
tati come .frementi di furore , e intenti a formare 
ree alleanze contro l * eterno , e il suo Cristo . E il 
Messia da costoro comincierà l’esercizio del suo po- 
tere • Lì governerà con uno scettro, di ferro , e li 
stritolerà come un vaio di creta : e la predizione 
si è verificata nella catastrofe di Gerusalemme . 
Questo versetto dee parimenti riguardare il giudicio, 
che si eserciterà dal Messia alla fine del mondo con- 
tro de’ peccatori . 

Invece di voi \\ governerete , dice l’ebreo li stri - 
tolerete . Oltre che le radici ebree de’ due verbi so- 
no sì somiglianti , che si possono prendere 1’ una 
per 1’ altra , 1’ apocalisse , che evidentemente allude 
a questo testo del Salmista , dice , come i LXX, 
e la Volgata : egli governerà con verga di ferro 3 
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&c. (/») . Il senso però è sempre Io stesso : chi go- 
verna con i scettro di ferro , spezza con questo me- 
desimo scettro &c. S. Girolamo che ha tradotto 
sull’ ebreo , dice : voi li condurrete con una verga 
di ferro ( pasces eos in virga ferrea ) . 

RIFLESSIONI. 

Il govèrno del Messia è un regno di dol- 
cezza , poiché l’amore ne è la base, il princi- 
pio, il sosregno . Ma non ; v’ha nulla di più for- 
midabile dell’ amore disprezzato , e irritato per 
questo disprezzo medesimo . G. C. , che offre 
il suo amore agli uomini , finché vivono sulla 
terra, e che da essi esige un amor reciproco a 
lui per tanti titoli dovuto , si armerà d’uno scet- 
tro dì ferro contro coloro , che avranno ricusa- 
to d’ amarlo , e che al suo avran preferito 1’ a- 
more del mondo . Egli li stritolerà come vasi di 
creta. Infelici, che avrete da opporre a questo 
suo potere? 

Spezza egli in questa vita il cuore de’ pecca- 
toli , ma colla verga d’ una penitenza sincera e 

P rofonda : e il cuore così spezzato trovasi pieno 
i confidenza, ed innondato di tanta consola- 
zione, che maggiore non si può dare in tutti 
i piaceri del mondo : Il santo nome dell ’ Al- 
tissimo , dice Isaia, abita in Cielo , e nel cuo- 
re contrito ed umiliato , affine di dargli la vi- 
ta ( b ) . 


(rt) Apoc. II. 27 . & XIX. 15 . 
( 6 ) Isaj. 57- *5- 
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Noi , in virtù della preghiera del Messia , 
siamo divenuti la sua eredità , e il suo domi- 
nio.- ma ogni c#dità , ogni dominio vuol es- 
sere cotivaro, senza di che è più d’aggravio, 
che d’utilità a chi lo possiede . Esaminiamo 
per r?nto quale sia lo stato dell’ anima nostra, 
e qua. cura ci prendiamo , perché sia degna 
delle att. azioni del padrone , a cui appartie- 
ne. Voi siete il tamp» di Dia , dice 1’ Apo- 
stolo , voi siete /’ edifizio di Dio .... voi siete il 
tempio di Dio (a). Cotesta jè l’eredità, che 
' Iddio ha consegnata al figliuolo suo. Sì il Pa- 
dre, che il Figliuolo pretendono , che questo 
campo sia fertile, che questo edificio sia sta- 
bile , che questo tempio sia santo : ma se il 
campo è coperto di spine , se 1’ edificio è rui- 
noso, se il tempio è divenuto un luogo pro- 
fano, riconoscerà egli G. C. la sua eredità ?o 
non anzi s’ armerà d’ uno scettro di ferro per 
distruggerlo 3 

ió. Et nunc reges in- Comprendete adesso , 
te! ligi te , erudimim qui o Re , i vostri doveri : 
judicatis terram «, giudici della terra istrui- 

tevi . 

ir. Servite Domine in Servite il Signore con 
timore , & exultate et timore , e in Ini rallegra- 
cum tremore . teri con tremore . 
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A N N O T A Z IONI. 

Pare , che qui il Profeta ripigli a parlare : dal 
sesto versetto fino ad ora avea parlato Iddio , o il 
Messia .* può tuttavia credersi ancora , che Iddio , 

0 il Messia continui a ragionare : ciò poco impor- 
ta . Il punto da riflettersi è , che qui si fa un’inti- 
ma generale a tutti i Re , e a tutti i magistrati 
della terra : prova , che il Profeta avea in veduta 
que’ tempi , ne’ quali tutti i potentati della terra 
sarebbero chiamati alla vera luce del Vangelo . E' 
cosa evidente , che questi due versetti co’ due se- 
guenti' non riguardano altrimenti il tempo di David. 

1 Salmi di questo Profeta non erano conosciuti fuo- 
ri de’ confini delle dodici tribù . Può dirsi solamen- 
te , che i principali , e i giudici d* Israele poteano 
profittare di questa generale istruzione 
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DlJe cose si veggono qui necessariamente 
connesse insieme. Si dee servire Iddio con un 
timore misto di confidenza , e con lui ralle- 
grarsi , ma con paura . L’Apostolo dicea a’ Fi- 
lippesi: operate la vostra salute con timore , e 
tremore (a): ma poi soggiungeva : rallegratevi 
nel Signore (b). Dicea loro, che temessero il 
Signore , perchè era vicino , ma li esortava nel- 
lo stesso tempo a non essere inquieti (c) . Tut- 
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ta la vita cristiana riducesi a queste istruzio- 
ni . Non perdiamo mai di vista nè la giusti- 
zia, nè la misericordia divina : l’una ispira il 
timore , l’ altra sostiene la confidenza , che è 
il principio del a fede interna . Santa Teresa 
dice : l' amor di Dio spigne a camminare , e il 
timor di Dio fa , che si guardi bene , ove si 
cammina . 


12. Appre fondite disci- 
plina™ , ne quando ira - 
scatur Dominar , & pe- 
rsati* de via justa . 

13. Cum exarserit in 
brevi ira ejus , beati 0 - 
mnes qui confidunt in eo . 


Abbracciate la dottrina 
della salute , 0 del Mes- 
sia sul timore , che il 
Signore non s* adiri , e 
che voi perdiate la strada 
della giustizia . 

Allorché s* accenderà 
la sua collera , e sarà 
tra breve , beati coloro 
tutti , che avranno po- 
sta in lui la confidenza 
loro . ' ' ' 


ANNOTAZIONI- 

I 0 m « • • 

• I * 

Anche questi due versetti nelle nostre versioni 
contengono un* esortazione mista di minacce , e di 
promesse . Abbracciate , dice il Profeta , la dottri- 
na del Messia : in questa guisa prevenite le vendet- 
te del Signore , e non vi esponete a perdere la stra- 
da , che alla giustizia conduce , e alla felicità . La 
collera di questo Dio irritato è terribile : non può 
essa essere molto lontana , perchè corta è la vita : 
nel punto di presentarsi alla divina sua presenza bea- 
ti coloro , che avranno confidato in lui ! Potrebbesi 
tradurre : quando all 9 improvviso s 9 accenderà • la 
sua collera „ ■ • 

L’ ebreo legge abbracciate il figliuolo * (il P- 
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Houbigant traduce adorate il figlio ) osculami™ fa 
lium : questa lezione non può essere più favorevole 
alla divinità del Messia . Imperciocché questo fi- 
gliuolo , che dal Profeta si vuole che sia abbrac- 
ciato , è lo stesso, a cui Iddio Padre ha - detto , 
•voi siete il mi Gufigli nolo , oggi io v ì ho generato . 
Ora il Profeta immediatamente soggiunge sul timo- 
re eh* egli non S* adiri &c. Si vede, che questo 
figliuolo di Dio è quegli , la cui collera convien te- 
mere ; quegli il Cui furore r* accenderà , quegli i in 
cui convien riporre la sua confidenza : espressioni , 
che non s’ adoprano mai nella scrittura , se non se 
quando si tratta di Dio , e della sua sovrana poten- 
za . E* da notarsi , che nel testo non si legge , sul 
timore , che il Signore non s* adiri : il tacersi la pa- 
rola Signore fa vedere , che parlasi solo àe\ figliuolo , 
eh’ è lo stesso , che deesi abbracciare , o al quale 
conviene starsi uniti . 

Neppure leggesi nell’ ebreo , sul timore che voi 
non perdiate la strada , o che voi non periate di- 
partendovi dalla strada : ma si capisce , essere que- 
sta la via diritta , e per conseguenza la strada della 
giustizia , o della salute « Il P; Houbigant non uni- 
sce via al pereatis : egli così traduce : ne irasca- 
tur , & pereatis : etenim incedit , & cito e x arde- 
deet , d>v. Questa critica i e correzione del testo 
mi par giudiciosa.' 

Contro la lezione abbracciate il figliuolo si fa 
questa obbiezione : La parola 13 che si traduce fi- 
gliuolo è caldea: ciò è chiarissimo dall* uso * che 
se ne fa in queste parole del Vangelo Bar-Jona fi- 
gliuolo di (Giovanni, Bar-T hclomaus figliuolo di 
Tolomeo, Bar-Timaus figliuolo di Timeo . Ora 
non è a presumersi , dicono, che Ifovid si sia servi- 
to d’ una parola caldea piuttosto che di 13 , eh* è 
ebreo * e vuol dire figliuolo . L’ obbiezÀune non vai 
nulla ; quasi che nel Salterio non si troviero a ^ lre 
parole caldee * y ossia che queste parole fossero / n , uso 
già presso gli ebrei , ovvSro che siano state introcw* - 
te } quando si compilò , e si rivide il Salterio 
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to Esdra , come comunemente si crede . Aggiunga- 
si , che questa parola si trova altresì ne’ proverbj , 
quantunque questo libro sia scritto in pretto e- 
breo (*) . 

J-,*~Lezione de’ LXX. , e della Volgata non ha 
tutta T energia del testo , non è però al testo con- 
traria ; perciocché chi abbraccia la vera dottrina , 
abbraccia per conseguenza '{[figliuolo di Dio , che 
1* ha predicata , giusta il versetto sesto : e le nostre 
versioni hanno in loro favore la parafrasi caldaica , 
che dice pure, ricevete la dottrina. S. Girolamo , 
che ha conosciuta la lezione os cui amini filium , ha 
nonostante tradotto adorate pure , attenendosi alla 
radice she significa purgare , verificare ed i 

LXX. hanno forse avuto il. pensier medesimo , poi- 
ché traducono YI^uShcc correSiio : ogni correzione 

tende a purificare la dottrina , o i costumi . Che 
che ne sia , se la lezione dell’ ebreo è bella , si dee 
però confessare , non essere riprensibile quella delle 
nostre versioni . 

« * 

RIFLESSIONI. . , 

JjCco in questi due versetti tutta compen- 
diata la morale evangelica , la quale consiste 
nel praticare la dottrina, e seguire gli esempi 
del figliuolo di Dio * . Quelli , i quali se ne di- 
partono , sono nel massimo pericolo di per- 
dersi .• e quelli solamente sono in questa y e 
nell’altra vita veracemente felici, che mettono 
la. loro confidenza in G. C. , 

4 Oh quante istruzióni proprie di tutti i tem- 
pi* e adavrap-a- tutte le circostanze si rincon- 
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trano in questo bellissimo cantico? Non v’ha 
persona , che noi possa applicare alle sue pas- 
sioni. Sono esse propriamente i veri nemici di 
Dio, e del suo figliuolo , i quali fremono di 
continuo contro la legge, e il Vangelo . Ma . 
conviene sortommetterli co’ principi «Mia fede, 
coll’idea della grandezza di Dio, e di G. C., 
col timore de’ giudici spaventosi minacciati ad 
ogni peccatore . Bisogna tener sempre presente 
allo spirito il decreto dell’ eterno Padre , il qua- 
le ci ha dato l’unico suo figliuolo, perchè sia 
il nostro rigoroso giudice , se ci dipartiamo 
dalle vie della giustizia, e perchè sia la no- 
stra unica felicità , se collochiamo in lui la 
nostra confidenza. 

* Sei volte è citato nel nuovo Testamento 
questo salmo ; ciò che rende manifesta la con- 
cordia delle due alleanze, e l’ampiezza de’ lu- 
mi, ond’ erano rischiarati i Profeti. Ci si ren- 
de ancora manifesto , che questi uomini di 
Dio , anche prima che nascesse il Cristianesi- . 
mo , erano perfetti cristiani. Videro da lontano 
le promesse , come dice l’Apostolo, e la legge 
praticarono deli’ amore; legge, che va dei pa- 
ri in antichità col mondo , ed essenzialissima ‘ 
per le relazioni , che uniscono la creatura ra- 
gionevole col Creatore . 
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Questo il primo Salmo, % che abbia 
titolo ; ed è il seguente: Salmo di Da - • 
vid , quando fuggiva dal cospetto del 
suo figliuolo Assalonne. Psalmus David, 
cum fugeret a facie Absalom. L’istoria 
di questo fatto è registrata nel secondo 
libro de’ Re (a) . E’ assai verisimile , 
che il Profeta ritornato alla sua capitar- 
le , dopo la sconfitta de* ribelli , com- 
ponesse questo Salmo, sì per conserva- 
re la memoria del pericolo, ch’avea in- 
corso , sì anche per attestare la sua con- 
fidenza , che sempre avea avuta nella 
protezione di Dio. Ogni fedele dee da 
questo Salmo ricavare il frutto medesi- 
' mo della confidenza in Dio : quali che 
siano le angustie , ove possa trovarsi y 
non dee mai perdere di vista la divina 
protezione. Facciano pure.i suoi nemi- 
ci tutti gli sforzi per perderlo , proverà 
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egli, che Iddio non abbandona mai colo- 
ro , che implorano il suo soccorso , e che 
aspettano da lui solo d’essere liberati. 

L’ ebreo e il greco pongono nel tito- 
lo per David , a farci intendere, che 
questo Salmo , e molt’ altri , che hanno 
il titolo medesimo , sono stati ispirati a 
questo Profeta dallo Spirito santo , di 
cui era egli l’istromento, e l’interpre- 
te. Questo titolo trovasi nell’ebreo, nel 
greco, e nel latino: ciò gli dà qualche 
autorità, senza però che siamo obbliga- 
ti a riconoscerlo, come parte esso pure 
della divina parola . Imperciocché , a 
parlarne così in generale , i titoli de’ 
Salmi non sono altrimenti ricevuti dagl’ 
interpreti con la stessa venerazione , 
che si ha da essi pei Salmi. Troppo è 
grande la diversità in questi titoli: al- 
cuni si trovano ne’ LXX. , e non .nell* 
ebreo; altri non sono in ni un greco e- 
semplare ; tali altri non sono nella Vol- 
gata , ma sì nel greco , ovveramente non 
nel greco , ma sì nella Volgata : molti 
finalmente sono così oscuri , che è qua- 
si impossibile d’ indovinarne il senso , e 
la più parte di quelli, che pajono chia- 
ri, poco, o nulla contribuiscono all’in- 
telligenza de’ Salmi, a’ quali sono pr&: 
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fissi . Si può vedere presso gl’ interpre- 
ti il numero innumerabile d’osservazio- 
ni fatte su questo proposito , Io non veg- 
go necessità alcuna di fare una critica 
esatta su tutti questi titoli, per acqui- 
stare una sufficiente cognizione del Sal- 
mo ; che non dipende l’ istruzione e 1’ 
edificazione de* fedeli da tali ricerche . 
Ciononostante procurerò di spiegare 
queste iscrizioni secondo che si presen- 
teranno nel corso del Salterio,. e darò , 
come è dovere, la preferenza di stima, 
e d’ attenzione a quelle , che si trove- 
ranno uniformi nell’ebreo, nel greco, e 
nella nostra Volgata. 

Non posso però dissimulare una diffi- 
coltà , che nasce necessariamente dal 
rispetto dovuto a questa Volgata versio- 
ne , dal Concilio di Trento dichiarata 
autentica, i. Questo sacrosanto Conci- 
lio dichiara , doversi ricevere tutti i 
libri con tutte le parti , tali quali si 
trovano nell’antica version Volgata. Or 
sembra , che i titoli de’ Salmi facciano 
parte del Salterio. 2. Nella prefazione 
premessa all’edizione dataci da Clemen- 
te Vili, si dice chiaramente, che nulla 
vi si è messo , che non sia canonico ; 
e vi si >oggiugne, che la Santa Sede 
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non però impedisce d' inserirvi ciò , che 
potrebbe servire all’ intelligenza de’ san- 
ti Libri , come concordanza di testi , 
sommarj di capitoli, purché queste ag- 
giunte siano impresse con caratteri, di- 
versi da quelli de* libri medesimi della 
scrittura. Donde con non leggiero fon- 
damento seguirebbe ,* che i titoli an- 
che de' Salmi fossero del corpo della 
Bibbia, e canonici j imperocché non so- 
lamente non sono stati aggiunti da’ mo- 
derni autori , come le concordanze de 7 
testi, o i sommarj de’ capitoli, ma si 
veggono inoltre stampati co’caratteri me- 
desimi de’ Salmi. 

Questa difficoltà non è punto diversa , 
nè maggiore di quella , che si propone 
a favore della piccola prefazione pre- 
messa alle Lamentazioni di Geremia . 
Quasi tutti i Commentatori antichi , e 
moderni non 1* ammettono tra le scrit- 
ture canoniche , quantunque nelle nostre 
Bibbie sia impressa col carattere stesso 
delle lamentazioni: e quando si oppone 
loro T autorità del Concilio di Trento 
che ordina di ricevere i libri tutti del- 
la Scrittura , tali quali sono nella Vol- 
gata, e tenerli nella loro totalità, cioè 
con tutte le loro parti , come sacri e 
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canonici , questi interpreti rispondono ^ 
che il Concilio parla di 'questi libri se- 
condo il costume , con che si solevano 
leggere nella Chiesa • Ora la: Chiesa, che 
ogni anno legge le lamentazioni ne J suoi 
pubblici officj , non ha mai letto, nè 
comandato , che si leggesse la predetta 
prefazioncella. Quanto a ciò die si di- 
ce nella prefazione premessa all* edizio- 
ne di Clemente Vili. } tutto esservi ca- 
nonico, e doversi usare diverso caratte- 
re neir aggiunte , osservano , non essere 
questa prefazione opera della santa Se- 
de, ma di dottori particolari , i quali 
potevano riconoscere come canonica la 
prefazioncella delle lamentazioni : ma 
questa «opinione non può far legge nel- 
la chiesa : . ovveramente avendo questi 
dottori veduta la prefazioncella stampa- 
ta già collo stesso carattere delle la- 
mentazioni r avranno giudicato, che si 
dovesse nella nuova edizione stamparla 
senza mutazione di carattere : così 1* 
uso ha prevaluto ,, non. ha però data 
alla piccola prefazione autorità maggio* 
re di quella, che avea per T innanzi. 

, Queste: risposte convengono a mara- 
viglia anche pei titoli de’ Salmi . La 
Chiesa ,, che. giornalmente legge i Sai-? 
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mi, non ha mai letti i loro tìtoli. Se 
ella giudicasse autentici anche i titoli , 
leggerebbe! i , come tant’ altri de' sacri 
libri , che non tralascia : questo singo- 
larmente , Oratio Jeremice Prophetae , che 
leggesi nell’ officio del Sabbato Santo . 
Quanto alla Prefazione premessa all’edi- 
zione della Bibbia di Clemente Vili. , 
è dessa un pezzo rispettabile , perchè 
opera di persone e gravi e dotte , e che 
erano state impiegate nella correzione 
della Bibbia dataci dal suddetto Pontefi- 
ce : non si vede però niun decreto del- 
la santa Sede, che autorizzi questa pre- 
fazione . Clemente Vili, ordina solamen- 
te- agli stampatori di conformarsi in av- 
venire all'esemplare de’ sacri libri stam- 
pato nel Vaticano. Rimangono dunque 
i titoli de’ Salmi , e la prefazioncella 
delle lamentazioni nello stato di contro- 
versia, in cui erano peri’ avanti , e co- 
sì rimarranno finattantochè piaccia alla 
Chiesa di decidere diversamente. Que- 
sto terzo Salmo, stando al suo titolo, pa- 
re dunque , che abbia per argomento 
la ribellione d’ Assalonne , e lo stato 
d’angustia e d’umiliazione in cui tro- 
vavasi allora il Profeta . La maggior 
parte de’ santi Padri lo spiegano di G. 
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C. perseguitato dagli Ebrei ^ e dato Io* 
yo in mano dal traditore Giuda. S. A- 
gostino vi aggiunge due altre corrispon- 
denze , cioè i patimenti della Chiesa u- 
nita.al suo divin Capo travagliato sulla 
terra , e le prove , le tentazioni , i com- 
battimenti di ciascun fedele esposto 
agli attacchi dei nemici dell’ eterna sa- 
lute. . . • c * 


v i. Domine , quid mul- 
ti# li casi sunt qui tribu- 
tant me ? Multi inturgunt 
adversum me. 

2. Multi dìcunt anima 
mere : non est salut ipsi 
in Dea ejus . 


Signore , perchè sonosi 
moltiplicati coloro , che 
Hii perseguitano ? Perché 
tanti avversar; sollevami 
contro di me ? 

Perchè dicono essi all' 
anima mia , non dee 
sperar salute dal suo 
Dio ì 


ANNOTAZIONI. 

Potrebbesi conforme all’ ebreo tradurre così : Si- 
gnore , quanto s'è moltiplicato il numero di Doloro, 
che mt perseguitano ? Il numero di fatti de’ parti- 
giani d’ Assalonne era grandissimo , tanto che nella 
battaglia , che se gli diede , del suo esercito periro- 
no ventimila persone . 

- Ciò che maggiormente affliggeva David era , che 
si credeva abbandonato da Dio pei due peccati da 
lui commessi P uno con Betsabea , l’ altro contro d’ 
Uria . Malgrado però questi due enormi delitti , 
non perdette mai questo Principe la confidenza , che 
avea in Dio : ne da un ampio attestato in questo 
salmo . 

G. C. il Santo de’ santi vide tutta la Sinagoga 
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scatenata contro di lui : gli 5>ce de’ rimproveri del- 
la confidenza , che avea sempre dimostrata verso il 
divino suo Padre : lo caricò d’ insiti fi n aliando 
era spirante sulla croce . La Chiesa U G. C. ha 
tollerato ogni sorta d’ oltraggi dagli ertaci ? da* 
gentili , dagli empj , dai peccatori . Ogni %dele è 
sempre in guerra contro gl’ inimici della sua sa'jjte . 
Si può pigliare questo salmo sotto tutti questi diver- 
si aspetti . 

Alla fine del secondo versetto trovasi nell’ ebreo 
questa parola selah , la quale si ripete due altre 
volte in questo “stesso salmo , e settantuna volta in 
tutto il Salterio , oltre le tre volte , che vedesi in 
Abacuc . Il significato di questa parola è molto o- 
scuro . Alcuni credono , che sia un segno posto per 
avvertire i musici ad alzar la voce : altri che sia 
un segno del cambiamento di tono . S. Girolamo la 
traduce , sempre , o eternamente , i LXX. 
che non è niente più chiaro di Selah . Taluni pre- 
tendono , che sia una sorta d’ aspirazione verso Dio : 
tali altri pensano , -essere stata dal Profeta posta in 
que’ luoghi , ove vuol egli avvertire gli uomini af- 
flitti per le loro disgrazie , di pigliare un po di re- 
spiro , e di non darsi in preda al dolore . Niuna dì 
queste spiegazioni potrà mai difendersi dalla critica , 
perchè non ve n’ ha alcuna appoggiata a ragioni con- 
vincenti . La nostra versione Volgata la ommette in- 
teramente ; nè trovo io che un solo luogo , ove pa- 
re , che dalla Volgata se ne faccia qualche conto , 
nell’ottavo versetto del Salmo LXI. : quivi ella di- 
ce in aternum , ove nell’ebreo v’è Selah, e 
nel greco . Essendo dunque il significato di questa 
parola sì contrastato , e sì incerto , crederò d’ aver- 
ne detto abbastanza . Si può vedere la dissertazione 
del P. Calmet , il quale inclina a credere questa 
parola come inutile . Il P. Houbigant avverte , che 
egli non la traduce , perchè se ne ignora il signifi- . 
CàtO • / 


/ 


$ a x jz-cr zn #. 

s 

0 • 

RIFLESSIONI 

f _ 

Ti inabitato , che i Salmi sono stati da Dio 
ispirai a David , e agli altri autori di questi 
diversi cantici ( seppure di tutti essi non ne 
sia autore il solo David ) per istruire , ed e- 
dificare i fedeli sì della nazione ebrea , che 
della Chiesa cristiana . Dunque i fatti partico- ' 
lari , che accaddero a’ tempi di 'David , o de- 
gli altri Salmisti , coi quali hanno relazione 
moltissimi Salmi , non sono stati dallo Spirito 
Santo ivi registrati , perchè la posterità se ne 
dovesse molto interessare. Tutti i religiosi sen- 
timenti notati in questi cantici si ponno bensì 
applicare ai diversi stati , in cui pub trovarsi 
l’uomo fedele, e zelante pel culto di Dio .< 
Il perchè la Chiesa medesima ha sempre po- 
sto tra le mani de’ suoi figliuoli • questo santo 
libro , e ne ha formata la parte maggiore de’ 
suoi officj pubblici* A dir breve sono i Salmi’ 
tutt’ insieme una raccolta di verità dogmatiche, 
perchè contengono una grande quantità di pro- 
fezie de’ tempi avvenire, e un compito corpo 
di morale, perché racchiudono molte istruzio- 
ni proprie ad illuminare* a dirigere, a Conso- 
lare i fedeli in ogni loro situazione qualunque 
si sia. 

Scorgesi in questo Salmo un Principe ama** 
to da Dio , ma esposto ai furori d’ un figliuo-. 
lo ribelle, e d’ un popolo sollevato.-Oh quan- 
to è umiliante , non meno che dolorosa la sua 
situazione l Sente la gravezza de’ suoi mali , ma 
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fa vedere allo stesso tempo la grandezza della 
sua fiducia in Dio . Chi mai v’ ha tri gli uo- 
mini , che non abbia in alcun tempo de’ tra- 
vagli ? In questo Salmo , ed in altri morissimi 
trovansi de’ motivi di confidenza , e delle for- 
inole ben adattate per presentarle al trono del 
nostro consolatore . Oh se conoscessimo , quan- 
to inestimabile tesoro è racchiuso in questo di- 
vino libro ì Di quai sentimenti di religione 
non ci empiremmo noi , quando recitiamo que- 
sti salmi ì Quali industrie non useremmo per 
acquistare l’intelligenza di questi sacri cantici? 
nè mai ci lamenteremmo b della loro lunghez- 
za, o della loro oscurità,. o dell’uso quotidia- 
no , che ne fa la Chiesa . Ben diversamente 
da quel che ne pensiamo noi, ne pensavano i 
Santi . Ne 1 salmi , dice S. Ambrogio , la doti- 
trina va del pari col piacere . Li studiamo per 
istruirci , li cantiamo per consolarci , vi ci tro- 
viamo l: lodi di Dio , la voce della Chiesa } 
la confessione della fede (a) . Sono i salmi , di- 
ce» S. Agostino , la tranquillità dell ’ anima , il 
contrassegno della pace , la calma delle passio- 
ni , il freno della collera , la scuola della tem- 
peranza , il nodo deir amicizia : è questo il te- 
soro comune , ove troviamo i beni } che ci man- 
cano , e i rimedj , di che abbisogniamo (b) . 
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3. Tu autem , Domi - Ma voi , Signore , sie- 

»? , suscitar meus es , te il mio difensore , 1^ 
gloria Cb* exaltans gloria mia, voi' siete , 

catut meum . che esaltate , il ' capo , 

mio . 

4 Vece me a ad Doriti- Io ho alzata la mia 
num clamavi , & exau- voce al Signore , ed egli 
divit me de monte sanSlo mi ha esaudito dal suo 
suo . * • santo monte . 

ANNOTAZIONI.. 

t * 

Il P. Houbigant preferisce vox mea ad Dominum ^ 

• 1 

perche nel testo si legge '“Pp3 vox mea , e non 

n’pa in voce mea . II Profeta distoglie gli occhi 
da’ suoi nemici , e li rivolge al Signore : ha egli nel 
Signore riposta la sua confidenza , e riconosce d’ave- 
re ritrovata nel Signore tutta la protezione , che gli 
bisognava . 

L’ ebreo dice : voi siete il mio scudo , vale lo 
stesso che mio difensore . Questo titolo di scudo 
dato a Dio , ricade spessissimo ne’ salmi , com’ an- 
che negli altri libri sacri . La Volgata traduce su - 
sceptor , proteSlor . Questa espressione voi esaltate 
il capo mio significa , che Iddio lo consola, lo ca- 
va dall’afflizione, in cui era immerso. Nello stato 
d’ afflizione sogliono le persone addolorate starsene 
in una positura umiliata e compassionevole : tengo- 
no il capo abbassato verso terra , non hanno ardire 
di levar gli occhi al cielo : così il pubblicano , di 
cui parla G. C. nel capo XVIII. di S. Luca, pe- 
netrato de* suoi peccati , non ardiva di guardare il 
Cielo . Vuol dunque dire Dnvid , che la protezione 
del Signore rende a lui la confidenza, e 1 ’ allegrez- 
za interna . 

Ha 1 * ebreo : io griderò al Signore , ed egli m ’ ha 
esaudito : non gli è contraria la Volgata , poiché è 
noto, che gli ebrei non, hanno che due tempi, il 
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preterito , ed il futuro , senza il presenta ; e bene 
spesso pongono il futuro invece del preterito , e il 
preterito pel futuro . Che se si voglia qui sostenere 
un futuro , allora questa lezione significherà la pron- 
tezza del divino soccorso . Io griderò al Signore , ed 
egli mi ha già esaudito : ed ecco che il semplice de- 
siderio di pregare avrà ottenuta al Profeta la pro- 
tezione , che bramava . 

Egli m * ha esaudito dal santo suo monte , cioè 
dal Cielo , eh* è il trono di Dio , e il monte di 
Sion come parla l’Apostolo (<*); ovvero dallo stes- 
so monte Sion vicino a Gerusalemme , che era il 
soggiorno dell* Arca del Testamento , dacché Da- 
vid 1* avea trasportata dalla casa d* Obededom . Da- 
va Iddio i suoi oracoli da questa santa Arca. 

RIFLESSIONI. 

/*- - 

ISForisi qui un’ opposizione ben sensibile 
tra i sentimenti di David, c de’ suoi nemici . 
Pretendevano costoro , che egli non avesse a 
sperare da Dio protezione alcuna , e David 
per lo contrario si trova più fortificato che 
mai dal soccorso di Dio • Iddio è il suo scu- 
do , e la sua gloria : è esaudito anche prima / 
di pregare, ifsolo desiderio di pregare gli ot- 
tiene ciò , che desidera . Contuttociò fugge da 
Gerusalemme, e come esiliato dal suo regno 
non fa fronte all’ intraprese d’un figliuolo sna- 
turato : ma in mezzo a questa tempesta è tran- 
quillo sotto la scorta del suo Dio; è tanto si- 
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curo della sua divina protezione , come se gii 
l’ armata de’ ribelli fosse sconfitta . / 

E’ questa l’imagine di una perfetta confiden- 
za, e un esempio che dee interamente conso- 
lare ogni uomo afflitto . La massima nostra in- 
fedeltà è la mancanza di confidenza in Dio : 
non ci è lecito di diffidarci delle misericordie 
del Cielo in niuna Circostanza della vita. An- 
corché ci trovassimo in un abisso di tutti i 
mali , o de' maggiori disordini , guardiamci di 
perdere mai di vista il santo monte , ove ri- 
siede l’autore di tutti i beni, e la sorgente 
di tutte le grazie. Se non ci vengono di là 
soccorsi. contro le afflizioni temporali , stiamo 
sicuri , che non ci mancheranno quei della sa- 
lute. E’ impossibile, che rivolendo il nostro 
cuore a Dio non sentiamo rinascere nei no- 
stro interno la calma , e la pace . Questa è 
una verità d’esperienza : e se trovansi nel mon- 
do uomini senza consolazione, vuol dire , che 
vi sono uomini , che non vogliono avere in 
vista Iddio, e che non hanno religione : infe- 
licissimi certamente, poiché patiscono , e non 
sanno pigliare il mezzo , che addolcirebbe i 
loro patimenti . Ed è questa 1’ imagine della 
disperati situazione de’ riprovati . 


5 . Ugo dormivi , so* 
poratus sum , & exsur~ 
reti , quìa Dominus su - 
scepit me. 


Io mi sono addormen- 
tato , e dato ad un son- 
no profondo : e sono mi 
svegliato , perchè il Signo- 
re mi ha protetto . 
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ANNOTAZIONI. 

• * / » 

La lettera del testo ebreo ha : io mi sono corica* 
to , e -addormentato : sonomi svegliato , perchè il 
Signore m * ha sostenuto , o mi sosteneva . Si vede 
essere Io stesso il senso d’ ambedue le lezioni. É 
vuol dire, quanto a David , eh’ egli invece d’ in- 
quietarsi , come Assalonne , e i suoi nemici , s’ era 
abbandonato alle dolcezze del riposo , e\che si è po- 
scia rizzato pieno di confidenza nella protezione del 
Signore . * 

I Santi Padri applicano questo versetto a G. C. , 
la cui morte fu cerne un sonno di poche ore , per- 
chè uscì dal sepolcro pieno di vigore , e di gloria . 


RIFLESSIONI. 


c 


iHi v’ ha che possa godere d’ una perfetta 
calma , e d’ un’ inalterabile pace in mezzo alle 
maggiori traversie, se non un uomo, che sia 
unito a Dio, come eralo David ? Coloro , che 
stanno ancora ne’ primi gradi della perfezione, 
e che hanno bisogno di molti sforzi per rac- 
cogliersi , non provano al certo le dolcezze del 
santo riposo , perchè il loro cuore non resiste 
ancora alle agitazioni del timore , nè ai desi- 
deri di una situazione più tranquilla . Fino 
nell’esercizio dell’orazione sono turbati dallp 
tempeste suscitate loro contro. Allora quando 
vorrebbero conversare con Dio* s’incontrano in 
mille pretesti , per rivolgersi agli oggetti delle 
loro pene. Non meditano tanto le verità eter- 
ne, quanto i mezzi per sottrarsi da’ loro ne- 
mici . S’ eccita un grande combattimento tra 
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l’uomo interno, e l’uomo sensuale: e la pa- 
ce di Dio , che supera ogni sentimento , come 
dice l’Apostolo, non può conciliarsi colla tu- 
bazione . 

Ma l’ anima , che è veramente sciolta da o- 
gni terrena affezione, si pone tutta affatto nel 
riposo del Signore. Può ella dire col Profeta : 

10 vo a coricarmi per riparare le forze d’ un 
corpo soggetto a’ bisogni della natura : e godo 
de 1 vantaggi d' un sonno tranquillo : poscia mi 
levo , e benedico il Signore della protezione , 
che s’ è degnato di accordarmi . 

Nell’ atto di scrivere rali cose parmi di 
sentire in qualche modo la felicità di questo 
stato , ma non trovo termini sufficienti a spie- 
garla; e nelle disgrazie , che nai opprimono , 
non mi pare di provarla , come pur vorrei . 
Se avessi quella rettitudine di cuore , che era 

11 carattere del Profeta , sarei come lui imper- 
territo contro tutte le miserie di questa vita : 
potrebbero piombarmi sopra , ma non altere- 
rebbero la pace del mio cuore . Deh ! Signore, 
fate eh’ io conosca i motivi tutti , che attacca- 
vano questo grand’ uomo alla vostra amabile 
providenza , insegnatemi , come nel vostro se- 
no si trova sicurezza contro tutte le procelle , 
e che si può essere spinto fino sull’orlo del 
precipizio , senza temere le cadute , che sono 
sì frequenti tra quelli, che non ripongono tut- 
ta la loro confidenza in voi . 


6. Non timebo millìa Io non temerò, le mi- 
populi circumdantis me . gliaja di nemici , che 


Digitized by Google 



salmo 'iiu >55 

Exurge ,D ornine , salvum mi circondano. Sorgete', 
me fac , Deus meus „ Signore , salvatemi , o Dio 

mio . 

7 . Quoniam tu percus- Poiché voi avete già 
sisti omnes adversantes abbattuti tutti coloro , 
mi hi sine causa , dentes che mi sono contrarj sen- 
ptccatorum contrivisti . za ragione , avete in- 
franti i denti di questi 
■ * empj . ' ‘ / V * 

• * w ' * . i 

ANNOTAZIONI* 

Queste migliaia di nemici sono gl* Israeliti ratina- 
ti in gran numero sotto Assalonne . Il Profeta di- 
ce di non temerli : ciononóstante implora il soccor- 
so del Signore , e porta per motivo la prova già da 
lui fatta altre volte della protezion divina . E’ ciò 
espresso con questi termini : voi avete abbattuti co - 
loro , che senza ragione , e senza giustizia si son9 
dichiarati contro di me 5 Voi avete infranti i den- 
ti di questi nemici 5 che son nemici vostri an- 
cora » V • . . ... 

Nel testo il primo versetto contiene queste sole 
parole : io non temerò le migliaja d? uomini ( o di 
popolo) che mi circondano ; il resto s’unisce col 
versetto seguente , e ne fa un solo : Ciò però non 
mette divario alcuno nel senso . 

E* maggiore la difficoltà in questa lezione dell* 
ebreo , che oggi così si spiega : voi avete abbattuti 
i miei nemici nella mascella ( in maxilla invece di 
sine causa ) . E confesso io bene , che questa lezio- 
ne sarebbe analoga a ciò , che segue : avete loro in- 
franti i denti . Ma ci soho delle ragioni per giu- 
stificare i LXX. , i quali traducono pLCt7VttCt)$ C ***** 
causa ) ; forse essi hanno scritto uct6v/a$ y che si- 
gnifica maxi II as , forse hanno creduto , • che la paro- 
la ebrea *n / venisse da “in grafia 3 forse hanno pre- 
so questa parola TH, come se volesse dire alla ma- 
niera delle bestie , ( ferarum more ) vale a dire sen- 
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za ragione . Finalmente questa lezione sine causa 
fa un ottimo senso , come ne convengono gli ebraizan- 
ti medesimi . 

RIFLESSIONE 

C^Uanto sono degli inimici esterni più for- 
midabili i domestici nemici ! Sono questi ri- 
guardo all’eterna saluté le nostre passioni • II 
loro numero è così grande , che si può para- 
gonarlo ad una armata forte di migliaja di per- 
sone . Noi pertanto in mezzo a cotesti mostri , 
che ci perseguitano , come tante bestie feroci , 
non dobbiamo perderci mai di coraggio , nè per- 
mettere, che s’indebolisca la nostra confidenza 
in Dio . Ricorriamo a lui con umiltà , facciam- 
.gli vedere le nostre miserie , scongiuriamolo a 
prendere in sua mano la nostra causa , a sot- 
trarci da questi terribili persecutori , ad abbat- 
terli , ad atterrarli , adoperando tutti que’ mez- 
zi , che dalla sua onnipotenza , e misericordia 
più propri si co oscono , e più efficaci . E chi 
gli impedisce di fare, che le stesse nostre in- 
clinazioni servano a lui di gloria , c a noi di 
salute? Non era egli Paolo d’un carattere fo- 
cosissimo? e sotto il lavoro della grazia divina 
.non divenne il grande istromento della' conver- 
sione de’ Gentili ? Non era egli Agostino tra- 
. sportatissimo all’ amor sensuale delle creature ? 
S’ insinuò, l’ amor divino nel suo cuore; e di 
che altro mai parlò , di che altro scrisse po- 
scia , che di questo santo amore ? Così potrei 
io andare esaminando le inclinazioni d’un nu- 
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mero pressoché infinito di gran santi , e toc- 
cherei con mano, che esi erano nati con in- 
clinazioni , che li avrebbero perduti , se non 
avessero da Dio ottenuto e vigore , e costanza 
d’ assoggettarle alle léggi della più a'ta perfe- 
zione. In questo modo s’ottengono segnalate 
e decisive vittorie contro gl’ inimici della salu- 
te , e contro di se medesimi . Signore , non na- 
sce alcuno in questa terra , che non abbia , vo- 
stra mercè, il seme delle virtù, dono prezioso 
della vostra grazia, e del vostro amore. Noi 
siam quelli , che abusiamo di questo bene- 
fìcio vostro t| noi stessi lo corrompiamo for- 
tificando colla nostra infingardaggine le vi- 
ziose affezioni , che abbiamo ereditate da un 
padre colpevole : noi pur troppo siamo d’in- 
telligenza co’ medesimi nostri nemici : e se è 
così , quale speranza potremo avere mai di 

vincerli ì 

/ . 

8. Domini est salus , Tocca al Signore di 
& super populum tuum procurare la salute , e 
Le ned itilo tua. voi spargete , o sparge- 

rete le benedizioni sul vo- 
stro popolo. 

ANNOTAZIONI. 

I 

Vuol dire qui David, che la speranza della salu- 
te , della liberazione , della vittoria tutta dipende 
dal Signore . Appresso si rivolge a parlare con Dio 
medesimo , e lo scongiura di benedire il suo popolo , 
ovveramente afferma , che questo popolo non dee far 
caso d’altro , che delle benedizioni di Dio . 

Nella prima parte di questo versetto sembra, che 
il Profeta si metta a contraddire espressamente e 
i tf 
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positivanr «ite ciò che dicevano i suoi nemici, che 
non avea egli da sperar salute dal suo Dio . Egli 
rer lo contrario attesta, che non si confida in al- 
tri , che nella protezione di questo Dio onnipos- 
sente . 

Nella seconda parte potrebbe avere avuto in idea 
di far vedere , che egli non avea inimicizia coi ri- 
belli , che seguivano il partito d* Assalonne , che 
anzi li riguardava sempre come parte del popolo 
di Dio , e che , considerandoli come tali , desidera- 
va per essi le benedizioni del Signore ; benedizioni 
il cui frutto principale sarebbe di ricondurli all* ob- 
bedienza , che essi doveano al loro monarca . Que- 
sto sentimento è degnissimo del Reale Profeti . 

• 

. RIFLESSIONI. . 

JL Occa al Signore di dare la salute, cioè a 
dire di liberare 1’ anima, e il corpo da’ mali 
a cui sono soggetti, o da’ pericoli a cui sono 
esposti- Se avessimo vera fede, non porremmo 
a meno di non sentire la forza di questa ve- 
rità- Ma la fede è una virtù, e un sentimen- 
to sì raro, che non è maraviglia , che tra gli 
uomini oggimai quasi più non si trovi una 
sincera confidenza in Dio . Le loro terrene in- 
clinazioni non si appagherebbero, che con de’ 
miracoli , per riconoscere la protezione di Dio 
verso di loro, e questi miracoli si bramereb- 
bero soltanto pei beni che si desiderano, o pei 
mali temporali , da’ quali si amerebbe d’ esser 
liberati . Quando si dice ad un povero , che 
ponga la sua confidenza in Dio , che è onni- 
possente, crede egli, che se gli facciano spe- 
rare ricchezze : quando si tiene il linguaggio 
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medesimo con un malato-, crede esso • pure 
che se gli prometta il risanamento . , Dicasi Io 
stesso di tutti gli altri mali, che affliggono gli 
uomini . Ma non veggono costoro , che la con- 
fidenza in Dio non deve avere per oggetto d* 
essere liberato attualmente da queste calamità, 
ma sibbepe di sopportarle con pazienza , ma* 
di aspettare dalla provvidenza de’ soccorsi pro- 
porzionati ai disegni , che ha fìssati sopra di 
essi , ma sopra tutto di fare un uso santo del- 
le miserie di questa vita per battere con fer- 
vore la strada , che conduce ad un’altra vita 
tanto migliore. Gli uomini quando è mai che 
fissino i loro sguardi su di G. C., su gli Ap- 
postoli, sui Santi di tutti i secoli ? Questi San- 
ti erano ripieni d’una pace inalterabile in Dio 
nell’atto stesso, in che soffrivano moltissimo; 
anzi riguardavano i loro patimenti come un 
effetto delle attenzioni benefiche della previ- 
denza verso di loro, la quale metteva innanzi 
ad essi altrettante occasioni , onde n’ acquistas- 
sero meriti infiniti e facessero più ricca la co- 
rona di gloria loro destinata. 

Aggiungo, che negli stessi mali temporali 
chi metta la sua confidenza in Dio , riceve 
spessissimo da lui tali soccorsi , che potrebbe- 
ro chiamarsi i miracoli secreti deila previden- 
za. E’ ben vero, che a noi rimane impossibi- 
le di scoprirne i mezzi , o di prevederne il 
momento ; ma è certo altresì , che non ci man- 
cano quasi mai ; e su questo punto ci sono 
degli argomenti così chiari , che non ponno 
essere oscurati che dalla leggerezza , o piut- 
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tosto dalla sola ingratitudine degli uomini: non 
isfuggono però alla vista di chi fa seria rifles- 
sione-sul corso , e sulle circostanze della pro- 
pria vita . 

Al momento poi della morte, oh allora sì 
che questa consolantissima parola tocca al Si - 
gnore di dar la salute , spiega tutto il suo vi- 
gore, e sparge nell’anima , che ha una vera 
fede, tal pace, e tale unzione, che è affatto 
inesplicabile da lingua umana . Se non vi fos-> 
se altra prova che questa della religione , ba- 
sterebbe per distaccarsi totalmente dal partito 
degl’increduli, e porsi nel ruolo de’ fedeli : e 
dato anco, per impossibile, che la vita futura 
fosse una chimera , sarebbe tuttavia necessario 
di riporre la sua confidenza in Dio, perchè il 
solo vantaggio di morir tranquillo , e di spe- 
rare una eternità felice è d’un pregio inesti- 
mabile . 
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J.L titolo di questo S-*imo secondo la 
Volgata, che in ciò è conforme aiLXX. , 
è : In jinem , in ccrminibus , psalmus 
David. Per sempre sugl '* istromenti a 
corda , Salmo di David . Secondo gli 
ebraizzanti il titolo é il seguente: Troe- 
cantori , ovvero niLsices prcefeclo in in - 
strumentis pulsantibus &c. Quanto a 
quest’ ultime due parole io le adotto vo- 
lentieri , perché la parola ebrea indica 
l’azione della mano sopra stromenti di 
musica , e i LXX. pongono ev de- 

notando molto bene tali stromenti. L’ 
espressione della nostra Volgata in car- 
minibus è generale , e può convenire 
ad ogni specie di melodia . Teodoreto 
ha tradotto sull’ ebreo ev u/xvw, che è 
pur essa una generale espressione. 

■ Ma facciamci a giustificare le prime 
due parole del titolo coll’ebreo medesi- 
mo. Nel titolo dunque del testo si leg- 
ge nwaS lamenes - zeach , che viene 
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da nn instare , urgere , opus ad jineitt 
perducere ; e trovasi ne* Salmi , e altro- 
ve. Questa parola HM o njttS può si- 
gnificare perpetuo injinem , in ceternum , 
come si vede nel salmo IX. 6 ., inimiài 
defecerunt jmmecz in jinem. S. Girolamo 
in quel luogo Sconosce l’ in fmerti , ben- 
ché lo traduca dall’ ebreo : la parola 
fWO; non è differente da H3fiS se non 
per P aggiunta del mem , la quale è or- 
dinariissima ne’nomi ebrei. Non mi par 
dunque , che si possa, rimproverare ai 
LXX. la loro traduzione r-r tfÀoc in fi- 
nem : il senso poi sarà , che questo Sal- 
mo, e tutti gli altri, che hanno il ti- 
tolo medesimo ^ e che m tutti sono cin- 
quantotto , debbono essere cantati in tut- 
ta la posterità , ovvero , che contengono 
verità ed istruzioni , che sussisteranno 
sempre , od anche che erano essi canta- 
ti nella sinagoga alla fine del Sabbato, 
e degli altri giorni festivi , o finalmenv 
te che questi Salmi predicane la fine 
del tempo , o il regno del Messia . E 
questo è il sentimento della maggior 
parte de SS. PP.^ e di parecchi Rabbi- 
ni sul detto titolo. Ho io voluto esami- 
narlo con qualche diligenza , perchè spes- 
so ricade ne’ Salmi , e basterà d’ averlo 
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spiegato una volta per sempre. Aggiun- 
go, che pigliato nel senso de’LXX. e 
della Volgata mi pare e più nobile , e 
più istruttivo del prcecantori degli ebraiz- 
zanti. 

Il resto del titolo è Salmo di David , 
o Salmo ispirato a David , poiché l’ebreo 
dice "NT), e il greco TToAaujS, che in- 
dica il caso dativo: convien però osser- 
vare, che il lamed presso gli ebrei si 
pone altresì per segnare il genitivo . 
In sostanza però il senso è il medesi- 
mo: se il salmo è stato ispirato a Da- 
vid, David certamente ne è l’autore . 

Il contesto di questo Salmo non in- 
dica alcun avvenimento, che ci sia co- 
nosciuto dall’ istoria di David . Quelli , 
che l’applicano al tempo, e alle circo- 
stanze della ribellione d’ Assalonne , vi 
cercano delle convenienze, che sono as- 
sai poco sensibili. Si può tuttavia adot- 
tare tal sentimento, e riguardare que- 
sto Salmo come una conseguenza del 
Salmo precedente. Quanto a me io lo 
considero come un’istruzione data dal- 
lo Spirito Santo agli uomini, per ecci- 
tarli alla confidenza in Dio, e per di- 
stoglierli dalle vanità del mondo . Io 
m’ingegnerò di far notare nella spiega- 
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zione de’ versetti , V abbondanza de’ sen- 
timenti, del Profeta, e le eccellenti le- 
zioni, che egli dà ai fedeli di tutti i 
tempi. ; 


1. Cum invocarem e- Iddio autore della mia 

Xaudivit me Deus justi - giustizia mi. ha esaudì» 
lite m o £ , in tribulatione to , quando io 1 invoca- 
dilatasti nubi . va ; o Dio , voi avete al- 

largato il mio cuore nei- 

s ' la tribolazione . 

2 . Miserere mei , & Abbiate pietà di me , 
ex audì orationem me am • ed esaudite la mia ora- 
zione. 

♦ 

. . ANNOTAZIONI. 

Dichiara dapprincipio il Profeta , che ogni sua 
giustizia , e tutti i suoi sentimenti virtuosi sono do- 
ni di Dio, che egli è stato esaudito nel corso me- 
desimo della sua preghiera , e che Iddio nQn ha dif- 
ferito d’ accordargli la sua protezione . Si rivolge 
poscia a questo • supremo benefattore , dicendogli , 
voi , Signore , avete allargato il mio cuore , voi I* 
avete liberato dall* angustia , in che si tr/avava nel 
tempo della tribolazione . Ma come sente ancora il 
bisogno , che ha della misericordia divina , la implo- 
ra con umiltà, e domanda, che Iddio continui 
ad essere favorevole nelle preghiere , che gli porge . 

Nell* ebreo , nel greco , e nella nostra Volgata an- 
cora questi due versetti non sono che un solo , so- 
no però divisi tra loro sotto un solo numero . Nell 
ebreo punteggiato si legge : mentre io alzo la voce , 
o l* alzerò , esauditemi &c. : ma senza il punteg- 
giamento la parola può significare tanto exau- 

divit me , quanto exaudi me ; e si sa , che a tem- 
pi de’ LXX. non v’ erano cotesti punti . Questa è 
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Un’osservazione da aversi sempre in vista nel con- 
fronto , che si fa delle nostre versioni col testo . 

Nell* espressione dilatasti mi hi vi si sottinten- 
de cor : mi avete allargato il cuore : la tristezza 
ristringe il cuore , 1* allegrezza lo dilata : questa 
maniera di dire si trova in altri luoghi de* Salmi . 

Esaudite la mia preghiera : il termine ebreo in- 
dica la preghiera , che si porge ad un giudice , espres- 
sione convenientissima nella bocca degli uomini , i 
quali hanno sempre la loro causa nelle mani di Dio, 
ed hanno da render conto d* ogni cosa a questo so- 
vrano giudice de* vivi , e de* morti . 

. Dimanda S. Agostino , perchè avendo il Profeta 
parlato da prima in terza persona : quando io invo- 
cava il Signore , egli mi ha esaudito , d* improvvi- 
so si volge al Signore stesso , e gl* indirizza la paro- 
la ? Per mostrare forse , ripiglia , che il cuore non 
si dilata , se non quando ladio se gli fa presente • 
Ora il Profeta sentendosi dilatata l’anima, o libe- 
ra dalla sua angustia, piglia ciò per motivo di par- 
lare a Dio , che si facea a lui presente , Egli è questo 
un divotissin» pensiero ; e le anime veracemente spi- 
rituali ne sentono tutta la verità . 

> 

RIFLESSIONI. 

c 

*31 scorge in questi versetti il presente, e in- 
dubitato effetto dell’orazione : non è ancor fi- 
nita , e già si è ottenuta la grazia . Mentre io 
pregava , dice il Profeta , il Signore mi ha e- 
saudito : egli è desso il Dio della mia giusti- 
zia ; vale a dire 1’ autore della grazia , che 
rendemi giusto , ovvero il vendicatore della 
mia innocenza, ed anche il giudice de;Fa mia 
condotta j quegli , che giudica infai ibilmente 
dello stato deli’ anima mia , che vede s’ ella è 
in grazia, 0 in peccato. Non sono gli uomi- 
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ni giudici del nostro interno: ohimè ! possia- 
mo comparire giusti agli occhj loro , quando 
non siamo , che un oggetto d’ orrore agli oc- 
chj di Dio.* ma pub ben essere ancora , che 
chi presso del mondo è tenuto in conto del piò 
colpevole d’ ogni J altro , sia al cospetto dell’e- 
terno giudice di tutti i doni fregiato della san- 
tità 4 

Ben riflette S. Gian Crisostomo , che non 
fu già da Dio ascoltato David perchè fosse 
Re , ma perchè era giusto . Non già che 1’ o- 
xazione del peccatore sia infruttuosa ; tale non 
fu quella del pubblicano , il quale pregò nel 
tempio , e ne uscì giustificato : ma il giusto , 
che fa orazione, ha il vantaggio di piacere a 
Dio nell’ atto stesso , che si mette- alla sua 
presenza . Sebbene , oh Dio ! quanto è diffìci- 
le, che i peccatori si portino all’orazione con 
tutte le condizioni necessarie per essere esau- 
diti ! # 

Lo stesso S. Dottore c’insegna qui l’arte di 
pregare : presentatevi , dice egli , alla presenza 
di Dio con uno spirito raccolto , un cuor con- 
trito , e gii occhj bagnati di lagrime : non gli 
chiedete cose terrene , fissate i vostri desideri 
ai beni della vita avvenire; togliete dal vostro 
cuore ogni sentimento d’odio contro il vostro 
prossimo, rinunciate alle passioni , che tiran- 
neggiano l’anima vostra , guardatevi dall’ insi- 
die del demonio, che è il gran nemico del ge- 
nere umanp.' Potrà mai darsi , che non sia e- 
saudita una orazione rivestita di questi carat- 
teri? 


SALMO ir. 

Ma come si è egli dilatato il cuore nella 
tribolazione ? In due maniere , soggiugne il 
Santo. La prima, quando Iddio consola l’uo- 
mo afflitto, come da lui furono protetti i tre 
garzoni ebrei nella fornace, e Daniele nel la- 
go de’leoni . La seconda , quando la tribolazio- 
ne pon freno all’ impeto delle passioni . David 
ne è un preclaro esempio . Nella prosperità 
diviene schiavo d’ una vergognosa passione , e 
nell’avversità l’anima sua gode delle più in- 
time comunicazioni eon Dio. La tribolazio- 
ne , dice 1 ’ Apostolo , opera la pazienza , la 
pazienza ha per frutto la prova , la prova fa 
nascere la speranza , e la speranza non confon- 
de (a). Ora quanto è ampio , e dilatato /tm 
cuore pieno di speranza, e che è certo di do- 
vere per essa essere ricolmo d’una perfetta fe- 
licità ! 

3. Filli borni num usque- Figliuoli degli uomini 

quo gravi corde ? ut quid e sino a quando avrete il 
diligitis vanii atem , & cuor pesante ? perchè a- 
quieritis mendacia»» ? mate voi la vanità , e 

ite cercando la menzo- 
gna 1 

annotazioni'. 

/ 

Chiarissimo è questo versetto nelle nostre due' 
versioni de’ LXX. , e della Volgata . Il Profeta in- 
dirizza il suo parlare a tutti gli uomini : rimprove- 
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ra loro , che abbiano il cuor pesante , cioè eh’ ab- 
biano inclinazioni terrene , e domanda perchè tanto 
Ior piaccia la vanità , e perchè corran dietro alla 
menzogna . 

Ma il testo ebreo sembra ben diverso dalle nostre 
versioni. Ecco le sue medesime parole.' figliuoli 
degli uomini ( o dell’ uomo ) e fino a quando la mia 
gloria nell ' ignominia ? e perchè abbia senso si sot- 
tintenda rivolgerete : fino a quando rivolgerete voi 
ia mia gloria in ignominia ? A me pare , che sen- 
za sottintendervi nulla si porrebbe tradurre così . Fi- 
no a quando pesanti verse 1' ignominia amerete voi 
la vanità *&c. In fatti non si può dubitare , che la 

parola , che si traduce gloria mea , non si- 

gnifichi ancora senza punti graves o gravati : e co- 
sì 1 ’ hanno letta , ed intesa i LXX. Quanto poi al- 
la parola seguente PIOSdS , che traducesi ad igno- 
rami am , appena può cader dubbio , che questi greci 

interpreti non abbiano Ietto naS aS , che significa 
corde , usquequo : non v* ha altra differenza , che 
un caph pel beth , lettere tra loro molto simili : il 
senso poi avrà determinato a separare le due parole : 
mentre negli antichi manoscritti ber» di raro trova- 
vansi separate le parole . Aggiungasi dietro il P. 
Calmet , che secondo il Fourmont , il quale ha fat- 
ta una dissertazione sulla poesia , e musica degli 
ebrei , il testo in questo luogo è corrotto 7 e lo pro- 
va pel metro o misura , che è contro le regole , se 
si legge come ha il moderno ebreo . Il Calmet con- 
fessa esso pure nella sua dissertazione sul testo e- 
breo , avervi un errore manifesto in questo luogo 
del Salmo. Per conseguenza dee preferirsi e conser- 
varsi la lezione delle nostre versioni . Il P. Houbi- 
gant sul principio del suo commentario sui Salmi 
dissipa totalmente i dubbj , che si hanno su quest» 
punto . 
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F'ipo da’ primi tempi i peccatori sono stati 
chiamati figliuoli degli uomini : e si crede , 
che la scrittura abbia caratterizzati con questo 
nome i discendenti di Caino , per distinguerli 
da’ discendenti di Seth nominati figliuoli di 
Dio , perchè conservarono il vero culto , e i 
buoni costumi . Quanti figliuoli degli uomini 
ebbero il cuore corrotto , e per conseguenza 
pesante verso gli oggetti terreni, e si diedero 
in balia della vanità, e della menzogna; e la 
loro posterità fu numerosissima . Il mondo è 
tuttora pieno di spiriti tutti dediti all’errore , 
« di cuori sedotti dalle passioni.* ma fino a 
quando durerà questa illusione ì La risposta è 
corta e facile. Saranno gli uomini curvati sem- 
pre verso terra , andranno sempre dietro alla 
Vanità ed alla menzogna , finattanto che sarà 
jn loro estinta , od offuscata la fede d’ una vi- 
ta avvenire: e per necessaria conseguenza s’ag- 
gireranno sempre fuori della strada , che con- 
duce alla felicità. Imperciocché, dice S. Ago- 
stino , la sola verità è quella , che può condur 
.l' uomo alla felicità : e la verità stà in Dio 
solo, e nelle promesse, che egli ha fatte d’una 
vita migliore, di questa. Tutte le controversie, 
che si possono avere co’ nemici della religione, 
e tutte le esortazioni , che si debbono fare a’ 
cristiani , si riducono a questo oggetto della 
vita avvenire. Fatevi a persuadere gli uni e 

fc a . 
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scegliere con distinzione , o cP una maniera splenr 
di da : questo verbo significa parimente retteti 'T? may 
raviglioso colui , eh* è stato scelto. 

RIFLESSIONI. 

. * ' « \ 

DeH ! che è pur vera questa proposizione? 
Iddio rende maravigliosi / suoi Santi . All’ap- 
parenza sono uomini come gli altri , ma la 
santità gl’ innalza ad un ordine, cui non pon- 
ilo mai agguagliare tutte quante le umane gran- 
dezze. Sono maravigliosi i Santi nella scelta , 
che Dio ne fa per sua grazia, nella protezio- 
ne affatto distinta , che loro accorda, ne’ sen- 
timenti,. che lóro ispira, nelle grandi imprese, 
che loro confida , nei progressi , che fanno tut- 
to giorno nel suo amore , nel fine glorioso , 
con cui si coronano i loro meriti. Chi mi sà 
trovare qualche cosa di più hello , e di pii 
grande dell’ anima d’ un Santo ? Sono in suo 
potere tesori inestimabili e di ragione, e di sa- 
pienza,' e di bontà, e di giustizia : ella ripo- 
ne tutta la sua felicità nello stare unita a Dio, 
e reputa felici gli altri ancora , che rimira 
nella sua unione con Dio. Il Crisostomo con 
tutta la sua eloquenza non sapeva dichiarare 
l’idea, che si era formata del grande Appo-» 
stolo S. Pàolo . Io ardo d' amore per lui , di- 
cea , non cesso di parlarne mai , ma veggo di 
non saper raggiungere P altezza di questo og- 
getto così sublime . Quandi* anche non conside- 
rassi , che r amor di Paolo per G. C. , e chi 
sono io per giudicare di questa fornace , ove si 
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ni tutte deir anima j e si 


$. Irascimini , & no - Andate in collera , e 

lite peccare : qu<e eliciti s non peccate .* rimprovera- 

in cordibus vestris , in tevi , quando andate a ri- 

c ubi li bus vestris computi - posare , delle cose da voi 
• « • " • _ 1 a 


Avendo S. Paolo citato le prime parole di questo 
versetto (a) andate in collera , e non peccate , si 
può ben concludere , che 1* istruzion del Profeta non 
era fissata ai soli fedeli de* giorni suoi , ma che si 
estendeva a quelli di tutti i secoli , poiché 1* Apo- 
stolo parlava a tutto il mondo . Accade infatti all* 
anime ancor più sante di sentirsi talora accese dì 
collera , ma reprimono esse questo primo movimen- 
to, e si preservane dal peccato. S. Gian Crisostomo 
crede, che il Profeta e 1* Apostolo parlino d’ una 
collera ispirata dillo zelo: S, Paolo , dice egli, s'a- 
diro contro di Eli mas , e S. Pietro contro Anania 
e Safira ; ma non peccarono essi , perche il loro ze- 
lo era acceso d : l 1 interesse della verità • 

Legge 1* ebreo : tremate , e non peccherete , o non 
peccate : ma il verbo, che corrisponde a tremate può 
prendersi ancora per andate in collera . S. Girolamo 
traduce come i LXX. , e la Volgata : Simmaco fa 
lo stesso : e 1* autorità di S. Paolo rende autorevo- 
lissima la n )Stra lezione . 

La seconda parte del versetto dell’ ebreo dice co- 
sì : conferite co' vostri cuori ne' vostri letti , sta- 
tevi in silenzio ; senza dubbio per esaminare i vo* 



gimint • 


concepite nel vostro cuo- 
re . 


ANNOTAZIONI 


(a) Ephes. IV. 26. 
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„ stri cuori : e questo è pure il senso della volpata • 
Persone, che si adirarono, e che poscia in tempori 
notte riflettono sopra se stesse , e che si condannano 
a tacere , sono certamente persone che si pentono - 
ovveramente persone , che nel tempo della notte si 
pentono di ciò , che hanno o fatto o pensato tra 
giorno, sono persone, chi stanno in silenzio. Pare 
che S. Paolo abbia avuto in vista tutto questo ver- 
setto , quando dopo aver detto adiratevi y e non pec- 
cate immediatamente soggiunge : non tramonti il So- 
ie sulla vostra collera ; come se avesse detto , adi- 
ratevi quando sarete animati da un santo zelo , ma 
non peccale : che se mai peccaste pentitevi prima 
che finisca il giorno , che ricade a quella compun- 
zione , e a quel silenzio , che dal Profeta si fìssa al 
tempo di coricarsi . 

Coloro, che riferiscono questo Salmo al tempo 
della ribellione di Assalonne contro di suo Padre , 
suppongono che David dicesse al ribelle , e a' suoi 
aderenti : io vi perdono il primo trasporto dì colle- 
ra contro di me ; ma non vi ostinate nella ribellio- 
ne .* rientrate in voi stessi nel silenzio della notte , 
e pentitevi de’ vostri primi errori . Questa spiegazio- 
ne vale quanto può valere , in una opinione , che 
con è appoggiata gran fatto alla lettera del Salmo. 

RIFLESSIONI. 

ffi 1 » chiaro , che qui il Profeta esorta i fedeli 
alia pratica di esaminare la loro coscienza pri- 
ma di mettersi a dormire . Due sono i van- 
taggi di questo esercizio , dice S. Gian Criso- 
stomo , che è stato comune a tutti i Santi : 
il primo di fare, che 1’ uomo stia più vigilan- 
te sopra di se, per timore di trovarsi colpevo- 
le al fine della giornata,- il secondo di preve- 
nire in tal maniera il severo gìudicio di Dio ; 
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perciocché , come dice l’ Apostolo , se noi giu- 
dicheremo noi medesimi , non saremo altrimenti 
giudicati (a). Del rimanente propone qui Da- 
vid un’istruzione, che egli stesso solea prati- 
care, dicendo altrove, che lavava colle proprie 
lacrime ! il suo letto , e tutte le notti il bagnava 
co' suoi pianti (b) ^ 

La parafrasi caldaica spiegando questo ver- 
setto rafforza il pensiero del Profeta : pregate , 
dice , quando siete coricati , e ricordatevi del 
giorno della morte . In questo modo e la com- 
piutone diviene efficace , e si santifica l’ ina- 
zione, in cui siamo nei tempo di dormire • 
La memoria della morte ci fa stare a piedi 
del giudice sovrano , e ci riempie d’ un saluta- 
re spavento alla vista di questo formidabile tri- 
bunale^ Risovvenendoci della morte prima di 
porci a dormire, facciamo come una prepara- 
zione all’ultimo momento della nostra vita , 
preparazione così necessaria , e alla quale pa- 
re , che la natura stessa c’ inviti mettendoci in 
uno stato , che è l’imagine della morte. 

i 

• » t . 1 4 • I 4 

**• 

6. Sacrificate sacrifi - Offrite al Signore un 

cium just iti (e , & spera- sacrifìcio di giustizia ,. *e 
te in Domino, Multi di- sperate in lui. Molti di- 
tunt , quii ostendit nobis cono , chi a noi farà ve- 

boria ì , . dere de’ beni > 

» • ♦ * 

f * . • • p ' 

.... o /* • 

» * * 

r 

~ (*) I. Cor. XI. ji. 

(6) Psal. VI. 6. 
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ANNOTAZIONI. 

1 

Il pensiero del Profeta è , che non basta star lon- 
tano da’ peccati , e pentirsene prima di porsi a dor- 
mire , se s’ è incontrata la disgrazia di commetter- 
lo . Esorta di più i fedeli a praticare le opere di 
religione , la principale delle quali è 1’ offerta d’ un 
sacrifizio di giustizia , cioè d’un sacrifizio offerto al 
Signore con sentimenti d’ amore , e col cuore fre- 
giato de’ doni dell’ innocenza . 

Ma v* ha degli uomini diffidenti , ed insensati , 
che dicono , chi ci farà vedere de' beni ? vale a di- 
re , chi ci colmerà di benefici sensibili , e manife- 
sti i Risponde loro il Profeta ne’ versetti seguenti . 

Qui il testo non è diverso dalle versioni , se non 
nel dire .* chi ci farà vedere il bene ? ma questa dif- 
ferenza non interessa per niun conto il senso . 

« * e 

. RIFLESSIONI. 

O • ! 

V^/Uando si sentono esortati gli uomini sen- 
suali , e mondani ad entrare nelle strade della 
giustizia , a conformare la loro vita alle leggi 
del Vangelo , ad imitare gli esempj de’ Santi, 
che rispondono essi ? Ma e che ci guadagnere- 
mo noi ? Non veggiamo noi di continuo gli 
uomini più virtuosi , e più fedeli agli esercizi 
di religione, poveri, disprezzati , abbandona- 
ti? e quanti peccatori al contrario nell’opu- 
lenza, nello splendore degli onori? Ci si pro- 
mettono de’ beni per l’ altra vira : ma noi vor- 
remmo de’ beni attuali, e sensibili. Abbiamo 
troppo bisognò di soccorsi presentane - ! per noi , 
e per le nostre famiglie. Così la discorrono , 
o almeno così la sentono cotesti uomini schia- 
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vi de’ loro- sensi , coteste anime , che nella . 
scienza della Religione non sono quasi nulla 
dissomiglianti da’ carnali, e materiali giudei.* 
Sebbene quale cognizione hanno essi de’ forti 
mezzi , che adopra la providenza per sostenere 
le persone virtuose ? Oh se penetrassero nell’in- 
terno di questi amici di Dio , qual pace ve- 
drebbero regnare in essi in mezzo alle stesse 
traversie della vita ? Oh se sapessero come , e 
quanto dall’ esempio di G. C. , che era il San- 
to de’ Santi , e che visse povero , umiliato , 
abbandonato , rimangono consolati , e animati / 
tutti quelli , che lo rassomigliano . Quando è 
mai, che abbiano veduto l’uomo dabbene, il 
giusto, i’ imitatore e seguace di G. C. lamen- 
tarsi delle sue disgrazie , e cercare nelle mas- 
sime , e nelle pratiche del mondo i mezzi per 
liberarsene? 11 Vangelo promette de’ b^ni inef- 
fabili per l’altra vita; ma di quaggiù ancora 
pe accorda de’ realissimi , e sensibilissimi, quag- 
li sono e l’esenzione da’ terreni desiderj , e la 
calma dell’anima , e l’unione con Dio, e il 
vivifico nutrimento del suo santo amore. Deh! 
Signore , di questi beni appunto io debbo di- 
re: chi me lì concederà? Voi voi solo ; e in 
voi solo, come mi prescrive il vostro Profe- 
ta, io ripongo la mia confidenza . Non di- 
mando io già , come gli uomini senza fede 
da lui menzionati , che mi facciate vedere de’ 
beni sensibili, e ristretti colla durata di que- 
• sta vita : ci b è troppo poco per me , che sono 
destinato ad amarvi in questo mondo , ed a - 
possedervi nell’altro per tutta l’eternità. 
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7- Signatum est super 
nos lumen vultus tui. Do- 
mine . Dedisti latiti am 
in corde meo . 


Voi avete scolpito so- 
pra di noi , Signore , il 
lume del vostro volto . 
Voi avete posta l’ alle- 
grezza nel mio cuore . 


ANNOTAZIONI. 

Ecco la risposta, che dà il Profeta a coloro, che 
domandavano de’ beni : questa risposta è in forma d’ 
apostrofe al Signore , come se dicesse : deh Signore ! 
non è forse bastante , che voi abbiale scolpito sopra 
di noi il lume del vostro volto ? Il verbo ebreo pro- 
priamente significa innalzare uno stendardo : la mag- 
gior parte traduce coll’imperativo: innalzate , Signo- 
re , sopra di noi il lume del vostro volto . I LXX. 
hanno preso questo verbo H 223 in passivo ; e la no- 
stra Volgata traduce signatura est . Sembra migliore 
questa interpretazione , che quella degli ebraizanti ; 
perciocché usandosi dell’imperativo, non risponde- 
rebbe il Profeta direttamente all’ interrogazione de- 
gli uomini carnali ed interessati : chi ci duri de' be- 
ni ? farebbe uria semplice preghiera a Dio : Signore , 
fate , che si vegga sopra di noi il lume del vostro 
volto . Laddove secondo la lezione de’ LXX. egli 
soddisfa alla dimanda : dèh Signore , che mi rimane 
da chiedervi ? voi avete scolpito o innalzato il vo- 
stro lume sopra di noi . Mi rimetto su questo pun- 
to al giudicio d’ ogni attento lettore . In sostanza 
però il senso sarà sempre lo stesso , supposto che 
l’imperativo degli ebraizzanti non sia, che una ora- 
zione indirizzata dal Profeta al Signore per otte- 
nere da lui , che facesse scintillare sempre più quel- 
la luce, che già avea impressa entro di noi . 

Il restante del versetto è un attestato del senti- 
mento di gioja , che prova il Profèta al risovvenirsi 
di questo divino lume . Nella spiegazione .del ver- 
setto seguente si comprenderà meglio il suo pensic- 
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to. Il P. Honbigant trasporta questo versetto dopo 
il n. g. del Salmo. Non mi par necessario tal can- 
giamento . 

RIFLESSIONI. 

C^Uanto istruttivo, e quanto interessante è 
questo sentimento del Profeta: Signore , il lu- 
me del vostro volto è scolpito sopra di mi , o 
giusta la forza del testo originale x’ è innalzato 
sopra di noi l A che servono g : i stendardi nelle 
armate ? a raccogliere i soldati , quando sono 
dispersi, e a tenerli uniti, quando sono ne’ loro 
quartieri . Servono ancora a segnare la strada 
per marciare contro il nemico. E la truppa si 
fa una gloria di difendere il suo stendardo : se 
gli fanno tutti gli onori, e s’accompagna con 
dimostrazioni di rispetto e d’obbedienza , si cu- 
stodisce con premura, e come innanzi la tenda 
del Generale, si fa la sentinella ove è colloca- 
to lo stendardo. Figliuoli degli uomini, voi 
sapete qua'e sia la volontà de’ vostri Sovrani , 
che ci è manifestata da que’ simboli , che si pon- 
gono innanzi agli occhj vostri , e poi non fate 
caso alcuno del lume di Dio , che vi guida , 
che vi presenta il segnale , che vi comanda ? 
Una colonna di fuoco conduce g” Israeliti pel 
deserto ; imagine di quel lume , che Iddio ha 
impresso ne’ nostri spiriti , e ne’ nostri cuori . 
Questo lume è dessa appunto la legge naturale 
scritta nell’anima nostra, per insegnarci a di- 
stinguere il bene ed il male; è desso il deside- 
rio dell’immortalità sempre presente a noi, e 
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che si manifesta per la cura , che ci prendia- 
mo di prolungare la nostra vita , e d’allonta- 
nare la morte : è dessa la providenza , che ve- 
glia su’ nostri giorni, e che soccorre a’ bisogni 
nostri: è dessa la grazia di G. C. ,:che parla 
al nostro cuore , o per muoverlo a compun- 
zione , o per incamminarlo nelle vie della salu- 
te: è dessa la voce del divino amore , che ci 
spinge, che ci sollecita, che ci fa de’ rimpro- 
veri , che ci consola. E’ questo lo stendardo 
elevato sopra di noi : egli ci richiama a Dio , 
ci riunisce a’ nostri fratelli , ci guida nella stra- 
da , che mena alla felicità • Non dicasi più 
dunque , come quegli Israeliti mentovati dal 
Profeta : chi ci farà vedere de ’ beni ? A me 
basta di consultare il lume di Dio, e già non 
veggo solamente i beni veraci , ma comincio 
da quel punto a possederli . Talvolta 1’ ho io 
pure consultato, o Signore, e non mi ha in- 
gannato giammai: la mia disgrazia è d’ averlo 
consultato troppo rare volte , e troppo male • 
Questo lume allora si fa conoscere chiaro , 
quando le passioni stannosi in silenzio, e nell* 
esercizio dell’ orazione diffonde maggiormente 
il suo splendore. AI presente sento vivamente 
questa verità, ne sono penetrato, voglio pren- 
derla per regolare la mia condotta : e in que- 
sto stesso momento voi , o mio Dio , riempi- 
te di gioja T anima mia . 

» . # 

* » 

7. Signatum est saper Voi avete scolpito , Si- 
nos lumen vultus tui , gnore , sopra di noi il 

/ 
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y Domine ; deditti Utitiam lume del vostro volto, voi 
in corde meo . avete posta l’allegrezza nel 

mio cuore . 

8. A fruSlu frumenti , Assai più che se ave- 
t lini , Ó* olei sui multi- ste moltiplicato a mio fa- 
plicati sant . vore la biada , il vino , e 

l’ oglio . 

ANNOTAZIONI. 

Ripeto qui il settimo versetto, eh’ è necessaria- 
mente legato coll’ ottavo . Nell’ ebreo la particella 
va ( min ) ordinariam :nte significa a o ab , e o ex , 
ma talora significa anche pra : ed è questa 1’ unica 
maniera , con che si esprime dagli ebrei il compara- 
tivo . Ciò mi determina all’ interpretazione adottata 
da molti interpreti . 

I LXX. . e la Volgata uniscono nel versetto 1’ o- 
plio alla biada , e al vino: il testo adopra due so- 
le parole : i una significa la biada , 1’ altra , secon- 
do i moderni ebraizzanti , il vino nuovo ( mustum ) : 
altri però osservano, che questa parola significa ogni 
liquore espresso dalle frutta . Quindi i LXX. hanno 
potuto mettere ri vino , e lòglio. Le versioni Siria- 
ca , Araba , Etiope fanno Io stesso . 

L’ebreo dice ancora propriamente a tempore inve- 
ce di a fru&u : ma non si varia il senso , poiché 
questo tempo denota la raccolta, e per conseguenza 
i frutti della terra , il frumento , il vino &c. 

RIFLESSIONI. 

a 

N O , non è l’ abbondanza de’ beni tempora- 
li , che rechi la gioja spirituale , e la pace 
dell’anima, ci cagiona piuttosto 1’ inquietudi- 
ne , e il turbamento. Gli uomini natura'men- 
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te desiderano il riposo : ma chi ha molte ric- 
chezze , non è egli vero, che il gode meno 
degli altri ? Se vuole accrescerle , si getta ia 
un abisso d’inquietudini: se teme di perderle, 
si rende schiavo di tutti gli avvenimenti : s’ima- 
gina d’essere sempre'in pericolo di cadere nell* 
indigenza : se voglia anche semplicemente con- 
servarle , quante sollecitudini g'i saranno d’at- 
tomo incompatibi i affano col riposo? Ma via, 
supponiamo , che abbia posto un tal ordine 
ne’ suoi affari, che non pensi più che a gode-, 
re: per questo godimento sarà egli felice? Sa- 
lomone avea ratinato ricchezze immense , era 
in una tale situazione da non temere i ro- 


vesci della fortuna, nè da desiderare, o aspi- 
rare neppure ad un’abbondanza maggiore di 
quella, in che si trovava. Contuttociò attesta 
egli stesso , che questa dovizia di cose non era 
altro, che vanità ed afflizione di spirito . Eh 
che il cuore umano è troppo maggiore di tut- 
ti i beni creati ? e non è fatto precisamente 
che per l’unico vero bene eterno , che è il 
possesso e il godimento di Dio . Questa veri- 
tà è un raggio di quella luce , che Iddio ha 
impressa in noi , e ben conosciuta dal Profeta, 
e che facea dire a S. Agostino tra le lagrime 
di penitenza : siam fatti per voi , Signore , e 
il nostro cuore è sempre inquieto , fintantoché 
non si riposi in voi (a) . - 


00 Conf. I. I. c. i. 
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c. In pace in idipsum Io gusterò tutt’ insie- 
dormiam Ó* requitscam . me delle dolcezze del son- 
no , e del riposo . 

io. Quoniam tu , Do- Perchè voi , Signore , 
7>i ine , singulariter in spe voi solo mi avete stabi- 
coasi ituisti me. lito nella speranza. 


ANNOTAZIONI. 

Questi due versetti sono una continuazione di ciò , 
eh’ avea detto più sopra : che il Signore ave a riem- 

{ ùta l' anima sua d' un ’ allegrezza più pura di quel- 
a , che godono coloro , che hanno grandi ricchezze : 
Io gusterò , soggiunge , tutt' insieme la dolcezza del 
sonno , e i vantaggi del riposo . 1 1 sonno degli am- 
malati , o degli uomini pieni d’ affanni è un sonno 
faticoso , e stentato : non è tale questo sonno del 
Profeta , che dormirà tutt' insieme , dice , e si ri- 
poserà : cioè a dire , il suo sonno sarà tranquillo , e 
il suo riposo d’ una calma perfettissima . 

E ne oa la ragione, poiché il Signor solo l’ha 
stabilito nella confidenza. La parola singulariter po- 
trebbesi pigliare come in spe singultiti , e tradursi 
voi mi avete stabilito in una speranza singolare , 
unica nel suo genere , e che da voi solo può conce- 
dersi . S. Girolamo dice specialiter , che fa il senso 
medesimo . 

Nel primo versetto legge l’ebreo precisamente co.- 
sì : nella pace tutt' insieme mi coricherò , e dormi- 
rò : ciò cne denota un sonno pacifico . Gli ammala- 
ti , e le persone turbate si coricano , ma non dormo- 
no : ora il Profeta contava di dormire tranquillamen- 
te , tosto che si fosse coricato. E’ lo stesso senso 
delle nostre veisisni . .. . 
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Sa Gian Crisostomo ha pensato , che nel 
primo versetto si facesse menzione del racco- 
glimento interno , e nel secondo della foga 
delle pericolose compagnie. Chiunque, dice il 
S. Dottore , è sollecito di rientrare in se stes- 
so, è di raccogliersi alla presenza di Dio, go- 
de di tale interna pace , che contribuisce an- 
cora al riposo del corpo . Questa giustissima 
riflessione del Santo viene confermata da mille 
esempi tratti dalla ecc'esiastica istoria , la qua- 
le ricorda bene spesso la lunghissima vita de’ 
solitari . Cotesti uomini perpetuamente uniti a 
Dio gustavano d’una dolcissima pace, e quel 
poco di sonno , che pigliavano , era tranquillo 
senza agitazione. Se qualche idea conservava- 
no della scorsa giornata , era la memoria di 
Dio , e i santi esercizi , in cui si erano occupa- 
ti. Il loro cuore ricolmo di allegrezza spiri- 
tuale , quando vegliavano , tale si rimanea an- 
che nel silenzio de’ loro sentimenti . La lun- 
ghezza de’ loro anni sovente ragguagliava il 
corso d’ un secolo, perchè tutta la vita loro , 
era stata tranquilla sotto la protezione e nel 
seno di Dio. 

Nuova istruzione , ripiglia il Crisostomo , 
che ci dà il Profeta . Vuole , dice egl- , che si stia 
solo con Dio , per conseguenza che si stia lon- 
tano da tutte le compagnie, che potesseso al- 
terare questo santo commercio . „ Non vede- 
„ te , continua il santo Dottore , che se il 
l 
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„ corpo contrae le cattive affezioni de’ malati , 
,, che frequentemente si visitano, tanto più si 
„ dee corrompere il cuore tra le compagnie 
„ de’ peccatori ? Se voi volete stabilirvi in una 
„ Città , prima d’ ogni cosa vi mettete a con- 
„ siderare, se l’aria è sana: e trattandosi dell’ 
,, anima vostra non vi prenderete alcun pen- 
,, siero di evitare le compagnie , che pq^sono 
,, infettarvi del loro veleno ? Voi vi ^ccom- 
„ pagnate indifferentemente a chiunque vi si 
,, presenta, senza esaminare quale sia la sua 
„ condotta. Deh ! imitate piuttosto i santi , 
„ che cercano le solitudini , vivete almeno da 
„ solitari nel seno delle Città più popolose . 
j, Accompagnatevi cogli uomini virtuosi , e 
„ fuggite i partigiani del mondo . ** 

Queste esortazioni non si scostano dallo spi- 
rito del salmo , cheàbbiamo tra mano . Da- 
vid fu unitissimo a Dio colla orazione , e ni- 
anicissimo d’ogni commercio co’ peccatori . F 
suoi salmi assai bene lo provano . In questo 
poi io veggo un fondo inesausto d’ istruzioni , 
tutte proprie a condurre 1’ anima fedele alla 
pace dell’ anima . 
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Il titolo di questo Salmo nella volga * 
ta è: In finem prò ea , quce h (ereditatevi 
consequitur , psalmus David*. Per sem- 
pre in favore di quella che ottiene Vere» 
diti, Salmo di David. Avendo già noi 
spiegate le prime e le ultime parole 
ci rimangono da vedere queste di mez- 
20 : in favore di quella > che ottiene V 
eredita. Corrispondono esse a mS’run Sx 
( el annechilot ) che i Rabbini traduco- 
no super instrumentis pneumatici , per 
far intendere , che la musica di questo 
salmo era accompagnata cogl’ istromenti 
da fiato , come flauti , trombe &c. 
Altri traducono prò ccetibus (per com- 
pagnie). Credono altri che queste pa- 
role indichino l’aria, colla quale inal- 
ino era cantato. Molti in fine siconten* 
tano di trascrivere queste parole ebree 
senza spiegarle j come si vede nella Bib- 
bia Inglese. Ora come è certo,, che il 

l % 
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verbo Sru ( nachel ) significa ereditare 
o ] possedere in eredità , non veggo per- 
chè si debba rimproverare ai LXX. 
d’ avere posto vi r?p iLXnpovouts<rn ; . San 

Girolamo traduce prò hoereditatibus , 
che ricade nel senso del greco , e della 
nostra Volgata, Ma chi è colei, la qua- 
le conseguisce V eredità ? La più parte 
de’ santi Padri dicono essere la Chie- 
sa , a cui dee appartenere l’eredità del- 
la salute . Il Rabbino Salomone recla- 
ma contro questa ♦ interpretazione , per- 
chè , com’ egli dice , nel salmo non si 
fa parola d’ eredità j ma io rispondo , 
non farsi parola d’ eredità secondo il 
pensiero de’ Giudei carnali 5 leggervisi 
però, che coloro i quali confidano nel 
Signore , lo loderanno eternamente , si glo- 
rieranno in lui &c. promessa , che non 
può compiersi perfettamente , fuorché 
negli eredi del regno celeste. 

Non v’ha circostarfza alcuna della vi- 
ta del Profeta, che determini V argo- 
mento particolare di questo Salmo. So- 
no semplici congetture, così facili a ne- 
garsi , come a proporsi quelle di colo- 
ro, i quali lo adattano a’ tempi, ne* 
quali David provava le persecuzioni di 
Saule , o i furori del suo figliuolo As- 
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salonne. E per dirla qui una volta per 
sempre cotesta maniera di spiegare la 
maggior parte de’ Salmi, ne’ quali si fa 
menzione di traversie, di calamità, di 
dolori , d’ inquietudini , oltre V essere 
triviale ed antiquata , non ci porge al- 
cun lume. In quasi tutto il Salterio co- 
sì spiegato da un gran numero di com- 
mentatori non incontra altro , che San- 
ie , Assalonne , Achitòfel , Doeg perse- 
cutori , calunniatori , . oltraggiatori di 
David , cose tutte pochissimo provate , e 
poco ingegnosamente immaginate. Non 
nego io già , che molti salmi non ab- 
biano relazione a questi fatti 5 ma si fai 
di questa applicazione un abuso troppo 
maggiore del dovere, e v’ha all’incon- 
tro una particolar ragione , che la con- 
danna , come inutile affatto ; cioè la 
confessione stessa degE interpreti i qua- 
li riconoscono, che i Salmi erano de- 
stinati al culto pubblico: doveano can- 
tarsi nélE assemblee della religione , e 
la Sinagoga gli fece servire in tutti i 
tempi alle cerimonie , e alle feste della 
nazione. Ciò stesso vien indicato in par- 
ticolare dall’ epigrafe. Praecantori ( al 
maestro di Cappella ) adottata pressoché 
unanimemente da'* partigiani dell’ ebreo • 
l 3 
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Ora qual interesse potea tutto il popolo 
pigliarsi , tanto tempo dopo , degli affan- 
ni fatti provare a David da Saule , da 
Assalonne , e dagli altri suoi persecuto- 
ri? E perchè mai obbligare questo po- 
/ polo a ricordarsi sì spesso di questi fat- 
ti ormai dimenticati ? Questa ragione 
molto più si rafforza considerando i Sal- 
mi , come una raccolta d’ orazioni della 
Chiesa Cristiana. Dunque questa santa 
Madre de’ fedeli vorrà mettere sotto gli 
occhi de’ suoi figliuoli nella maggior 
parte de’ suoi officj non altro che i fu- 
rori di Saule, o di Assalonne coi la- 
menti di David perseguitato e pazien- 
te? Non basta che queste sventure sia- 
no rammentate in qualche Salmo carat- 
terizzato più degli altri? Non ha dub- 
bio , che in questi divini cantici vi si 
scorgono degli argomenti assai differen-p 
ti , de’ sensi assai più profondi , delle 
assai più estese istruzioni. I Ss. Padri 
hanno su di tutto questo delle viste 
più sagge assai delle nostre. Non po- 
teano essi dubitare , che non avesse il 
Profeta ricevuti dallo Spirito Santo def- 
luirli vivissimi sopra G. C. , e sulla sua 
Chiesa, e per ciò stesso riscontrano qua- 
si sempre questi sì grandi oggetti ne’ 
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Salmi: ravvisano nella parte maggiore 
de’ malvagi e ' -V persecutori , de* quali 
si lamenta il Salmista, gl’ inimici della 
nostra eterna salute. Riconoscono que- 
ste spiegazioni affatto letterali , e alle 
viste del Profeta totalmente conformi. 
Quindi s’istruiscono, ed edificano i po- 
poli,, e si spacciano da infinite difficol- 
tà, che s’incontrano nelle tante, e sì 
ripetute imprecazioni sparse ne*’ Salmi . 
1/ importanza di questa osservazione si 
comprenderà meglio nel corso del no- 
stro commentario. Aggiungo, che Da- 
vid significa dileclus ( a Domino ) , e 
che il vero David , o dileclus a Domino 
è la Chiesa sì dell’ antico , che del nuovo 
Israello . 

Ma rimettiamci sull’argomento di que- 
sto quinto Salmo, il quale può riguar- 
darsi come una eccellente orazione per 
la mattina , e una sorta d' armi spiritua- 
li , che lo Spirito di Dio porge ai fede- 
li di tutti i tempi contro gY inimici del- 
la salute. Io sono persuaso che ogni e- 
spressione del Salmo possa applicarsi a 
questo pensiero . 
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1. Veri? a me a auribus Signore , ascoltate le 

prrcipe Domine : intei li ge mie parole, considerate i 
elamorem meum . miei clamori ( o la mia 

orazione;. ) 

2 . Intende voci oratio - Degnatevi d* udire , o 

w/x , re* , mio re , e mio Dio , la 

& D*«x wx#x . • voce dell* umile mia sup- 

plica . 

ANNOTAZfONI. 

Sono questi due versetti il preludio di tutta Ite- 
razione del Profeta . Egli si mette alla presenza di 
Dio , lo chiama suo Re , e suo Dio , lo scongiura 
a dare ascolto alla sua voce , ai suoi clamori , alle 
sue dtmande . 

Nel primo versetto il testo ebreo porta * compren- 
dete , o penetrate la mia meditazione : ecco , secon- 
do la forza del termine , e come ottimamente P ha 
intesa S. Gian Crisostomo , la preghiera interna , o 
P orazione mentale . Iddio solo è , che possa inten- 
dere ciò , che se gli domanda coll* intimo del cuo- 
re , perchè Iddio solo è , che penetra i nascondigli 
dell’ anima , e che conosce i secreti nostri pensieri . 
Gli uomini non giudicano che per conghiettura di 
ciò , che pensiamo , o possiamo pensare . S’ appog- 
giano sopra circostanze , ed apparenze , che spesso 
ingannano . Ma Iddio per P infinita sua scienza , e 
per la sua immensità , colla quale è presente a tut- 
to , scuopre quanto v’ ha di più nascosto in tutti i 
cuori . Le nostre versioni si servono della parola 
clamore in cambio Idi meditazione , ma conservando 
esse il verbo comprendete , o considerate ^ fanno ab- 
bastanza intendere , che questo clamore è interno , 
che è la voce dell* anima , e conseguentemente Por- 
zione mentale . 
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RIFLESSIONI. 

/ 

A tutti è comandato di far orazione , per- 
chè tutti hanno bisogno del divino ajuro : ma 
non tutti sanno pregare, come si dee, o piut- 
tosto non hanno termini così energici , per es- 
porre alla presenza di Dio l’ eccesso della loro 
miseria, e la moltitudine . de’ loro bisogni . Il* 
cuore è più fecondo di sentimenti, che non è 
la lingua di parole . Iddio vede quanto passa 
nel nostro interno : egli scuopre in noi que’ 
desideri , che a noi medesimi sono nascosti . E 
per ciò appunto gli è gradita 1’ orazione del 
cuorp. Egli medesimo la forma in noi , a det- 
ta dell’ Apostolo : noi non sappiamo pregare , 
come si dee ; ma desso lo spirito chiede per noi 
con gemiti inenarrabili ; e quegli che penetra i 
cuori , sa ciò che lo spirito desidera (a) . Mo- 
sè , dice S. Gian Crisostomo , non pregava Id- 
dio con vocali orazioni , quando era in atto 
di passare il Mar rosso : parlava solo agli E- 
brei , e gli esortava a non aver paura degli Egi- 
zi , che gli perseguitavano : eppure il Signore 
gli disse , perchè gridi tu verso di me (b) . Era 
il suo cuore , che era rivolto verso dell’ Altis- 
simo, e co’ suoi desideri sollecitava la ;divina 
protezione. Tale è l’interno de’ Santi. Pare , 


(a) Rom. Vili. 26. 27. 
V) Exod. XIV. 15. 
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clie agiscano come gli altri uomini , che pi- 
glino parte agli affari di questo mondo ; ma 
si trattengono in una secreta occupazione assai 
più nobile, e più importante . Trattano essi 
di continuo con Dio , stannosi sempre alla sua 
presenza , e Iddio perfettamente le voci inten- 
de , eh’ escono dal loro cuore . 

i 

3. Quoniam ad te ora- SI , io vi pregherò , 
* bo , Domine , mane exau- Signore , sul mattino , 

dies vocem meam . voi esaudirete la mia vo- 

4. Mane astato tibi , ce . 

Cr videbo, quoniam non Sul mattino mi presen- 
Deus votene iniqui tatem terò innanzi a voi , e ve- 
tu es . < drò , che non siete un 

Dio favorevole all’ ini- 
quità . 

A N NiO TAZIONi: 

Qui apparisce chiaro i! desiderio , che ha il Pro- 
feta d’ essere esaudito da Dio . Promette egli di 
presentarsi sul mattino ali’ Altissimo , e spera di 
conoscere, e rimaner convinto dell’ opposizione infi- 
nita , che passa tra la santità di Dio , ed il pec- 
cato . 

Nel testo ebreo queste parole : io vi fregherò : 
spettano al versetto precedente , e quest’ ultime : voi 
non siete un Dio favorevole all' iniquità sono del 
versetto seguente : cosa che non porta gran differen- 
za nel senso . Osservisi però bene questo versetto 
del testo : Signore , sul mattino voi ascolterete la 
mìa voce ; sul mattino io mi porrò in ordine da- 
vanti a voi , e considererò . S. Girolamo traduce : 
io tontemplerò . In questa espressione: io mi porrò 
in ordine davanti a voi : v’ ha un non so che di 
sublime : come se tutto 1’ uomo fosse in disordine , 
quando cessa d’ essere alla presenza di Dio , e di 



s a x m o v. jjt 

pregarlo . La nostra versione non è contraria a que- 
sto senso , ma sembra meno energica . In fine dice 
i! testo semplicemente , io considererò , o io contem- 
plerò : potrebbesi tradurre così : ie Aspetterò /’ effet - 
to della mia orazione : starò attento a ciò , ' che mi 
dirà il Signore . Sarebbe ella forse temerità il di- 
re , che il Profeta qui parla dell 1 orazion sublime , 
'della contemplazione , dell* unione con Dio ? La no- . 
stra versione porta , io vedrò , espressione meno for- 
te , ma che racchiude un senso maraviglioso : poi- 
ché quando Iddio si comunica ad un anima fedele , 
ed umile , quali sublimi verità non le manifesta ? 

, Quindi si potrebbe questa parte del versetto separa- 
re così : io vedrò : voi non siete un Dio favorevole 
all * iniquità . Tuttavia il testo e le versioni sono 
suscettibili della predetta nostra traduzione \ io con- 
sidererò , o io vedrò , che voi non siete un Dio fa- 
vorevole all * iniquità : e parecchj di quelli , che se- 
guono l’ebreo, così infatti traducono. 

RIFLESSIONI.. 

T 

JLN questi versetti si dee far attenzione a tutti 
i caratteri d’ una santa orazione della mattina : 
presentarsi davanti a Dio , prevedere alla sua 
presenza le azioni tutte della giornata , conside- 
rare la deformità del peccato , e la sua oppo- 
sizione alla santità di Dio, dimandar delle gra- 
zie per evitarlo: ecco ciò che dee farsi ne’pri- 
mi momenti, che Iddio ci accorda dopo il ri- 
poso della notte. Ma che? non è sì tosto par- 
tito da’ nostri occhi il sonno , che i nostri pen- 
sieri là si spingono, dove maggiori sono le no- 
stre premure. Pensa il trafficante al suo com- 
mercio, il letterato a’ suoi studj , il soldato al- 
le militari operazioni, Partigiano agli impie- 
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ghi dell’arte sua , il cortigiano a’ mezzi di 
procacciarsi la grazia del suo Principe , l’ava- 
ro a’ suoi danari , il voluttuoso a’ suoi piaceri . 
Ed oh pur pochi son quelli , che si rammen- 
tino de’ doveri della religione , de’ vincoli 
dipendenza, che li stringono a Dio, de’ bene- 
fici, che si sono ricevuti dalla previdenza, de* 

; pericoli che si corrono ne-lla via della salute . 
David era Re, e i primi suoi pensieri, le sue 
prime viste, s’ indirizzavano al Creatore , lui 
consultava sull’ordine delle sue operazioni, ri-, 
fletteva attento a ’veri principi della santità del 
suo Dio , e del suo Re , e l’odio considera- 
va, che questa infinita maestà porta al pecca- 
to . Oh che bell’ esempio pei fedeli di tutti i 
tempi / 

Parla questo sant’ uomo di contemplazione : 
io mi , preparerò , dice egli , e contemplerò . Ecco 
come osserva appuntino ciò, che io Spirito Santo 
disse poi per bocca d’un altro sacro Scrittore . 
Preparate /’ anima vostra avanti di fare ora - 
ziqne , e non siate come chi tenta Dio (a) . Le 
'anime , che sono così ben disposte , come era 
David, facilmente da’ primi gradi dell’orazio- 
ne passano a ciò , che è di piò sublime in 
questi cuori accesi d’amore : e il Signore si 
comunica loro con un’ abbondanza di lumi . , 
che non sono in grado di ricevere le anime 

tepide , rilassate , indocili • Non sono accordati 

% • 
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dalla liberalità divina questi doni , che a colo- 
ro, i quali hanno fatti grandi progressi nella 
mortificazione de’ loro sensi , ed hanno sottop- 
posto il loro amor proprio all’ impero dell’ a- 
mor divino . Dal nostro Profeta ne’ suoi salmi 
ci si farà spesso il ritratto di questi veri amici 
di Dio. In essi si contengono, mi si permet- 
ta di dirlo, tutti i secreti della vita spirituale. 
Ma noi perdiamo questi tesori di grazie , non 
internandoci in questi sacri cantici , non reci- 
tandoli con ispirito interno, non applicando a 
noi stessi quasi mai le lezioni di santità, che 
sono in essi racchiuse. 


5. - Neque habitabit jux- 
ta te malignus , neque 
fermane bunt injusti ante 
oculos tuoi . 

6. Odisti omnes , qui 
operantur iniquìtatem , 
perdes omnes , qui lo - 
quuntur mendacium . 

7. Virum sanguinum , 
& iolosum abominabitur 
Dominus . 


Vedrò che il malvagio 
non abiterà presso di voi , 
e che gli uomini perversi 
non sussisteranno davanti 
a’ vostri occhj . 

Che voi odiate tutti 
quelli , che commettono 
r iniquità , ( o 1’ ingiu- 
stizia ) che voi perderete 
tutti coloro , che dicono 
la bugia. 

Che il Signore ha in 
abbominio l’ uomo san- 
guinario e fraudolente . 


ANNOTAZIONI. 


Raduna qui ne’versetti sovrapposti il Profeta tut- 
te le specie di malvagità , che sono un oggetto d’ 
odio pel Signore . Dico malvagità , perciocché i 
peccati tutti , che più si rammentano , sono propria- 
mente quelli , che commettonsi dagli uomini malvagi , 
cioè a dire perniciosi alla società ; e sono costoro i 
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maliziosi^ gli spiriti malvagi , gl' ingiusti , i bu- 
giardi , i sanguinar j , / fraudolenti . Die? il Sal- 
mista j che tutti questi peccatori sono odiati da Dio, 
che Iddio gli perderà , che Iddio gli abboniina . Cia- 
scheduno però ha il suo carattere particolare d* av- 
versione . I maliziosi non avranno commercio con 
Dio ; gli spiriti malvagi non sussisteranno, neppure 
alla sua presenza ; gl* ingiusti saranno odiati da 
Dio ; i bugiardi saranno distrutti dalla sua onnipo- 
tenza , i sanguinar j e frodolenti , come ha il testo , 
saranno in abbominio agli occhj di Dio . Ho io po- 
sti in secondo luogo gli spiriti malvagi , perchè. re-* 
breo porta propriamente gli stolti maligni j la no- 
stra versione gli chiama uomini ingiusti \ il greco 
denota uomini che se la prendono contro la legge . 

Io ho costruito questi tre versetti col quarto , ove 
si legge : io vedrì ) , che voi non siete un Dio favo - 
re vie all iniquità ; si può tradurre senza tale co- 
struzione , e tenere il quoniam , come una seconda 
particola riempitiva , o posta per distinguere le fra- 
si . Molti sono di ciò gli esempi nella lingua santa . 

RIFLESSIONI. 

r 

V ' ; 

JLj non par egli appunto, che Iddio preferi- 
sca gl’interessi del prossimo a’ suoi proprj ? Egli 
ispira al Salmista di dichiarare a tutte i’ età , 
che tutti coloro , ì quali fanno uso della mal- 
vagità , della bugia, della frode, della violen- 
za verso il prossimo loro , nulla hanno a spe- 
rare dalla divina misericordia. Iddio o tosto o 
tardi perderà cotesti nemici de’ loro fratelli . 
Forse in questa vira godranno essi il favore 
de’ grandi, ammasseranno ricchezze, vedranno 
riuscire tutti i loro progetti : ma il tempo del- 
la mietitura non è ancor giunto, e il padre di 


4 


I 


SALMO V. 3YS 

famiglia non ha ancora il buon grano separa- 
to dalla paglia. La malvagità , le combricco- 
le, i progetti iniqui, le ingiustizie , le calun- 
nie, le maldicenze saranno un giorno la ma- 
teria d’ un giudicio terribile assai . 

A che dunque turbarci della prosperità de’ 
malvagi? quanto meno ancora invidiare la lo- 
ro felicità , o tener dietro alle loro pedate ? E 
non basta , che il profeta ci avverta , che co- 
storo non avranno* ingresso nella casa di Dio , 
che non sussisteranno alla sua presenza ? Ma 
aggiunge di più ancora , che il Signóre gli ha 
in orrore, e gli riguarda come gente abb ornine - 
vole. Il Dio della pace, e della carità s’adira 
contro i cuori impasta' i di malizia, e di men- 
zogne. Il Profeta si rimette alla sua giustizia, 
e con tutto che il mondo , ov’ abita, sia una 
terra d» sangue , l’anima sua è pienamente 
tranquilla. L’esercizio deil’ orazione lo ha fat- 
to giugnere a questa calma interna ; e nella 
comunicazione avuta con Dio ha conosciuto 
il pregio della candidezza , della semplicità , 
della sincerità, dell’equità , di tutte le virtù , 
che distinguono i figliuoli della luce da’ figliuo- 
li delle tenebre . Frutti beati del santo com- 
mercio con la verità essenziale , che è Iddio 
medesimo . 

. *è 

8. Tgo autem in mul - Quanto a me , pieno di 

tìtudine misericordia tua confidenza nelle grandi 
introibo in domum tuam , misericordie vostre , en- 
adorabo ad templum san- trerò nella vostra casa , 
Bum tuum in timore tuo . mi prostrerò innanzi al 

vostro santo tempio , e 

, 
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co* sentimenti di timore,' 
che vi sono dovuti . 

ANNOTAZIONI. 

Oppone qui il Profeta le disposizioni del suo cuo- 
re alle perverse inclinazioni de’ peccatori : spererà 
egli nella misericordia del Signore , frequenterà il 
santo suo tempio , adorerà con timore rispettoso 
1’ Altissim i . Il tempio , di che parla qui il Profe- 
ta , è il tabernacolo, ov’ era collocata l’arca del 
testamento . In più luoghi della scrittura trovasi , 
che questo santo luogo fu chiamato il tempio del 
Signore , assai tempo prima , che Salomone fabbri- 
casse il tempio di Gerusalemme . A cagion d’ e- 
sempio nel primo libro de’ Re si dice , che Elcana 
colle sue due spose si portava ogni anno al tempio 
del Signore , che Samuele dormiva nel tempio ec. 
Ora questo era il tabernacolo , che Giosuè avia 
posto in Silo nella Tribù di Efraim (a) . 

RIFLESSIONI. 

(^He il Signore ,ci permetta d’entrare nel 
suo santo tempio, e che si degni di ricevere 
Je nostre adorazioni , è questo un effetto di sua 
misericordia . Il tabernacolo dell’ antica legge 
non era che una imperfetta figura delle no- 
stre Chiese. L’arca del testamento non era 
che 1’ ombra del 'a divina Eucaristia , che si 
conserva ne’ sacri nostri ciborj . Eccovi qui un 
Profeta , che si presenta innanzi al taberna- 
colo dell’antica alleanza con un rispettoso ti- 


00 I. Reg. I. 7 . & III. 3 . 


Digitized by Google 


/ 


SALMO V* JY7 

more : e noi con quali sentimenti ci portiamo ' 
noi oggi nella casa del Signore?. Le irriverenze 
de’ Cristiani in questo santo luogo troppo sen- 
sibilmente manifestano la loro poca fede . La 
Chiesa mette in opera quanto può , per dar 
loro un’ alta idea della santità di questi augu- 
sti edificj destinati al culto di Dio . Gli consa- 
cra con tutto 1’ apparato di sacre cerimonie 
ispiratole dallo spirito di religione: distingue i 
gradi tutti de’ sacri suoi ministri impiegati al 
servizio dell’ altare : non permette , che alcuno 
d’essi vi si accosti senza essere rivestito degli 
ornamenti proprj deli’ ordine sacerdotale : rac- 
comanda il silenzio , la modestia , la gravità , 
ie frequenti prostrazioni nella celebrazione de’ 
divini ufficj: si addolora, e geme quando vien 
profanata la casa di Dio. Ora come corrispon- 
dono essi i figliuoli di questa santa Sposa di 
G. C. ai sentimenti , e alle esortazioni della 
loro madre? Deh! questo punto di morale, 
La esaurita , sto per dire , la eloquenza de’ SS. 
Dottori, e de’ ministri del Vangelo . S. Gian 
Crisostomo minacciava dell’anatema e chi te- 
neva de’ discorsi profani , e chi cercava di sod- 
disfare la propria curiosità , e chi non istava 
con attenzione alla parola di Dio , o alla ce- 
lebrazione de’ santi misteri , e chi portava in 
w trionfo il fasto de’ mondani abbigliamenti , e 
chi non si dava pensiero di venire ad istruir- 
si , e di edificare i fedeli . Egli non potea ca- 
pire, come mai alla presenza del santuario at- 
torniato di continuo dagli angioli del Cielo i 
Cristiani se ne stiano senza alcun timore , o 
m 
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" rispetto; come la mensa del Signore non gli 
riempia d’un religioso spavento; come il cali- 
ce terribile , così ordinariamente egli si espri- 
me , non domi il loro orgoglio , non dissipi i 
loro mondani pensieri , non incateni tutti i. loro 
sensi. Era lo zelo di questo grand’ uomo , che ve- 
niva animato dalla sua viva fede , ma non è già la 
fede, che noi conduca alla casa dei Signore: egli 
è il rispetto umano , la curiosità , e spesso ancora 
T interesse* la passione, lo spirito di liberti- 
• \ naggio. Facciamo un’attenta meditazione sul 

versetto del nostro Profeta . Egli si riguarda 
come indegno d’ entrare nel tempio del Signo- 
re: rende mille ringraziamenti alla divina mi- 
sericordia per tale favore , non entra nei sacro 
luogo, che per adorare la maestà di Dio, sta 
considerando la sua bassezza al cospetto di 
questa altissima Maestà , teme di non essere 
abbastanza puro a’ divini suoi occhj , e do- 
manda gli ajuti a lui necessari per camminare 
nella strada della salute. Questa preghiera è 
F oggetto del seguente versetto* 

p. Domine , deduc me Signore , conducetemi 
v in justitia tua : propter nella via della vostra giu- 

inimicos meos dirìge in stizia : per cagione de 
conspeftu tuo viam meam . miei nemici regolate la 

mia strada al vostro co- 
spetto . 

ANNOTAZIONI. 

Camminare nelle vie della giustizia di Dio , è 
lo stesso , che vivere nell’ innocenza , e in ogni cosa 
coaformarsi alla legge di Dio : questa è la domar?- 


\ 


_ /■ 




Digitized by Google 


SALMO V. JY9 

da * che fa qui il Salmista . La moltitudine de’suoi 
nemici potea essere un ostacolo al piano di fedeltà , 
ch’.erasi divisato verso Dio; perchè la collera, lo 
spirito di vendetta , lo scoraggimelo poteano im- 
padronirsi dell’ anima sua . Scongiura pertanto il Si- 
gnore , che voglia essere il suo condottiere . 

L’ ebreo legge : regolate le vostre vie alla mia pre- 
senza : ma come ottimamente osserva Teodoreto , 
se la nostra strada è regolata davanti a Dio , noi 
non ci smarriremo certo , e se la via di Dio è re- 
golata davanti a noi , noi c ’ entreremo , e vi ci cam- 
mineremo con fervore . II senso delle nostre versioni 
ricade dunque in quello del testo* Il testo medesi- 
mo dice : per cagione de * miei osservatori in cam- 
bio di miei nemici : in sostanza è lo stesso ; se non 
che il senso dell* ebreo è più particolarizzato . Gli 
inimici del Profeta erano spiriti doppj e maligni ; 
che stavano spiando tutti i suoi passi . 

é 

RIFLESSIONI* N 

R ‘ . ;4 ’ . 

Iconoscasi in questo passo , che non se né 
£uò dubitare , la necessità della grazia preve- 
niente . Bisogna , che Iddio ci conduca , che 
ci prenda qmsi per inano , perchè possiamo 
entrare nella vi* della salute * e ^camminarvi 
con sicurezza . I nemici , che ci stanno attor- 
no , sono osservatóri , pronti sempre a trar pro- 
fitto de’ passi falsi che potremmo fare * Stanno 
sempre cogli occhi sopra di noi : ma che po- 
tremo noi temere, se fisseremo i nostri sguar- 
di in Dio, e non ci partiremo*dalla sua pre- 
sènza? Questo è il testimoniò , dice S. Agosti- 
ho y la cui approvazione dobbiamo ?ìoi cercare ; 
Poco importa , che gli uomini ci lodino y e ci 
biasimino : non sono essi giudici della strada g 

m & 
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per cui cammina il servo di Dio : essi non la 
veggono: tutto passa in secreto tra Dio , e l' a- 
ntma fedele . 


10. Quoniam non est 
in ore eorum verità s , cor 
eorum vanum est . 

11. Sepulchrum patens 
est guttur eorum : lin- 

uis suis dolose agebant. 
udica illos Deus . 


Che non è la verità 
nella loro bocca , il cuor 
loro è pieno di vanità . 

La loro gola è un aper- 
to sepolcro : sono essi 

pieni di doppiezza ne’ lo- 
ro discorsi . Giudicateli , 
o Dio . 


ANNOTAZIONI. 


Ciò , che dice qui il Profeta , è legato ottima- 
mente con ciò , che dicea poco prima : là pregava 
il Signore a voler essere sua guida , perchè era at- 
torniato da nemici : qui fa vedere , che , se si la- 
sciasse condurre da’ suoi avversari , cadrebbe nelle 
maggiori disgrazie . Poiché r soggiunge , non v' ha 
verità nella loro bocca , nè sincerità ne’ loro senti- 
menti . * Sono essi tutto pronti a divorare chi non 
ista bene in guardia , e le lingue loro sono feconde 
d’ artifici. 

Legge 1’ ebreo , non v' ha rettitudine nella sua 
bocca , invece di nella bocca toro . Non dubito , non 
essere questo un errore : lo noti pur esso il P. Hou- 
bigant , e traduce in ore eoru*> j essendo plurale tut- 
to il rimanente . Il perchè la maggior parte de’tra- 
duttori di questo testo, e tra gli altri S. Girolamo 
mettono nella becca loro . 

Si legge appresso : il loro interno è malvagità , 
in cambio di : tJ loro cuore è vano : il senso però 
non è diverso : che cosa v’ ha di più vano , di più 
frivolo della malvagità ? Pare però a me , che 1’ es- 
pressione del testo sia più forte . 

Le nostre versioni hanno : operano essi dolosa- 
mente colle lingue loro , e 1’ ebreo lusingano con ar- 
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u fy*° E ’ evidente che il pensiero è il medesima 
nella diversità delle lezioni . S. Paolo dà tutta Pau- 
torità alla nostra Volgata , poiché egli pur dice : 
se pule forum pater.s est guttur eorum , linguis suis 
dolose agebant (a) nè si può dubitare , che egli noti 
citi questo versetto medesimo., avendo prima detto 
st cut scriptum est . 

Finalmente queste parole giudicateli^ o Dìo , 
corrispondono nell’ebreo a Condannateli , o Dtó , o 
distruggeteli : potrebbesi anche tradurre dichiarate - 
Jt colpevoli espressioni tutte che ricadono nelle no- 
stre versioni . Del resto queste tre parole nell’ ebreo 
fanno parte del versetto seguente. 

RIFLESSIONI,. 

T . . ' “ : 

J. due principali caratteri de’ malvagi sono la 
corruzione del cuore , c l’ arte d’ adoprare là 
bugia e la frode, per far nocumento ad al- 
* ru i • Escono dal corrotto loro ctiore i discorsi 
pieni d’artifìcio e d’inganno per discreditare la 
virtù , e le virtuose persone . Quindi parago- 
nasi dal Profeta la bocca loro ad un sepolcro 
aperto , e per conseguenza infetto , e che tra- 
manda un odore di morte. Ciò che fa inorri- 
dire è, che l’Apostolo applica questo testo , 
ed altri d’una forza molto maggiore a tutto 
il genere umàno , a’ Giudei , èd ^Gentili , per- 
di è intendano bene, essere tutti nati in pec- 
cato, nè poter essere* stata prodotta la loro 
giustificazione nè dalla legge naturale, né dal- 
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la mosaica , ed avere tutti avuto bisogno d’un 
redentore , 

Non si può per me dubitare , che David 
non abbia compreso nella sua orazione gl’ini- 
mici della salute, e i piò formidabili di tutti, 
quali sono le podestà delle tenebre, contro 
delle quali raccomandaci con tanto ardore l’A- 
postolo di stare in guardia (a). Per combat- 
tere poi cotesti mostri , e per vincerli , ci or- 
dina egli di dar di mano all’ armi spirituali , 
e prima d’ogni altra, come piò necessaria , al- 
lo scudo della fede : Éd è per essa , a detta di 
questo Dottore delle genti , che noi ammorzia- 
mo tutte le saette infocate del nemico . Ma che 
sono esse coteste saette, se non i cattivi pen- 
sieri , i desideri corrotti , la ribellione della car- 
ne , gl’ impeti della collera , gli eccitamenti 
dell’orgoglio, le insidiose giravolte della vani- 
tà , le illusioni del mondo ? ma questa è una 
materia così infinita , che non si giugnerebbe 
mai a capo, tante sono le sue relazioni, le sue 
particolarità. E chi potrà mai sviluppare tutte 
le macchine , che si mettono in moto dallo spi- 
rito tentatore per perderci ? Lo scudo pero dell a 
fede è bastante per rispingere tutti questi assal- 
ti . Sebbene ohimè ( chi è veramente rivestito 
di quest’arme onnipotente? Oh fede invincibi- 
le , e pure sì poco conosciuta . O fede , alla cui 
ombra nulla mai paventarono tutti i santi , e 
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che ci viene tutto giorno rapita dall’inferno? 
Deh Signore dateci questo spirito di fede, e noi 
trionferemo di tutti i nostri nemici. 

12. Decìdtint a cogita * Deb ! che non abbiano 

tionibus suis , secundum buona riuscita ne’ loro 
rnultitudinem impietatum pensieri , per la molti tu- 
eorum expelle eos , quo- dine delle loro empietà 
ni am irri t aver unt te Do- cacciateli , ( o rieettate- 
mme . r li ) poiché voi , Signore, 

hanno essi oltragp . 

-ANNOTAZIONI, ^ 

Le nostre versioni usano qui una maniera d* im- 
precazione , e 1 * ebreo si presenta a maniera di pro- 
fezia : essi non avranno buona riuscita né* loro pen- 
. sieri , o ne ’ loro consigli ec. Contuttociò la mag- 
gior parte di coloro , che npn si dipartono dal te- 
sto , conservano le formole d’ imprecazione. Doman- 
_ da il Profeta , che i suoi nemici non riescano ne’Jo- 
ro cattivi disegni : che siano trattati a misura delle 
loro prevaricazioni , e ne porta la ragione , perchè 
sono anche nemici di Dio : si sono ribellati a voi , 
dice i’ ebreo . 

RIFLESSIONI, 

Non è disdetto a’ giusti di chiedere, che i 
malvagi non- riescano ne’ loro iniqui progetti ; 
che siano arrestati nel corso delle loro empie- 
tà , che provino in questa vitd delle disgrazie, 
per cui possano rientrare in se stessi . L’ effetto 
di questa preghiera apre loro la porta della 
salute : e questo è il senso , nel quale il Profe- 
ta di sovente ne’ suoi salmi prega il Signore ad 
• m ^ 
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aggravare h mano sua sopra gli empj . II mo- 
tivo di questa preghiera non può essere più giu* 
sto. I delitti di cotesti perversi uominr hanno 
irritato il Signore : gli interessi di Dio sono , 
che unicamente addolorano il santo Re , nè non 
si risente che agli oltraggi fatti alla divina mae- 
stà . Avrò io bene spesso occasione di ripetere 
in questo commentario , che un evidente argo- 
mento delle rette , e religiose intenzioni deL 
Salmista in tutto ciò, eh’ egli dice contro i 
suoi nemici, è l’invocare che sempre fa il Si- 
gnore per sua difesa . Non così adoprano i 
vendicatori : vogliono da se stessi prendersi le 
meditate soddisfazioni , e non avrebbero co- 
raggio di pregare il padre delle misericordie di 
sostenere gl’ impeti della loro collera . Se it 
Profeta ha in vista nel suo salmo gl’ inimici 
della salute, le sue imprecazioni debbono pi- 
gliarsi secondo tutta l’estensione della lettera. 

Il mondo corrotto , le passioni sregolate , le 
podestà dell’inferno sono tali avversar; , a’qua- 
li non si può altro desiderare, che del male , 
essendo essi incapaci di qualunque bene. Sono 
già stati condannati da G. C. , e non vi può 
essere mai caso, che siaci permesso di venire 
con loro a patti e composizioni . 

• E tutti coloro , che 
sperano in voi , si ralle- 
grino : essi canteranno e- 
ternamente le vostre lodi " 
e voi abiterete in essi . 

E tutti coloro , che a- 
mano il vostro nome , si 


ij. Et l<etentur ornine s 
qui sperant in te : in <t- 
ternum exultabunt , & 
habitabis in tis . 

14. Et gloriabuntur in 
te omnes , qui diltgunt 
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nome» tuum , quoniamtu 
benedice s justo . 

15. Domine , ut scuto 
bona voluntatis tua co- 
ronasti nos . 
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glorieranno in voi , poi- 
ché voi spargerete le vostre 
benedizioni sopra V uona 
giusto . 

Signore , voi ci avete 
coronati ( o circondati ) 
della buona vostra volon- . 
tà , come d’ uno scudo . 


ANNOTAZIONI. 


Fa qui il Profeta il contrapposto della sorte glo- 
riosa de’ giusti col riprovamelo de* peccatori . Quel- 
li , che ripongono la loro confidenza nel Signore , 
saranno ricolmi d’ una gioja ineffabile . Loderanno 
essi eternamente il Signore , ed il Signore in essi 
stabilirà la sua dimora . L’ebreo porta, che li co- 
prirà : espressione presa in prestito daUa gloria , che 
copriva il tabernacolo, e il propiziatorio, quando il 
Signore vi si facea presente . La nostra versione di- 
ce equivalentemente la stessa cosa : poiché quando 
si manifestava la gloria del Signore, si credea , che 
il Signore abitasse nel tabernacolo, e sul propizia- 
tòrio'. 

Aggiunge il Profeta, che coloro, i quali amano 
il nome del Signore , si glorieranno in lui , poiché 
avrà egli colmato l’uom giusto di benedizioni . L’e- 
breo dice che entreranno nei trasporti di gioja . La 
differenza è assai picciola . La proprietà d’una gran- 
de allegrezza è d’ ispirare una confidenza , che sol- 
leva 1’ anima dall’ abbassamento , e che la stabilisce 
in una sorta di gloria. Ma questo testo pare ben 
diverso dalle mostre versioni nell’ultimo versetto : 
unisce egli la seconda parte del 14. col 15., e dice: 
perchè voi benedirete , 0 Signore , il giusto , lo 0- 
norerete , come d* uno scudo di benevolenza . Quan- 
to a queste parole : perchè voi benedirete il giusto , 
le nostre versioni le conservano tali e quali : ed han- 
no potuto riferirle a ciò , che precede , non essendo 
la divisione de’ versetti nè antica , nè dal sacro au- 
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tore fissata invariabilmente . Del rimanente la dif- 
ferenza tutta si trova pel pronome. I LXX. l* han- 
no Ietto in prima persona del plurale nos , e gli e- 
braizanti fondati su’ punti lo leggono in terza perso- 
na singolare eum : notisi però , che ambedue questi 
pronomi hanno la lettera medesima vau . Ora i 
. LXX. , i quali non erano legati a* punti posterior- ' 
mente introdotti , hanno potuto ben facilmente pi- 
( gliare cotesto vau per segno del pronome* della pri- 

ma persona plurime: non si diversifica però il. senso; 
perciocché mettendosi il Profeta nel ruolo de’ giusti 
ha potuto dire , Signore , voi ci avete coperti della 
vostra benevolenza , come d* uno scudo . L* espres- 
sione è più generale , e sembra ancora più bella . 
Nn mi trattengo sul preterito delle nostre versioni 
usato invece del futuro : che tali cangiamenti de* \ 
tempi sono frequentissimi , e in bocca de’ Profeti , 
i quali le cose avvenire veggono , come fossero pre- 
senti, ed anche passate , fanno P effetto medesimo. 

RIFLESSIONI, 

r ... 

\^-/HE cosa fanno i giusti nel Cielo ? Godo* 
no d’una gioja ineffabile, benedicono eterna-' 
mente Iddio de 1 benefici loro, compartiti , sono 
coronati d’una gloria immortale , perchè hanno 
sperato nel Signore, ed hanno amato il santo 
suo nome. Ma anche sulla terra, benché e- 
sposti a mille traversie , benché di continuo 
caricati della croce di G. C. , gustano una pa- 
ce ch’é superiore ad ogni sentimento: non si- 
occupano essi che delle grandezze di Dio, han- 
no la felicità di possederlo per la grazia , di 
che sono adorni , e nel suo augusto Sacramen- 
to . Sono essi l’ oggetto della compiacenza de- 
gli Angioli stessi , perchè amano il santo no-» 
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me di Dio, e G. C. gli ricuopre della sua pro- 
tezione, come d’uno scudo impenetrabile 'alle 
ardenti saette dell’inferno. Domandate forse, 
quale sia l’eredità che viene dal Reale Salmi- 
sta promessa nel titolo di questo suo Salmo? 
Eccovela.- nella vita presente una eredità in i- 
speranza , nella eternità una eredità in godi- 
mento. Ma non vi dimenticate mai, che co- 
testi beni non sono promessi , se non se a quel- 
li , che sperano in Dio , e che amano il santo 
può nome. 
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Il tìtolo di questo Salmo , che si vede 
nell - ’ ebreo, nel greco, e nella Volgata, 
pare una iscrizione; poiché tante sono 
le parole delle nostre versioni quanto 
quelle del testo. Noi leggiamo: in fi- 
nem in carminibus prò oclava psalmus 
David. Per sempre Salmo di David (da 
cantarsi) sugli istromenti a corda, per 
V ottava. Spieghiamo le ultime due pa- 
role , che l’ altre già più sopra sonosi 
spiegate. Si vuole, che significhino, o 
che questo Salmo dovea essere cantato con 
istromenti di otto corde , o che era^ de- 
stinato al culto pubblico nell* ottava di 
qualunque gran festa, o che era dato 
da cantarsi nelle assemblèe de' fedeli a 
otto cori di musici. Ed infatti si sa, 
che erano destinati al servizio del tem- 
pio ventiquattro cori, o classi di musi- 
ci , a' quali presiedevano i figliuoli di 
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Asaf, di Eman, e di Etan . Scelgasi 
quale si voglia di queste diverse opi- 
nioni, che non hanno nulla che fare per 
T intelligenza del Salmo . 

Non si sa in quale occasione siasi da 
David composto questo Salmo ; si sup- 
pone o in qualche sua malattia , o ira 
alcuna delle stie grandi disgrazie da 
lui sofferte nel corso di sua vita: seb- 
bene par più verisimile, che ne siasta- 
to motivo il sentimento profondo de* 
suoi peccati . E* questo il primo de* Sal- 
mi dalla Chiesa chiamati penitenziali. 
Ed invero conviene esso a tutte quell* 
anime , che dolenti de* proprj peccati 
ricorrono al Signore , per ottenere il 
perdono . 

i. Damine, ne in fu- Signore, non mi ripren- 
rore tuo arguas me , ne- dete nel vostro furore , e 
que in ira tua corripias non mi castigate nella coi- 
rle . lera vostra . 

ANNOTAZIONI. 

Troppo fu necessario , dice S. Gian Crisostomo , 
che nella sacra scrittura fosse il Signore rappresen- 
tato , come capace di prendersi collera , e d' accen- 
dersi di furore contro gli empj : altrimenti il popo- 
lo ebreo grossolano , e carnale , non avrebbe avuta 
idea alcuna della sua giustizia, e delle sue vendet- 
te . Basta sapere , che Iddio è un Ente infinitamen- 
te perfetto, per non attribuirgli niuna delle passio- 
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Hi , che conturbano gli uomini * Ma gli scrittori sa- 
cri acloprano lo stile il più adattato ad istruire, e 
scuotere ogni sorta di persona . Questo è un princi- 
pio necessario per ben intendere i libri santi . 

RIFLESSIONI. ' 

* \ * t 

ON domanda già David a Dio , che gli 
faccia grazia di non punirlo ; ma solo di non 
v punirlo, quando è acceso di collera . Il Pro- 
feta Geremia dice Io stesso ; ma cori termini 
più espressivi .* punitemi , Signore ma non 

già nel vostro furore ; altrimenti voi mi ridu- 
cete al niente ( a ). E Iddio stesso per bocca 
dei Profeta medesimo dice.* non temere Giacob- 
be mio servo , che io son te co : non ti perdone- 
rò io già , come se fossi innocente ì ti ga sùghe- 
ro con misericòrdia , ma non ti perderò ( b ). 
x Punisce Iddio nel suo furore per due manie- 
re: la più terribile adoprasi.da lui co’ riprova*» 
ti , che sono eternamente l’ oggetto delle sue 
vendette, e che hanno perduta già ogni speran : 
za. L’altra maniera non meno spaventosa è , 
quando permette in questa vita , che il pecca- 
tore s’indurisca, e s’accechi ne’ suoi peccati • 
Tutti gli altri flagelli, co’quali la divina prov- 
videnza ci percuote , sono effetti di sua mise- 
ricordia: punisce è vero Iddio ; ma come uri 
Padre, che castiga i suoi figliuoli * Se ci feri** 
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C b) ibid. XLVL 28. 


/ 


•' SALMO Vt. JQJ 

Sce, le sue ferite sono dirette alla compunzio^ 
ne del nostro cuore . Io camminerò , dice egli 
parlando al suo popolo sì lungamente ostinato 
e ribelle, contro di loro , gli darò in mano a* lo- 
ro nemici , e allora s 1 umilierà V incirconciso lor 
cuore , e mi sovverrò dell ’ alleanza contratta con 
Giacobbe , Isacco , ed Abramo (a). 

S. Agostino espone C b ) su questo versetto 
uri pensiero* che la fede favorisce della Chie- 
sa intorno al Purgatorio . Il Profeta dice ^nel- 
la prima parte di questo passo : Signore , non 
mi riprendete nel vostro furore : e ciò riguarda , 
secondo ch’egli ne pensa, coloro, che al giu- 
dizio, che ne farà Iddio, saranno condannati, 
per non avere avuto il fondamento delta salu- 
te, che è G. C. Soggiunge poi: Signore , non 
mi correggete nella vostra collera , e questa è 
la sorte di coloro , che su questo fondamento 
avranno portato e legna , e paglia: saranno es- 
si purgati y ma per mezzo del fuoco. Ora l'og- 
getto, che si propone il Profeta nella sua pre- 
ghiera , è di non essere nè ripreso , nè corret- 
to , ma di essere interamente risanato * La per- 
fetta guarigione non teme ne la morte , ne la 
mano del medico , che taglia ed abbruccia • 
Quand’ anche non fosse questa spiegazione let- 
terale , avrebbe però sempre il vantaggio di ad- 
ditarci la fede del quarto secolo sul dogma di 
tino stato di pene, nei quale si trovano dopo 
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( b ) Augus. in hunc psal. 
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morre le anime non perfettamente purificate , 
finattantochè non abbiano pienamente soddisfat- 
to alla divina giustizia . Or dico io, sono mai 
<Ja mettersi in confronto i pregiudizi degli ere- 
tici , che negano questo dogma , al sentimento , 
e all’ autorità di questo sì rispettabile Dottore 
della Chiesa? 

2. Misererò mei , Do - Abbiate misericordia di 

mine , quoniam infirmus me , Signore , perchè son 
suni h Sana me Domine , debole . Guaritemi , Si- 
quoniam conturbata sunt gnore , perchè sono scon- 
ossa me a . certate le mie ossa . 

ANNOTAZIONI. 

/ Notisi bene , che il Profeta in questi due primi 
versetti per tre volte sul medesimo proposito nomi- 
na il santissimo nome di Dio, che nell’ebreo detto 
è Jebova . Può quindi di leggieri credersi , che egli 
preghi il Padre di non punirlo nella sua collera , il 
Figliuolo d’ avere compassione alla sua debolezza , 
Io Spirito Santo di guarirlo dalle sue infermità . 
Quantunque questa spiegazione non sia letterale , non 
si può nulladimeno dire , che sia contraria al senso, 
e nè manco che sia poco naturale . 

Dicendo il Profeta , che sconcertate sono le sue 
ossa , è come se dicesse , che trovasi abbandonato 
di forze : poiché la forza del corpo umano sta prin- 
cipalmente nelle ossa , nella loro disposizione , e strut- 
tura . Si può dare anche alle ossa un senso metafo- 
rico, pigliandole per la forza dell’anima : direbbe 
quindi il Profeta , che è abbattuto il suo coraggio , 
che le facoltà dell’anima sua trovansi indebolita. 
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RIFLESSIONI. 

■ V •' 

^SJ*ON ricorda qui David niutu delle sue 
buone opere: sta mjrando unicamente se stes- 
so, come carico di peébati e di miserie; e non 
ricorre ad altri , che alla misericordia del Si- 
gnore . Anche Daniele nel fervore delle sue 
orazioni parlava allo stesso modo: Deh Signo- 
re , non ponghiamo il merito delle nostre orazio- 
ni dinnanzi a voi nella nostra giustizia ; ma sib - 
bene nella vostra grande misericordia (a) . 

£’ egli forse tutto il genere umano questo 
gran malato , dicea S. Agostino? Ebbe origi- 
ne la Sua infermità nel giardino stesso delle 
delizie: come potrà egli risanare in un terre- 
no ingombrato -di triboli , e di spine ? Se gli 
uomini riflettessero più che non fanno allo 
spettacolo della loro miseria , tutto il loro in- 
terno sarebbe sconcertato , siccome quello del 
Profeta . I loro sensi sono altrettanti seduttori , 
il loro spirito è inviluppato tra le tenebre, la 
loro volontà va sempre strisciando dietro ter- 
ra : quale incostanza poi ne’ loro desideri , qua- 
li impeti nelle loro passioni , quali ribellioni in 
questo corpo già fino da principio abbandona- 
to al peccato ? Per questi grand ’ infermi ci vo- 
leva un gran medicò , ripiglia S. Agostino* G. 


(a) Dan. IX. x8. 
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C. è comparso al mondo, e s’è caricato del- 
le nostre debolezze per -risanarle :• ma quale con- 
fidenza abbiamo noi in lui ? Qual uso faccia- 
mo de’ rimedi che scorrono dalle sacrosante 
sue piaghe ? Deh quale mi si apre vastissimo 
campo di profonde riflessioni? e quale ampia 
sorgente è questa insieme di lagrime dirottissi- 
me, e di lagrime più assai abbondanti di quel- 
le, che dagli occhi sgorgavano del nostro Pro- 
feta ? Il qual pure minutamente l’afflizion sua 
descrive sì profonda, ed universale nel decorso 
del suo salmo . 

* 

3. Ft anima mea tur- . L’ anima mia è in un 
bata est valde ; sed tu , grande turbamento : ma 
Domine , usquequo ? voi , Signore ,fino a quan- 

do} 

' ANNOTAZIONI.- 

In questo versetto v’ ha una reticenza : fino a quan- 
do , Signore : vuol dire il Profeta : fino a quando 
differirete voi di soccorrermi ? Questa reticenza è 
il linguaggio d* un* anima penetrata di dolore , e d’ 
un cuore soffocato dall’ amarezza . Fino a quando , 
0 mio Dio , sarete voi sordo alla mia voce ? fino a 
quando porterò io il peso delle mie iniquità > Isaia 
commosso dalle disgrazie del suo popolo dicea pur 
esso : fino a quando , Signore (a) ? e Geremia sde- 
gnato delle abbominazioni di Gerusalemme sciama- 
va,; fino a quando malaugurata città (b) ? 


(*) Isai. VT.fii. 

(b) Jerem. XIII. 27. 


RIFLESSIONI. 


^^Uesta turbazione dell’ anima, questa tem- 
pesta in tutto l’ interno , è effetto del peccato ; 
è questa la voce d’una coscienza agitata da’ 
rimorsi. Come, quando il/mare è in ten^aesta , 
è un paragone del Crisostomo su questo pro- 
posito (a), allo scatenarsi de’ venti si fa una 
violenta agitazione nell’ onde, le quali e si 
sollevano in alto, come montagne, e s’inna- 
bissano sino al profondo , e fremono con furo- 
re, e urtano con impeto le navi, e mettono 
a grave pericolo i naviganti ; così allorché al- 
lentiamo la briglia alle nostre passioni , trovasi 
l’anima violentemente turbata ed offuscata da 
dense tenebre, il corpo già non è più nella 
sua ordinaria disposizione , le potenze tutte 
dell’ uomo, sono in disordine . Ciò particolar- 
mente avviene nelle tempeste eccitatesi dall' 
impurità, e dalla collera. Ma prosiegue il S. 
Dottore : Soffre il mare involontariamente la 
procella, e i marinai non lasciano d’adoperar- 
si per preservarsene, o per resistervi: laddove 
noi siamo , che da noi stessi ci precipitiamo 
nel turbamento eccitatosi dalle nostre passioni. 
Poscia rivolgendo il santo Vescovo le sue pa- 
role al popolo: deh! gli dice, quando la con-, 
cupiscenza vi stimola, se voi non date alimen- 
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to i questo fuoco domestico , voi vi preserve- 
rete dall’incendio: ma ahimè! voi vi fate le- 
citi gli sguardi licenziosi , voi frequentate gli 
spettacoli, voi lusingate la vostra carne ribel- 
le, voi vi abbandonate all’intemperanza. A 
sedare poi la tempesta non basta , vedere , d* 
allontanarvi dalle occasioni di peccato, dovete 
voi in#oltre ricorrere all’orazione, conversane 
con persone sante, mortificare il vostro corpo 
col digiuno, colle vigilie, coi travagli : soprat- 
tutto imprimervi bene nella mente il timor di 
Dio , il futuro giudicio , le fiamme dell’ infer- 
no. Così sfuggirete il naufragio, di cui siete 
minacciati. Non è ella questa un’istruzione 
la più sensata , e la più adattata a’ nostri bi- 
sogni ? 

4. Convertere , Domine , Rivolgetevi , Signore , 

& eripe anìmam meam , verso di me , e liberate 
salvar» me fac propter l’ anima mia , salvatemi 
mi seri cordi am tuam . in virtù della vostra mi- 

sericordia . 

ANNOTAZIONI. 

Chiedendo il Profeta , che Iddio si rivolga verso 
di lui, non vuol dire, che Iddio sia mai il primo 
a partirsi -dall’ uomo . Iddio non si ritira mai da 
noi , se non quando noi ci ritiriamo da lui ; non è 
egli mai il primo ad abbandonarci ; noi siamo gl’im- 
prudenti , noi i disgraziati , che gli voltiamo le 
spalle : e tuttavia la divina bontà è sì grande , che 
ci richiama a se , e ci stimola di ritornare al suo 
seno, dopo d’ esserci ribellati a lui . O Israele, dice 
il Signore per bocca di Geremia , ritorna a me , r 
io non rivolgerò i miei sguardi da te : poiché- io 
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sono santo , e la mia collera non durerà sempre t 
ma tu riconosci la tua iniquità , e confessa le tua 
prevaricazioni (a) . 

Domanda il Salmista, che Iddio liberi P anima 
sua dal potere, cioè dagli inimici di sua salute : 
e di più , che lo salvi . Perciocché al peccatore non 
basta d’ essere liberato da suoi peccati , ma ha biso- 
gno ancor d’ essere ristabilito in tutti i diritti , che 
avea all’ eredità celeste : ed in questo consiste la 
salute. Sebbene tuttociò è effètto della misericordia 
del Signore, non mai de’ meriti dell’uomo, il quale 
per se stesso non può nulla per la sua santificazio- 
ne , e per P eterna salute . 

Riflettasi, chè io spiego tutto questo salmo se- 
guitamele , supponendo che David abbia avuto in 
mira d’ essere liberato da’ suoi nemici spirituali , e 
d’ ottenere la remissione de’ suoi peccati . Se si vo- 
lesse pretendere , che egli avesse avuto in vista le 
infermità del corpo , o le sue temporali sciagure , 
tutte queste sue espressioni sarebbero troppo energi- 
che , e il salmo intiero sarebbe assai poco istruttivo « 

RIFLESSIONI. 

X L Signore ti rivolge verso di noi , quando 
la sua grazia ci sollecita di volgerci verso di 
lui . Questa grazia ci vien data con molto 
maggiore abbondanza di quel che noi credia- 
mo, ma la sventura nostra è, che facciamo i 
sordi alle sue voci. Ahimè! no, noi non con- 
cepiamo , come il Profeta , che il peccato ci 
rende schiavi, e che perde l’ anima nostra* 
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Liberatemi y dice egli al Signore, salvatemi . II 
peccato ci rende schiavi in questa vita, e ci 
perde per tutta l’eternità. Quando si rammen- 
tano agli uomini queste due verità, negano es- 
si la prima, e non sono punto commossi dal- 
la seconda . La maggior parte ne dubitano: 
ma ahi! quanti non la credono ! Come! dicon 
essi, il peccato è una schiavitù? I gran pecca- 
tori non appagano essi le loro voglie, non i- 
scuotono essi il giogo della legge ^di Dio ? 
Quanto poi alla vita avvenire, chi è mai di 
là ritornato a ridirci cib, che •vi succede, o 
cib , che vi si trova ? 

Io non mi pongo a confutare cotesti princi- 
pi , frutti della corruzione, del cuore, e della 
cecità della mente, coll’autorità de’ libri san- 
ti: non dirò, come pur dice infallibilmente 
G. C. , che chi commette il peccato , si fa schia- 
vo del peccato (a). Che chi esce da questo 
mondo reo di peccato , vien cacciato nelle te- 
nebre esteriori , ove non si udirà che pianto , e 
. digrignar di denti (b). Coloro, i quali nè la 
schiavitudine riconoscono del peccato, nè le 
pene della vita futura , sono armati di sofismi 
contro i monumenti della rivelazione. Chieg- 
go loro soltanto , che vogliano entrare alcun 
poco in se stessi, ed esaminare, se, dandosi 
in preda alla, falsa libertà di peccare , trovino 
la pace dell’anima loro, e se non hanno mai 
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inquietudine alcuna sullo stato, in cui potran- 
no trovarsi dopo morte. La risposta, ch’io 
aspetto , non dee -essere dettata dalla passione , 
vale a dire, o dalla bugia, o dalla vanità, o 
dall’ostinazione, o dall’ umano rispetto-. Pren- 
dasi a testimonio il proprio cuore, ed esso sod- 
disfaccia debitamente al quesito. Mettetevi dun- 
que per un momento in calma / peccator mio 
caro; fate, se pur é possìbile, che stiansi tran- 
quille le potenze de.l’ anima vostra, serbatemi 
la buona fede: e* per questo momento solo' 
almeno consenti e di essere ragionevole , e di 
consultare la legittima inclinazione , che vi 
spigne a desiderare la felicità . Ora in questa 
situazione, voi .caro mio, che gustate le false 
delizie del peccato , potrete far a meno di non 
confessare d’essere veramente schiavo delle vo- 
stre passioni, che pur credete di dominare? 
sarete costretto certamente a dire , di scorgere 
ora sotto un aspetto assai spaventoso il termi- 
ne della vostra vita ; poiché sapete di certo , 
che dovrete allora perdere i beni tutti, che vi 
incantano, e non sapete, se saranno rimpiaz- 
zati da qualch’ altro bene, o se sarà loro so- 
stituito qualche gran male . Se voi poi o ri- 
cusate, o titubate di darmi la chiesta risposta, 
sarà questa una pruova , che in voi non v’ha 
buona fede,. e sarà quindi inutile affatto, che 
io ed altri si ponga a ragionare con voi, e 

co’ vostri pari. 

✓ 

5* Qtioniam non est in Poiché non v* ha alcu- 
m or te , qui memor sit tui ; no dopo morte , che possa 
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in inferno autem quis -ricordarsi di voi ; chi po- 
conftebitur tibi ? tri poi nell’ inferno can- 

tare le vostre lodi , ( o 
farvi de’ringraziamenti ) ? 

ANNOTAZIONI. 

* $ ? 

Se il Piwfeta con questa preghiera ha in veduta 
d’essere liberato dal pericolo , in cui si trova di 
perdere la vita , conviene prendere la mone nel pro- 
prio suo significato , e 1* inferno in vece del sepol- 
cro. Vorrà egli allora dire, essere impossibile, che 
1* uomo , il quale non esiste piu sulla terra , fatichi 
alla gloria del Signore , lo faccia conoscere agli al- 
tri uomini , e canti le sue lodi nell’ unione de* fede- 
li . Non ne seguirà però , che egli credesse , succede- 
re alla morte 1* annichilamento , ed essere incapaci 
le anime separate da’loro corpi di lodare il Signore - 
La fede d’una vita avvenircela presso i Giudei, com* 
ora presso i Cristiani , un dogma capitale ed essenzia- 
le alla religione . Senza sperare la felicità d* utia vi- 
ta futura non si sarebbe un Israelita fatto un gran 
carico di servire , e lodare Iddio su questa terra • 
E non era egli esposto , come il Cristiano , alle tra- 
versie della vita , a’ dolori , alle malattie , alla per- 
dita de’ suoi beni, alle persecuzioni? Ne sono un* 
evidente prova David , e i Profeti . Ora supposta la 
credenza d* una vita futura , e delle ricompense de- 
stinate ai giusti, i Santi dell’antica alleanza potea- 
no ben desiderare, e dimandare la prolungazione de* 
loro giorni , per contribuire più lungo tempo alla 
gloria di Dio , per diffondere viepiù sempre la co- 
gnizione del suo nome , per edificare ì popoli co* 
buoni esempj : e un tale sentimento era certamente 
lodevole , e religiosissimo . 

Se poi il Profeta non ha avuto in vista che ot- 
tenere il perdono de’ suoi peccati , per morte dee 
intendersi in questo salmo la privazione della gra- 
zia , oppure la riprovazione e morte nel peccato , e 
per inferno il luogo de’ supplici destinati agl’ inimi- 
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ci ili Dio . E* cosa indubitata , che in questo stato 
di dannazione niuno è capace di lodare , e benedire 
Iddio , poiché la volontà allora è determinata al 
male, e non rimane a’ riprovati che il sentimento 
della loro infelicità , e la disperazione . Questa mor- 
te , e quest’ inferno è pigliato da S. Agostino per 
1’ induramento , e l’accecamento del peccatore abban- 
donato , per l’abuso da lui fatto della grazia , al suo 
senso riprovato : egli non ha più nè lume , nè forza 
per ricordarsi di Dio , e per benedire il santo sua 
nome . 

RIFLESSIONI. 


T^Eniamoci sempre scolpito nell’ animo que- 
sto orribile pensiero , che chi muore in pec- 
cato non sarà mai più ‘in istato di confessare 
il nome di Dio, di celebrare la sua grandez- 
za , di rendergli i debiti ringraziamenti . E’ l* 
inferno un soggiorno di confusione, e di di- 
sperazione: v’è escluso per sempre l’amor di 
Dio, e per tutta l'eternità le vittime infelici 
della divina vendetta non avranno altra occu- 
pazione, che quella di odiare Iddio, e vomi- 
tare orrende imprecazioni contro di lui. Pen- 
sate, ripetea di continuo S. Gian Crisostomo 
al suo popolo , pensate a quel tribunale spa- 
ventosissimo , a quel fuoco , che non mai si 
estingue , a quel verme , che sempre rode , a 
quelle indissolubili catene, a quella profonda 
notte, a quell’ arrabbiato digrignar di denti : 
sebbene tuttociò è un nulla in paragone dell’ 
infelicità d’aver perduto G. C. , e di non po- 
terlo amare giammai . Era egli questo S. Dot- 
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tore uno spirito debole, che avesse prese delle - 
favole in conto di essenziali verità ? Era egli 
un impostore, che amasse di spaventare i suoi 
uditori, senzs essere egli stesso convinto di ciò, 
che predicala loro? S’assicurava egli tanto del- 
la semplicità di quelli , che l’ ascoltavano , per 
credere, che sullà semplice sua parola adotte- 
rebbero un’opinione capace di rivoltare il loro 
amor proprio, di mettere in agitazione l’ ani»- 
ma loro, e di spargere l’amarezza su tutti gli 
oggetti delle loro passioni ? Ma ciò eh’ egli pre- 
dicava in Antiochia, e in Costantinopoli , pre- 
dicavasi per egual modo in tutte le Chiese dell’ 
oriente, e dell’occidente. Questa era la dot- 
trina che crasi ricevuta fino da’ primi tre seco- 
li, e se ne avean le prove negli scritti degli 
Apostoli, che l’aveano imparata dal loro divi- 
no -maestro G. C. Ciò che era vero ne’ primi 
tempi , ha egli cessato d’ esserlo nel corso de’ 
secoli? E gl’increduli, che oggigiorno attacca- 
no il dogma delle pene eterne, hanno essi una 
tale autorità , che possa fare contrappeso all’ 
"utorità del vangelo, di tutti i Santi Dottori, 
e dell’ insegnamento perpetuo della Chiesa ? 


6. Lavoravi in gemiti < 
meo , lavabo per singu- 
ltir noites leflam meum , 
lacrimi s meis strutturi 

meum rigabo . 

y. Turbai us est a fu- 
tore oculus r/teus ; inve- 


lo mi sono affaticato- 
col lungo mio sospirare : 
tutte le notti laverò di 
lagrime o di sudore il 
mio letto , lo bagnerò del 
pianto , che scorrerli di 
continuo dagli occhi miei. 

1 miei occhi sono stati 
turbati per lo sdegno con- 
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teravi ir, ter omnes ini - ceputo de' miei peccati : 
micos meos . sonorai invecchiato in 

mezzo a tutti i miei ne- 
mici . 

’ , -ANNOTAZIONI. 

* # * * 

• t „ 

Si espongono qui dal Salmista cinque circostanze 
' della deplorabile situazione , in che si trova , o dei 
rigori della sua penitenza ; i. Egli si è affaticato 
col lungo sospirare . 2. In conseguenza di questa fa-, 
tica ha lavato di lagrime , 0 di sudore il suo letto : 
nè il testo , nè le versioni specificano le lagrime : 
ho perciò posto io lagrime , 0 sudore . 3. Ha del 
suo pianto bagnato il letto suo : supposto nel mem- 
bro precedente sudore in luogo di lagrime , non di- 
ce il Profeta due volte la medesima dosa . 4. I suoi 
occhi sono stati turbati , ovvero , come ha l'ebreo , 
corrosi dallo sdegno pe* suoi peccati , ovvero dal ti- 
more per la memoria della collera del Signore. 5. Si 
è invecchiato in mezzo de ' suoi nemici o spirituali , 
o visibili , e temporali . Il testo dice : egli s ' è in - 
vecchi ato , invece di io mi sono invecchiato , co- 
me hanno le nostre versioni . Ma questo cangia- 
mento della terza persona colla prima non cangia 
altrimenti il senso : esso s* è invecchiato si riferi- 
sce all' occhio : io mi sono invecchiato si riferisce 

alla persona del Profeta. 

« • • 

RIFLESSIONI. 

EiGli è un Re , che si va così consuman- 
do di travagli, di vigilie, di pianto, di sin- 
ghiozzi ; ed è il sentimento de’ suoi peccati , 
che lo immerge in questa afflizione , che lo 
ricuce a questo stato* di languidezza. Ma quan- 
ti peccatori, che non sono re, altri sentimen- 
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ti portano in cuore fino ad applaudirsi de’ lo- 
ro peccati? é perchè? perchè nè non conosco- 
no la gravezza del peccato, nè la dolcezza 
delle lagrime di penitenza. Io non mi mara- 
viglio punto, che dal Profeta s’odj tanto il 
peccato, e che ci venga da lui con sì odiosi 
colori dipinto. Ha egli un’altissima idea di 
Dio, e de’ suoi infiniti attributi, che tiene 
sempre presenti ne’ suoi pensieri . Lo vede egli 
presente in tutti i luoghi, che produce tutte 
le creature, che sa il passato, il presente, il 
futuro, che dà l’influsso ad ogni cosa, che 
colma di benefici gli uomini, e che gl’ingra- 
ti minaccia dei rigore de’ suoi giudici • Senza 
questa attenta cognizione di Dio, non potrà 
mai l’ uomo riguardare il peccato , còme un 
male essenziale, come un nemico, con cui 
ogni composizione è dannosissima. Se David 
avesse poi veduto, come il veggiamo noi, il 
prodigio delle divine misericordie, la umana 
redenzione operata dalle umiliazioni , e dalla 
morte d’un Uomo-Dio, avrebb’egli con assai 
più vivi colori dipinto il quadro del peccato, 
avrebbe al peccatore non solo rimproverata la 
sua ingratitudine, ma e la sua estrema follia, 
e il suo mostruoso accecamento , e la sua 
prodigiosa temerità. Procuriamo noi di cono- 
scere per quanto si può perfettamente Iddio , 
e G. C. , che saremo dall’ombra stessa spa- 
ventati del peccato, e se mai ci è avvenuta 
la disgrazia di commetterlo, sapremo imitare 
la penitenza di David, e ci stimeremo felici 
di consecrare 1 nostri giorni alla compunzione , 
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e alle lagrime. O deliziosa afflizione, sdama- 
va S. Gian Crisostomo , che estingue il fuoco 
dell’ inferno, e che ristabilisce l’uomo nell’ 
amicizia di Dio. ; 

8. Discedtte a me o- Partitevi da me , o voi 

mnes , qui oper amini ini- tutti , che commettete 
quitatem : quoniam exau- F iniquità ; che il Signo- 
divit Dominus vocem re ha la voce ascoltata 
flctus mei . del mio pianto . • 

9 . Exaudivit Domi- Il Signore ha esaudita 

nus deprecationem meam, la mia preghiera , il Si- 
Dominus orationem meam gnore ha ricevuta 1* umi- 
suscepie. le mia supplica. 

ANNOTAZIONI. 

Cotesti nemici , che commettono l' iniquità , e 
che il Profeta caccia lontani da se , sono coloro , 
che aveanlo impegnato , o lusingato ne’ suoi travia*» 
menti : ovveramente sono gli inimici della salute , 
le passioni , e le potestà delle tenebre . Certo non 
par verisimile , che siano unicamente i nemici tem- 
porali del Profeta , i suoi invidiosi , i’ suoi persecu- 
tori. 

Le parole adoperate dal Profeta in questi versetti 
non sono una ripetizione della medesima cosa . Par- 
la egli della voce del suo pianto, della sua preghie- 
ra , della sua supplica . Nel testo la parola , che 
si traduce preghiera , indica propriamente una pre- 
ghiera per chieder grazia , e l’ altra tradotta da 
noi supplica significa una preghiera fatta ad un giu- 
dice , e che è appoggiata da’ buoni offici d’un pro- 
tettore, o mediatore . 

L’ebreo dice il Signore riceverà la mia suppli- 
ca : ma pare , che i LXX. abbiano avuto ragione 
di tradurre in preterito] poiché F altro verbo h 4 
inteso , è due volte ripetuto in detto tempo . Cosi 
pur lo traduce S. Girolamo. 
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Vergiamo qui ancora per , tre volte sullo stesso 
oggetto il nome di. Dio Jehova : ha egli intesa la 
voce del mio piamo , ha intesa la mia preghiera , 
ha ricevuta la mia supplica. In questo Jehova si 
può senza temerità alcuna riconoscere anche qui le 
tre persone delia Santissima Trinità. Un commen- 
tatore Tedesco , che tengo sotto gli occhi , ha esso 
pure il pensier medesimo; e pare, che abbianlc^a- 
vuto altresì gl’ interpreti antichi . I Greci traduco- 
no tre - volte Ku pn$ , i latini tre volte Dominus . 

! 

RIFLESSIONI. 

“F^ Ccovi in questi due versetti due giustissi- 
me istruzioni: prima, conviene troncare ogni 
commercio coi malvagi: seconda, la preghiera 
accompagnata dalla confidenza ottiene da Dio 
il perdono de’ maggiori peccati. 

Partitevi da me , o voi tutti , che commette- 
te r iniquità . Cotesto era praticare anche sot- 
to la legge ciò, che G. C. ci ordina nel suo 
Vangelo. Strappate il vostr' occhio , tagliate la 
vostra mano , se l’occhio vostro, e la vostra 
mano siano per voi occasione di peccato; va- 
le a dire, rompete gl’ impegni, che vi sono 
più cari, se vi portano ad offendere Iddio. 
Questa morale è assai poco praticata , benché 
sia molto conosciuta. Si conviene della legge, 
se ne riconosce la saviezza, ma quando si é 
nell’occasione di osservarla, si trovano mille 
pretesti per deluderla : la si spiega , la si ri- 
volge in tante maniere, che già si è in pie- 
na persuasione di con essere obbligato a se- 
guirla. 
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Il Signore ha Intesa la mia voce , ha esau- 
dita la mia preghiera ec. E’ egli questi quell 7 
uomo, che poco prima era ingolfato in un* 
mare d’ amarezza ? Sì , è desso , ma pieno di 
consolazione e di forza: e perchè? perchè ha 
pregato con confidenza, ha alzatala voce con 
ispirito di fede, non ha dubitato nè della po- 
tenza, nè della misericordia di Dio. Ma noi, 
abbiamo noi. pure de’ mezzi a conoscere, se il 
Signore ha esaudite le nostre preghiere? esen- 
ta essere ispirati come il Profeta, possiamo 
noi dire , Signore , vi siete voi reso favorevole 
alle nostre preghiere ? non avete voi rigettate 
V umili nostre suppliche ? Ne abbiamo sì certa- 
mente: v’ha certi secreti movimenti nell’ani- 
ma, che ci discuoprono in qualche maniera 
questa felice riuscita delle preghiere nostre • 
Quando ci rientra la pace nel cuore, quando 
godiamo del testimonio della buona coscienza , 
quando ci sentiamo pieni di fervore per cor- 
rere nella strada de’ divini comandamenti, e 
sopratutto quando sperimentiamo un nuovo gu- 
sto per T orazione , noi abbiamo motivo di 
credere, che il Signore è stato propizio a’ no- 
stri voti. Non è questa una ispirazione pro- 
priamente tale, come quella del Profeta, è un 
sentimento, che ci porta a rimetterci alia mi- 
sericordia del nostro Dio . E’ questo il pegno 
della promessa, che ci ha fatta G. C. di ac- 
cordare* tutto ciò , che si domanderà in suo 
nome . 

r. > i ■ • • • 
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io. Erubescant , & Si arrossiscano, ed in- 
conturbentur vehementer teramente siano confusi 
omnes inimici mei : con- tutti i miei nemici : si 
verrantitr t & erubescant convertano ( o siano mes- 
valds velociter . si in fuga ) e si vergo- 

gnino prestissimamente 
della loro condotta . 

ANNOTAZIONI. 

Domanda il Profeta , o che gl’ inimici della sua 
salute siano confusi , o cessino di perseguitarlo , o 
che provino una salutare umiliazione , e si conver- 
tano : intendasi bene degli inimici capaci di conver- 
sione , filali sono gli adulatori , i seduttori , gli . 
scandalosi , ec. La posteriore spiegazione è de’ SS. 
PP. Coloro , che qui non veggono che gl’ inimici 
temporali di David , intendono pure questo versetto 
d’ una confusione temporale , il cui effetto sarebbe 
di lasciare il Profeta tranquillo . Taluni traducono 
l’ebreo in futuro; e allora sarebbe una profezia del- 
la superiorità, che David sarebbe per ottenere so- 
pra i suoi persecutori . S. Girolamo nella sua tra- 
duzione è uniforme ai LXX. , e alia Volgata . 

L’ ebreo porta che si vergognino prorr amente , e 
non prontissimamente . I LXX. hanno aggiunto il 
superlativo persuasi , che la parola ebrea significhi 
uno spazio brevissimo di tempo . Potrebbesi tradur- 
re nell* istante , tostamente , che viene a fare il 
senso medesimo delle nostre versioni . 

RIFLESSIONI. 

/ C^Uando abbiamo noi fatto innanzi agli uo- 

mini qualche passo falso , quando ab- 
biamo commessa qualche imprudenza , o ci é 
sfuggito qualche discorsa , che palesa la nostra 
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storditaggine , stravaganza , o ignoranza , pro- 
viamo una confusione ben grande. Il nostro 
amor proprio è toccato sul vivo , e per assai 
tempo ci sentiamo rimordere di quel fallo , 
che taJora non è che un’inezia. Ma quando 
abbiamo offeso Iddio, ce la passiamo con gran- 
de disinvoltura , se però il delitto commesso 
non ci abbia resi dispregevoli agli occhi del 
mondo . La cristiana saviezza consiste a dare 
una giusta contrapposizione a questa condotta . 
Dobbiamo pertanto affliggerci davanti a Dio 
de’ nostri errori, e sopportare con pazienza, 
ed anche con allegrezza l’umiliazione, che ne 
viene appresso . Bisogna ben distinguere due co- 
se nel peccato: i. La ribellione contro Dio, 
ed è questo un’oggetto di dolore senza limiti, 
e senza scusa. 2. Il peso del peccato, la ver- 
gogna del peccato, la confusione cagionata dal 
peccato , o dentro o fuori di noi : e questa è 
una croce, che dobbiamo abbracciare, accarez- 
zare , e portare con coraggio . Basta che essa 
ci umilj » perchè ci debba comparire prezio- 
sa : Diciamo col Profeta : che grande vantag- 
gio è per noi , che il Signore ci abbia umi- 
liati ! 
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Il titolo di questo Salmo è un esem- 
pio , e una pruova della difficoltà de’ ti- 
toli , che si leggono in fronte de’salmi , 
e del pochissimo lume, che danno per 
ben intendere questi sacri cantici. La 
Volgata dice dopo i LXX. Psalmus Da- 
vid , quod cantavit Domino prò verbis 
Chusi filii Jcmini . Salmo di David , che 
cantò al Signore a motivo delle parole 
di Chusi figliuolo di Gemini , o di Be- 
niamino. L’ebreo tradotto in latino di- 
ce Shiggaion Davidi , quod cecinit Do- 
mino super verba Chus filii Jemini. La 
difficoltà è di sapere , cosa significhi 
Shiggaion , e chi sia questo Chus fi- 
gliuolo di Jemini . Sulla parola Shig- 
gaion ci sono almeno dieci opinioni : al- 
cuni traducono ignorantia , altri error, 
altri innocentia , altri ode mixta ex va- 
ni* modulis , altri Icetitia , jucunditas. 
Finalmente gli stessi Rabbini confessa- 
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no di non sapere , che cosa sia . Il mag- 
gior numero degl’interpreti s’accorda at 
riconoscere nel Shiggaion un certo can* 
to : e per questo i LXX. l’ hanno tradot- 
to -4-aÀ/uos . Si può vedere nel lessico di 
Robertson alla voce ru^ una lista nu- 
merosa di diverse opinioni su questa 
parola . La Bibbia Inglese scansa la 
difficoltà , mettendo alla testa del Salmo 
Shiggaion of David &c. Quanto poi a 
questo Chusi figliuolo di Jemini , dicesi 
essere o Saule figliuolo di Cis , e della 
tribù di Beniamino, o Seinei aderente 
di Assalonne, il quale era altresì della 
medesima tribù . David forse avrallo 
chiamato Chus 3 o Etiope , a cagione del 
suo nero carattere . Trattandosi in que- 
sto salmo di crudeli persecuzioni, può 
tutto ciò , che vi si dice , essere appli- 
cato a Saul , che non cessò mai di per- 
seguitar David , ovvero a Semei , che 
pltraggiò insolentemente questo Princi- 
pe, quando era esposto ai furori d’ As- 
salonne . 

E' cosa evidente , che questi fatti an- 
tichi pochissimo servirebbero alla nostra 
• edificazione, se lo Spirito Santo non a- 
vesse voluto, che fossero figure di ciò, 
che accade, o può accadere ai fedeli 
o a 
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di tutte le età. Qui si ha una forinola: 
d’ orazione j che ogni uomo giusto per- 
seguitato , e paziente può indirizzare à 
Dio, per implorare il suo soccorso, e 
per accertarlo della sua inviolabile fe- 
deltà nel mezzo delle maggiori traver- 
sie. 


i. Domine , Deus meus , Signore , mio Dio , io 
in te speravi , salvum ho sperato in voi : salva- 
re fac ex omni bus r per- temi , e liberatemi da 
sequentibus me , Ó* li- tutti coloro , che mi per- 
bera me • seguitano. 

ANNOTAZIONI. 

Parla qui il Profeta generalmente\ di tutti i suoi 
nemici , o s* intenda Saule , o si voglia credere Se- 
mel : erano questi nemici in grandissimo numero , 
perchè Saule era Re , e Semei era partigiano d’ As- 
salonne , che avea levata una' grande armata contro 
David suo Padre . 

Può sempre avere l’uomo giusto de’ nemici este- 
riori in quantità , molti invidiosi , molti calunniato- 
ri , molti insidiosi adulatori : ma è certissima cosa, 
che egli è sempre in guerra colle podestà delle te- 
nebre , e colle proprie passioni , che ha sempre da 
combattere la massima , e i cattivi esempj del mon- 
do : sono queste legioni assai più numerose , e più 
formidabili di tutti i soldati di Saule, e di Assa^ 
lonne congiurati contro di David . 
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On dice qui il Profeta ; o voi Creatore 
del cielo e della terra , o voi padrone assoluto 
à P ogni cosa , o voi che siete infinitamente sa- 
piente , infinitamente giusto , infinitamente po- 
tente , ec. ma o Signore, o mio Dio . Questa 
invocazione dà a conoscere la sua confidenza , 
il suo amore . Gli attributi di sapienza , di 
potenza , di giustizia , d’ indipendenza , che 
sono in Dio, debbono essere P argomento del- 
le nostre meditazioni , e delle nostre adorazio- 
ni ; ma esige àncora Iddio da noi , che spie- 
ghiamo i nostri sentimenti , e volgiamo le no- 
stre mire alle relazioni dell’ alleanza , e della 
intrinsichezza , che la divina sua grazia ci fa 
contrarre con lui . Questa maniera di pregar- 
lo , dappoiché l’eterno suo Verbo si è unito 
alla nostra natura , gli è assai più gradita : e 
appunto da questo tempo ci ha egli ordinato 
di chiamarlo non solo nostro Padrone , e no- 
stro Dio , ma Padre nostro , secondo la for- 
mola d’orazione lasciataci e propostaci da G* 
C. medesimo . 

La salute è quel gran bene* che è necessa- 
rio di domandarsi a Dio: tutto H resto ci è 
indifferente. Ma per fare questa domanda bi- 
sogna essere penetrati d’ una viva fede per la 
vita avvenire* e per la beàta immortalità-. 
Questo é un articolo essenziale proposto e.re^ 
gistrato in tutti i Simboli : Credo la vita eter- 
na : credo la vita del secolo futuro . Ma quali 
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conseguenze derivano da questo prezioso dog- 
ma ? Senza di esso tutti gli altri punti di no- 
stra credenza , tutti gli altri misteri di nostra 
religione ci sarebbero inutili , o a meglio di- 
re non sussisterebbero più . Prima d' avere rice- 
vute le promesse , dicea S. Paolo agli Efes ; , 
voi eravate senza Dio (a) . Così è : senza la 
promessa d’una vita eterna , che ha da veni- 
re, l’esistenza medesima di Dio non c’inte- 
resserebbe più nulla : egli riguardo a noi non 
esisterebbe più; e l’ateismo non sarebbe più 
una opinione mostruosa. 

2 . Ni quando rapiat Per timore , che que- 
ut leo animam me am , sto persecutore , simile a 
dum non est qui redi - un leone , non rapisca 
mat , neque qui salvum 1’ anima mia , mentre i® 
faciat . non ho alcuno , che mi 

ricomperi , nè chi mi li- 
beri dalle sue persecu- 
zioni . 

ANNOTAZIONI. 

David fa qui menzione d’ un nemico particolare , 
d* un capo di persecutori : potea questi essere o Sau- 
le , o Semei sostenuto dalle forze di Assalonne . Era 
questo principal nemico come un furioso leone , e il 
Profeta si fa vedere come mancante d 1 ogni soccor- 
so . Non v’ ha- alcuno , dice egli , che mi difenda , 
che mi liberi dalle sue persecuzioni . L’ ebreo sem- 
bra un pò differente dalle nostre versioni : ecco le 
sue precise parole : per timore , che come un leone 
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non rapisca V anima mia , e non la tacéri , mentre 
non v 1 ha alcuno per salvarmi : in latino : ne di * 
ripiat sicut leo animam me am , rumpens , O* 

eripiens : ma la parola , che si traduce rum - 
pens , significa altresì eripiens , redimens , come nel 
versetto 8 . del capo 5 . delle lamentazioni di Gere- 
mia . Ora in questo significato si avrà: ne quando 
rapiat , ut leo animam meam , ne redimens non sit 9 
ut salvum faciens : che è poi il senso delle nostre 
versioni . Si conciliano anche meglio le versioni col 
testo, se si confronta questo versetto con quello già 
citato di Geremia , che nell* ebreo precisamente dice: 
servi dominantur nostri , redimens & non de manu 
eorum : per dum non est qui redimat , ec. ove si 
vedono 1 espressione redimens e le particelle & non 
poste dopo questo verbo , benché il senso esiga , che 
si suppongano poste dinnanzi . E* la stessa cosa nel 
nostro salmo : redimens & non eripiens : ovvero 
dum non est qui redimat , & eripìat . 

RIFLESSIONI. 

Sa Agostino , che piglia questo Salmo nel 
senso morale , ha osservato ottimamente , che 
il Profeta parlando d’un solo nemico in que- 
sto versetto , rappresenta lo stato d’ un’ anima 
fedele, che ha superati già per la grazia di 
Dio gli altri suoi nemici , e che dimanda di 
non essere lasciata in preda ai furori del prin- 
cipe delle tenebre ; che è desso quel leone rug- 
gente , i cui agguati dobbiamo temere , se- 
condo 1’ avvertimento dell’ Apostolo S. Pie- 
tro (*). Senza il divino ajuto , non è pos- 
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sibile , che non’ cadiamo ne’ lacci , che 
continuamente ci tende ; sebbene dice San 
Gian Crisostomo , che potrà egli contro di 
noi, se G. C. ci protegge? Ov y egli vegga so- 
lamente , il segno della croce , ovvero la lam- 
pada > che di continuo sta accesa davanti /’ al- 
iare , prenderà tosto la fuga : nè v* ha motivo^ 
di maravigliarcene . Non erano gli energumeni 
liberati dalle vestimenta sole di Paolo ? In 
questo tratto si manifesta V antica pratica 
della Chiesa nel segno della croce , e nella 
lampana ardente di continuo nel santuario ; ed 
il rispetto altresì , che si avea in que’ tempi 
alle cose , che erano state de’ santi, E preten- 
deranno poi i settari di questi ultimi secoli 
farcene de’ rimproveri ? 


/ 


3. Domine , Deus meus 9 
si feci istud , si est ini- 
qui: 4 S in mani bus meis : 

- 4. Si reddidi retrihuen- 
tibus mi hi mala , dect- 
dam merito ab inimicis 

meis inan : s . 

\ ** 


Signore , mio Dio , se 
io ho Fatto ciò , che mi 
s * imputa , se le mie 
mani sono imbrattate d' 
iniquità : 

Se io ho renduto il ma- 
le , che • mi si era fatto , 
che io mi ritiri davanti 
a* miei nemici , senza 
aver alcun vantaggio so- 
pra di loro • 


7 7- ANNOTAZIONI.., 

Il senso di questi versetti nelle nostre versioni è 
chiarissimo . David in certa maniera prende Iddio 
in testimonio della sua innocenza : egli si sottomet- 
te a quanto v* ha di più disastroso , e doloroso , se 
è colpevole di ciò , che gli viene imputato ; se a’ 
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suoi nemici ùa reso male per male . Saule accusava 
David d’ ambizione . Assalonne dicea , che suo Pa- 
dre non facea giustizia al popolo , Semei ardiva d’ 
imputare a questo Re l’ estinzione di tutta la fami- 
glia di Saule. Il Profeta , a quel che pare, rac- 
chiude tutte queste calunnie, o alcuna d’esse in 
queste parole del primo versetto : se ho fatte queste 
cose ec. 

Gli ebraizzanti non vanno d’ accordo sul senso del 
secondo versetto. Alcuni traducono" se io ho fatto 
del male a chi vivea in pace con me . Il P. Hou- 
bigant adotta egli pure questo senso : a me però par 
migliore quello della Volgata . Suppongono poscia 
questa parentesi , ( e tutto all' opposto , io ho ca- 
vato dal pericolo chi mi perseguitava senza(f agio- 
re ) . Altri dicono: se io ho fatto del male' a chi 
ne ave a fatto a me : e se io ho spogliato ed afflitto 
quelli , che mi perseguitavano senza ragione . Que- 
sti scansano la parentesi , e danno un senso conti- 
nuato al testo . S. Girolamo traduce : si reddidi 
retribuenti bus mi hi malum , C9* dimisi kostes meos 
vacitos : la qual traduzione molto s’ avvicina al sen- 
so delle nostre versioni . Se il verbo vSn significa 
non solamenee liberare , e spogliare , ma anche ab- 
bandonare , e lasciar andare , come lo indica la pa- 
rola latina dimisi di cui si serve S. Girolamo , 
1’ affare si ridurrà a volgere il dimisi in dimitt am\ 
e di fatti nell’ ebreo il verbo è in futuro . Quindi 
dirà il Salmista : se io ho fatto del male a chi ne 
uvea fatto a me , io lascerb andare i miei nemici 
senza combatterli ; che è lo stesso che dire , io non 
otterrò alcun vantaggio su’ miei nemici ; e nelle no- 
stre versioni rimarrà soltanto la forma d’ impreca- 
zione , che non fa diverso senso . Quanto alla paro- 
la ebrea che alcuni ebraizzanti traducono pa- 

cifico meo , osservo , che il verbo dSw* significa an- 
cora reddidit , retribuir , e che i più dotti in que- 
sta lingua hanno tradotto , come la Volgata , retri- 
v ' 
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buentibus mi hi : ne sia testimonio S. Girolamo : po- 
trei citare ancora 1* Inglese Duport , il quale segue 
sempre 1* ebreo . Ma finalmente poi il buon senso 
dichiara , che sarebbe stata in bocca a David una 
debolissima scusa, e un’apologià assai poco degna 
d’ essere presentata al trono di Dio il dire , che e- 
gli non avea fatto male a quelli , che viveano in pa- 
ce con lui . I pagani , e gli stessi uomini più bar- 
bari non operano diversamente . Un commentatore 
Tedesco ottimamente discorre su questo passo . Da- 
vid non si contenta di togliere da se ogni sospetto 
di malvagità, e di violenza verso de* suoi amici , 
ma assicura inoltre , che non ha mai reso male per 
male a* suoi nemici ; e di qui prende appunto confi- 
denza^’ implorare la protezione divina • Non avreb- 
be egli avuto ardire di presentarsi avanti a Dio ; 
se avesse usato delle rappresaglie contro i suoi per- 
secutori ; si sarebbe fatta giustizia da se stesso , e 
non avrebbe potuto aspettarsela da Dio» 

RIFLESSIONI. 

/ 

m / 4 

0 

E assai bello il pensiero di S. Agostino , 
che discorre sullo spirito di vendetta, cioè , 
che Tuomo, il quale si vanta di poter vendi- 
carsi d’ un altr’ uomo, è il ridicolo della sua 
vanità . Dopo tutti gli sforzi fatti , e dopo d’ 
esser riuscito il vendicativo ad opprimere il • 
suo rivale , che ne avviene ? Rimane costui 
superato e vinto dalla sua stessa passione , e 
mentre si applaude della sua falsa vittoria, e- 
gli è divenuto schiavo del demonio • Quanto 
più bella cosa è il vincere la propria sua pas- 
sione , che trionfare d’ un nemico ? Vincendo 
un nemico , non si abbatte che un uomo ; 
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ma domando la sua collera propria si disarma 
.affatto il Demonio, 

Gftidicioso è certo questo pensiero, e nobil- 
mente espresso; ma gli uomini schiavi de’Joro 
sensi veggono bensì il -loro nemico vinto , 
ma non già il demonio vincitore : Quando 
viene ad estinguersi , o ad indebolirsi lo spiri- 
to della fede, tostamente si pone nel ruolo del- 
le virtù lo spirito di vendetta , e si chiama 
un nobile sentimento, una elevazione dell’ a- 
nimo , una grandezza di coraggio . Ma con 
tutti questi bei titoli sarà pur troppo il mon- 
do una terra di stragi , e un soggiorno di vio- 
lenza, perchè lo spirito di fede oggimai non 
più risplende , e il Vangelo avrà sempre po- 
chissimi partigiani . Non area il nostro Pro- 
feta veduto G. C. morir crocifisso pei pecca- 
tori , non T avea udito pregare sulla croce pe* 
suoi carnefici : eppure anche sotto la legge e- 
gli era tutto penetrato dalle massime di G. C. 
Nella circoncisione del cuore prescritta sì a* 
Giudei, che a’ Cristiani, avea egli pienamen- 
te compreso l’ obbligo di reprimere la collera , 
e di rinunciare alla vendetta • Questa legge 
della circoncisione del cuore non è poi altro, 
che il compendio di tutto il Vangelo • Ciò , che 
vi è stato aggiunto da G. C. , è P abbondan- 
za delle sue grazie per osservarla , e P autori- 
tà della sua parola per confermarla, e la dol- 
cezza de’ suoi esempi per farla amare. 

5. Persequatur inimi- Che il mio nemico mi 
cus animam mtam , & perseguiti , e che mi rag- 


sino 


salmo 


Vili 


tempre bendai , 0 con - giunga , e che mi calpr- 
c ui est in terra vìtam sti sulla terra , e che ri- 
rneaifi , & gl ori am me am duca la mia gloria in 
in pulverem deducat . polvere ( o al niente ) • 

ANNOTAZI O N I* 

* . * 

Si vede qui un progresso d’ idee , o ciò , che 
chiamasi granazipne - Ha detto il Profeta nei ver- 
setto antecedente: se io ho reso male per male , che 
io non ottenga alcun vantaggio su' miei nemici : 
soggiunge adesso : che lo stesso nemico mi persegui- 
ti , che mi raggiunga , che mi calpesti , che distrug- 
ga tutta la mia gloria. Il P. Houbigant sostituisce 

jecur a gloria , *TQJ invece di : io non 

veggo alcuna necessità per tal correzione . Quest’ ul- 
timo articolo è qualche cosa di piti affannoso', e di 
più funesto assai , che la morte stessa per un Mo- 
narca . L* ebreo si esprime c m una forza molto mag- 
giore : che f accia abitar nella polvere la mia glo- 
ria , vale a dire , che la distrugga per sempre . 

Questo versetto può intendersi degl’ inimici tem- 
porali e visibili di David , ma può applicarsi anco- 
ra agl’ inimici della salute : il testimonio della buo- 
na coscienza è quello , che suggerisce questa manie- 
ra di parlare . Quando non si ha nulla da rimpro- 
verarsi , non si teme nè gli uomini , nè i’ inferno . 


RIFLESSIONI. 

Oh che grande differenza passa tra la co- 
scienza de’ giusti, e de’ peccatori ? Quando si 
videro i fratelli di Giuseppe in potere di que- 
sto governatore deli’ Egitto , che si tenea loro 
celato, che minacciavali , che gli accusava qua- 
li spie, andavano tra loro dicendosi r ben ci 
meritiamo tutti questi vigori , per avere interi - 
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tato alla vita del nostro fratello . Ecco il rim- 
provero della coscienza . Questi uomini così 
arditi a lare una detestabile congiura contro il 
proprio loro fratello , tremano poi al solo im- 
putarsi loro de’ falli , che sanno di non avere 
commessi : si giudicano colpevoli , benché noi 
siano nel caso presente. L’antico loro pecca- 
to gli rende incapaci di scusarsi anche da’delit- 
ti immaginar; , che loro s’appongono. Non è 
così del nostro Profeta . Egli è tanto sicuro 
della sua innocenza, che egli stesso si forma 
il piano del gastigo , e vi si sottomette senza 
timore , ove possasi provare , che si 'sia egli 
dipartito dalla via della giustizia. In tal gui- 
sa difende la sua causa anche dinanzi al tri- 
bunale di Dio : ed è questa la maggior pruo- 
va, eh’ egli posse dare del suo candore, dell* 
integrità dell’anima sua, mentre sa, che nulla 
può sfuggire agli occhi dell’ Altissimo . 

Gli uomini fanno pochissimo conto del do- 
no , che Iddio ha fatto loro della coscienza • 
E’ questa una fiaccola, che gl’ illumina sui pri- 
mi principi della religione , che insegna loro 
a distinguere il bene dal male , che fa loro 
disprezzare le calunnie, che gli tiene tranquilli 
in mezzo alle disgrazie , che gli riempie di con- 
fidenza al momento estremo della morte. Che 
gli uomini più perversi giungano alla fine a 
far tacere i rimorsi di loro coscienza , è un 
problema di non sì facile scioglimento . Può 
egli 1’ incredulo il più ostinato stabilirsi in 
una tal quale sicurezza sulla vita avvenire , 
che egli si protesta di non credere ? Può il li- 
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benino, che è vissuto tra le maggiori disso- 
lutezze, morire senza provare alctm imbaraz- 
zo , alcuna inquietudine nel secreto del suo cuore? 
Pub r ingiusto possessore de’ beni altrui gode- 
re costantemente, e senza interno turbamen- 
to dei piacere d’avere spogliato il suo pros- 
simo de’ beni, che legittimamente possedeva ? 
E così vadasi discorrendo di tutti gli altri pec- 
catori , che si suppongono avere moltiplicati i 
loro delitti a segno d’essere giunti all’indura- 
mento del cuore. So io bene, che in questo 
infelicissimo stato prodigiose sono le tenebre , 
che gli circondano , che gii abiti cattivi han- 
no poco meno che cancellati tutti i primi prin- 
cipi, che le passioni eccitano nell’anima una 
tempesta, che fa ammutolire i ' clamori della 
verità . Ma non vi saranno mai de’ momenti , 
in cui questa tempesta sia meno impetuosa , in 
cui qualche raggio di luce penetri tra queste 
tenebre , in -cui lo spirito e il cuore stanchi 
de’ propri loro traviamenti cerchino una stra- 
da più sicura? e la grazia ha ella forse ces- 
sato affatto di più parlare a questi ingrati ? 
Terribile, e spaventosissimo problema che è 
questo? Per iscioglierlo a dovere, converrebbe 
avere un esatto registro di ciò , che passa nell* 
interno di cotesti uomini senza fede, senza pro- 
bità , senza costumi, è sopra tutto di ciò, che 
sperimentano , quando si veggono al fine de’ 
loro giorni, e non hanno più speranza di sod- 
disfare alle loro passioni . Iddio solo conosce 
perfettissimamente questo mistero; ma gli uo- 
mini tuttavia ne scorgonq certi tratti, che fan- 
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•no legittimamente presumere, che 1* coscienza 
non perde mai interamente i suoi diritti , e 
•he se in mille occasioni è ridotta a tacere , 
ha altresì i suoi momenti , per reclamare in 

favore di Dio , e della divina sua legge • 

* 

6 . Exurge , Domine , Sorgete , Signore , trel- 

in ira tua , & exaltare la vostra collera, e fate- 
in fini bus inimicorum vi vedere ne’ paesi abita- 
meorum . . ti da miei nemici . 

7. It ex urge , Domine Sorgete , Signore , Id- 

Deus meus , in pnecepto dio mio , per eseguire 
quod mandasti , c£* sy- 1* ordine , «he avete da- 
nagogapopulorum circum- to, e* la moltitudine de* 
dabit te . popoli si radunerà intor- 

no di voi • 

ANNOTAZIONI.. 

Attorniato David da una moltitudine di nemici , 
e incapace da se stesso di far loro resistenza scon- 
giura il Signore di pigliare in mano la sua difesa , 
ai far vedere, che la loro condotta è contraria al 
divino suo volere , e che ha fatto egli delle promes- 
se al suo servo . Con sì alta protezione al Profeta 
non cade neppur dubbio , che tutta la nazione non 
si unisca , per conformarsi alle intenzioni dell’ Altis- 
simo* Sembra, che questi versetti più particolar- 
mente convengano alla situazione del Profeta nel 
tempo della guerra fattagli da Assalonne , che ad 
altro avvenimento . Era allora la nazione divisa in 
partiti , e le tribù stavano sospese , se doveano ri- 
conoscere per sovrano il Padre , o il figliuolo . 

I partigiani ebrei traducono il primo versetto così: 
Sorgete contro i furori de' miei nemici : ma 1. la pa- 
rola , che viene tradotta in furor tbus , de- 

rivandosi da , che significa passare , andare , 
può tradursi anche in finibus , e nelle annotazioni 
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di Limber-Bes su questo salmo trovasi citato un an- 
tico commentatore , il quale dice, che 1* ebreo si- 
eri fica in fini bus , 2 . 1’ ebreo dice de' miei nemici , 
con.* pure il greco ordinario : la Volgata però è con- 
forme all’ edizioni di Aldo , e di Àlcali , oye si 
legue de * vostri nemici . Del rimanente la differenza 
pei senso è poca , o nulla ; poiché i nemici di Da- 
vid erano nemici di Dio . Jnnoltre la lezione della 
nostra Volgata è più conforme allo spirito di carità, 
di cui animato era David . Dimanda egli , che Id- 
dio adoperi le sue vendette contro gl* inimici della 
sua gloria , e del santo suo nome . 

Il testo legge innoltre nel secondo versetto : sor- 
gete per cagione del giudizio , che avete dato , e 
le nostre versioni della legge , che avete data : pic- 
colissima differenza: e poi la parola ebrea significa 
cosi bene regola , legge , precetto , come giudi ciò . 

Nello stesso versetto la parola ’Sx 5 che gli e- 
braizzanti traducono ad me , da* LXX. è stata presa 

per Deus meus . La parola è un de* nomi di 
Dio, e non mi pare che s’abbia da ridire nulla sul- 
la loro traduzione: essi hanno soltanto aggiunto Id- 
dio , che non fa cambiamento nel senso . 

Il volere qui notare David animato di collera , e 
spirante vendetta contro de* suoi nemici , sarebbe 
propriamente un non intendere questi versetti . Egli 
non ha in veduta , che la gloria di Dio, poiché di- 
ce , che quando avrà Iddio armato il suo braccio , 
il popolo si riunirà intorno a lui , cioè a dire tut- 
ti faranno a gara per rendergli il culto , che gli è 
dovuto . II senso dunque di questi versetti sarà , co- 
me segue . Sorgete , Signore , manifestate le vostre 
vendette contro i vostri nemici , sorgete , mio Dio , 
per mantenere il comando , che mi avete fatto di 
governare il vostro popolo : allora tutto questo po- 
polo ( diviso ora tra Assalonne , e me ) si radune- 
rà appresso di voi. 
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RIFLESSIONI. 

Orazione , che fa qui il Profeta , può con- 
venire ad ogni fedele amareggiato dalle pia- 
ghe , che si fanno alla religione dal dominan- 
te spirito d’ incredulità . I grandi nemici di 
Dio, e del suo popolo sono gl’ increduli , e 
coloro sopra tutti, i quali hanno la temerità 
di diffondere l’empie loro massime, d’ inserir- 
le ne’ libri , che stampano , e di farle ammet- 
tere nelle società da loro frequentate . Sorgete 
mio Dio , può sciamare allora un’anima pene- 
trata d’un santo zelo, fissate uno sguardo su 
que’ paesi, ove viene con furore attaccato il 
vostro santo Vangelo, ove arditamente si co- 
spira contro le leggi da voi stabilite. I popo- 
li insensibilmente pigliano il partito dell’ erro- 
re, essi si smarriscono seguendo una truppa di 
ciechi, che pretendono di farsi loro condot- 
tieri , la vostra greggia si dissipa , la vostra 
Chiesa vede i suoi figliuoli andare in perdi- 
zione. Confondeteli dunque, Signore , cotesti 
pericolosi sofisti , fate , che s’ ammutoliscano 
coteste lingue micidiali, arrestate il corso di 
cotesti scandalosi libri , ritornate tra noi la 
semplicità della fede , colla quale si veggano 
rinascere que’ tempi felici, ne’ quali tutti i fe- 
deli erano un popolo d’un linguaggio solo . 
Ma questa orazione quanto sarà gradita al Si- 
gnore , se trarrà il suo principio dallo zelo ve- 
racemente puro, e se sarà sostenuta .da una 
condotta affatto irreprensibile .' Se gl’ inimici 
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della religione vedessero tutti quelli , che fan- 
no professione di credere , risplendenti delle 
virtù, che raccomanda il Vangelo , rimarreb- 
bero assai più vantaggiosamente confutati , che 
noi sono dagli scritti, che si producono a fa- 
vor della fede. Cesserebbero d’ imputare alla 
legge di G. C. i disordini di coloro, che ne 
fanno conto . Giungerebbero fino anche a ri- 
spettare una religione, che fa gli uomini cosi 
virtuosi : si guarderebbero almeno di più parla- 
re contro le verità rivelate , vergendone il frut- 
to, che è la santità de’ costumi , ed osservan- 
do, che il carattere distintivo de’ fedeli da quel- 
lo degli increduli troppo bene si manifesta dal- 
le opere, alle quali non potrebbero a meno 
di non fare degli elogi . 

8. Et propter hanc in In favore di questa 
altum regreaere . Domi - moltitudine salite ( o ri- 
nus judtcat populos. tornate ) sul vostro tro- 
no . Il Signore è , che 
giudica i popoli . 

ANNOTAZIONI. 

Pregasi dal Profeta il Signore , che salga sul suo 
trono , e faccia giustizia degli eccessi commessi da- 
gl’ inimici del suo santo nome : e aggiunge un prin- 
cipio generale , che tocca al Signore di giudicare i 
popoli i II Signore è sempre assiso sul suo trono, e 
pronto sempre a giudicare gli uomini : ma i profeti 
si servono di espressioni , che palesano i desiderj , 
che hanno di vedere gli effetti della suprema sua 
giustizia : sorgete Signore : salite sul vostro trono ec. 
L’ebreo parla in futuro : Il Signore giudicherà t 
popoli : nell’ una e nell’ altra lezione sussiste il sen- 


$ a x ja. ù va. «àa*r 

So e la verità medesima : poiché , se appartiene al 
Signore di giudicare i popoli , è indubitato che sii 
giudicherà ; e se è certo , che gli giudicherà . ciò 
appunto avviene , perchè tocca a lui di giudicarli . 

RIFLESSIONI* 

V’ • ' — 

V Ha su questa terra una giustizia, e so* 
Ho i Principi e i Magistrati, che la esercita- 
no . Questa giustizia però è subordinata a 
quella di Dio.* essendo essa sottoposta a mol- 
tissimi errori parte involontari , parte cagiona- 
ti dalle passioni, ha bisogno d’essere rettifica- 
ta da quello, che tutto vede, che tutto sa* 
che pesa tutto nella bilancia della sua inviola- 
bile equità. 

Iddio non rade volte esercita pubblicamente 
i suoi giudici in questa vita: cosi fece, quan- 
do coll’ acque del diluvio annegò l’universo, 
e quando caricò di tante dolorose piaghe l’E- 
gitto y e quando chiamò le nazioni straniere 
per trarre il suo popolo in cattività ; e quan- 
do spiegò la sua collera sopra di Gerusalemme 
rea d’un Deicidio &c. Altri poi in maggior 
numero esercita giudici secretamente contro i 
peccatori o permettendo l’induramento del lo- 
ro cuore , o raggiungendoli nella liberà carriera 
della loro iniquità , o percotendoli in mezzo a* 
loro disordini. 

. Ma due sorti ancora ci rimangono di giudi-' 
ci deh ! quanto più terribili di tutti, gli altri l 
quello che si compie al punto della morte di 
ciascuno , e quello , che è riserbato alla fine 
P a 
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de’ secoli. Allora è propriamente, che Iddio, 
secondo il pensiero del Profeta , sale sul suo 
trono , e giudica i popoli ; J giudici terribili sì 
l’uno, che l’altro, poiché non v’ha più tem- 
po , nè ci sono più mezzi per sottrarsi da que- 
sta inflessibile giustizia. Al pensiero di questi 
giudici si formano i Santi , che ne concepisco- 
no , e in se fomentano un salutare spavento . 
Noi tutti dobbiamo essere presentati al tribuna- 
le di Gesù Cristo , dicea S. Paolo a’ Corin- 
ti (a) , affinchè ognuno riceva ciò che gli è do- 
vuto , secondo il bene , o il mdle , che avrà fat- 
to nel suo corpo . In questo testo parlasi evi- 
dentemente del giudicio , che si eseguisce^ al pun- 
to della morte: infatti avea dapprima detto P 
Apostolo (b) , che noi viaggiamo lontani dal 
Signore , mentre stiamo in questo corpo . . • . . 
che desideriamo di partirci da questo corpo per 
trovarci davanti al Signore , e per questa ra- 
gione ci sforziamo di piacergli , poiché è neces- 
sario , che noi ci portiamo tutti al [ tribunale di 
Gesù Cristo , separati certamente, e lontani dal 
nostro corpo ; essendo questo il naturale ogget- 
to , di cui in questo luogo si tratta . Ora che 
ne conclude l’ Apostolo nei versetto seguen- 
te (c) ? che sapendo egli cosa sia il timor del 
Signore , vale a dire quanto sia terribile que- 
sto giudicio, questo medesimo timore è da lui 
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ispiraro anche agli altri . Facciasi frequente e 
seria meditazione su questi oracoli ; i quali 
oltre che sono d’ un’ evidenza maggiore d’ ogni 
obbiezione , parlano agli uomini tutti quanti, 
e ad ognuno— d’ essi d’ un’ avvenimento, il più 
interessante , e che può arrivare quando meno 
si aspetta. 


9 . pudica me, ^ Domi- Giudicatemi, Signore, 
ne , secundum justìtiam secondo la mia giustizia, 
rr.eam , & secundum in- e secondo 1* innocenza > 
nocentiam meam super che troverete in me * 
me . 

# • • n ' * * •• « 

• 1 « . 

ANNOTAZIONI, 

* . * \ 

* 

t • • 

f * * ^ * * * 1 * t 

Alcuni interpreti traducono , proteggetemi , Signo- 
re , a cagione della mia giustizia ec. Questo e liti 
travolgere evidentemente il senso di questo passo j 
Avendo detto il Profeta, che il Signore giudica , a 
giudicherà i popoli , si dee credere , eh* esso pigli 
qui pure la parola giudicare nello stesso significato, 
e non mai in quello' di proteggere . Riconoscasi dun- 
que David sostenuto dalla sua coscienza , che sì 
presenta al Signore, per essere giudicato. Non in- 
tende già egli , che la sua giustizia sia assoluta e 
perfetta : egli si paragora soltanto a* suoi nemici , 
che sono gl*. inimici di Dio ; cd ha la confidenza di 
credere, essere la sua condotta J assai più conforme? 
alla legge di Dio della loro . In questo sen» me- 
desimo opponendo l’Apostolo i suoi passi a quelli- 
de* falsi dottori del suo tempo facea vedere ai fede- 
li , essere egli al coperto di qualsiasi rimprovero , 
mentre i suoi avversar) non camminavano dirittamen- 
te nella strada del V angelo . Io ho combattuto assai 
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bene , soggiungeva (a) , ho compito il mio corso , 
sono sempre stato fedele : del resto mi è stata ser- 
bata la corona della giustizia , e il Signore , che è 
giusto giudice , me la restituirà in quel giorno , 
vale a dire, o nell* ultimo giorno della mia vita , 
o nell* estremo della consumazione generale . 


RIFLESSIONI. 


E 


La giustizia un dóno, e il maggior dono 
che Iddio possa fare all’uomo. Quando egli 
ricompensa i Santi , corona i suoi doni ; per 
questo dice 1 ’ Apostolo Iddio è tutto in tutti • 
Ciò però non osta , che non abbiano i Santi 
veri meriti , e che non sia loro propria la giu- 
stizia, che essi hanno. Desidera il Profeta di 
esSfere giudicato secondo la giustizia , secondo 
P innocenza , che è in lui . Non è dunque que- 
sta giustizia , e questa innocenza una mera 
imputazione, o attribuzione di -esteriore santi- 
tà, che non cangia lo stato dell’anima, e al- 
la quale l’uomo non vi contribuisca nulla: è 
vero , che il fondamento , e la cagione princi- 
pale di questa giustizia ed innocenza è la gra- 
zia : ma i Santi hanno il merito d’ averci con- 
sentito , e d’ avere con essa travagliato , come 
insegna l’Apostolo (b). La giustizia imputati- 
va de’ primi protestanti non era solamente un 
errore, ma un’opinione contraria alla diritta 
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ragione . Come potrebbe mai Iddio ricompen- 
sare gli uomini , che vedesse tuttora peccatori , 
e che avessero il vantaggio d’ essere riputati 
giusti) benché tali non fossero? Io sono per- 
suaso, che i moderni protestanti abbiano mo- 
dificata talmente questa dottrina, che si ridu- 
ca al niente: è questa modificazione almeno 
una conseguenza de’ cangiamenti da essi fatti 
alla loro dottrina sulla grazia. 

Che che ne sia, ove da noi si faccia que- 
sta preghiera del Profeta, dobbiamo intima- 
mente essere persuasi , che la nostra giustizia 
non pub venire, che da Dio, e che da per 
noi stessi saremo sempre incapaci d’ acquistar- 
la. Tremiamo d’ogni nostra operazione, per- 
ciocché abbiamo entro di noi un fondo di cor- 
ruzione, che ci tradisce anche quando meno 
ci fidiamo di noi stessi. Mettiamo tutta la no- 
stra confidenza nella misericordia del Signore, 
e rammentiamoci, che se il Profeta qui dice, 
giudicatemi , Signore , secondo la mia giustizia , 
altrove poi dice (a) , non entrate , Signore , 
in giudicio col vostro servo ; che niun uomo vi- 
vente si giustificherà alla vostra presenza . 

io. Consumetur ncqui- L* iniquità de’ peccato- 
ri peecatorum , & airi- ri sarà distrutta , e voi 
ges justum , scrutane condurrete il giusto , o 
corda & renei Deus . Dio , che penetrate il 

cuore , e ciò che v' ha di 
più secreto neìP interno . 
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11 . Justum adjutorium Io riposo con giustizia 
meurn a Domino , qui nel soccorso del Signore, 
salvo: facit reBos corde. che salva coloro , i quali 

sono di cuor retto . 

ANNOTAZIONI. 

Nel primo versetto annuncia il Profeta 1’ infelice 
fine de’ peccatori , e la Protezione , che verrà accor- 
data ai giusti , e ne da la ragione : poiché Iddio 
conosce 1’ intimo del cuore umano . Si serve la scrit--" 
tura della parola reni per esprimere ciò, che v’ ha 
di più impenetrabile nell’ uomo . 

Nel secondo versetto fa vedere la sua confidenza 
nella protezione del Signore ,e ne dà altresì la ra- 
gione ; ed è che il Signore piglia la difesa di colo- 
ro , che hanno il cuor retto , e loro concede la sa- 
lute , o intenda poi egli la liberazione da’ loro ma- 
li j o la salute presa nel proprio suo senso , cioè la 
vita eterna. 

fotrebbesi tradurre il primo versetto , secondo l’e* 
èneo , così : che la iniquità de' peccatori sia di- 
strutta , essendo il testo suscettibile d’ ambedue le 
versioni . 

Così leggesi nell’ebreo il primo versetto : o Dio 
giusto , voi penetrate il cuore , e le reni . Nei LXX. 
e nella volgala questa parola giusto fa il principio 
del versetto seguente : justum adjutorium ec. Que- 
sta differenza è di pochissimo rilievo ; ed è fàcile 
a credersi , che nelle copie fatte dall’ ebreo questa 
parola giusto , con cui nel testo finisce il primo ver- 
setto , si sia potuta pigliare dal secondo , ovvera- 
mente che nelle copie del greco siasi potuto traspor- 
tare dal fine del primo versetto al principio del se- ' 
condo . 

Legge l’ebreo nel secondo versetto , mio scudo in 
cambio di mio soccorso : il senso è lo stesso , e i 
LXX. sono passati dalla figura al figurato. 
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RIFLESSIONI. 

O H se spesso si meditasse questo detto di 
David: Iddio salva quelli ì che sono di retto 
cuore! In tre cose consiste la rettitudine del 
cuore: in una volontà sincera di piacere a Dio; 
nell’ attenzione ad adempiere gli obblighi , eh’ 
egli ci ha imposti ; e nella facilità , e pron- 
tezza a rimetterci nel cammino della giustizia , 
quando s’ abbia avuta la disgrazia di dipartir- 
sene . Così facendo si salvano gli uomini , e 
divengono santi . Anche ne! mondo , noi nie- 
go 3 vi sono delle persone molte, e fedeli alla 
parola data , e onorate nelle società da loro 
frequentate, e senza pretesa alcuna, che possa 
o ferire, o allarmare il prossimo: ma co- 
teste virtù sono virtù umane, che i pagani 
stessi si facean vanto di possedere . Laddove 
la rettitudine del cuore agli occhi di Dio , 
quella sincerità d’animo, che rendeva David 
un uomo secondo il cuor di Dio , quella vo- 
lontà generosa , che il portava ad abbracciare 
quanto credea poter essere gradito a Dio , è 
una virtù principale nella strada della salute, 
è un frutto eccellente della grazia . Non dico 
io già, che debbasi essere senza difetti al co- 
spetto del giudice divino: e chi può mai in 
questa vita giugnere ad una giustizia perfetta ? 
Dico bene, che s’hanno anzi a conoscere i 
proprj difetti , umiliarsi dinanzi a Dio , in Itti 
collocare la sua confidenza malgrado le proprie 
imperfezioni) ed entrare in tutte le strade di 
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santità, che si possano credere conformi alla 
divina sua volontà. Nella storia di David si 
rincontrano delle azioni totalmente riprensibili, 
ed altre assai difficili a scusarsi : contuttociò ne 1 
suoi Salmi si scorge un'anima piena di rettitu- 
dine , un cuore aperto sempre all’ ispirazioni 
della grazia, certi sentimenti brillanti di tutte 
le virtù , una maniera di trattare con Dio sen- 
za ipocrisia , sutterfugi , diffidenze , un’ intima 
persuasione della sua miseria , del suo niente , 
e infine delle sublimi idee della grandezza , e 
delle misericordie di Dio . 

* • * # \ 

12. Deus judexjustus y Iddio è un giudice 
f ortis , C ’y patitm : num - giusto , fotte , e paziente: 
quid irascitur per sin - non minàccia egli forse 
guios dies > .ogni giorno ? 

^ ^ , .ì 

ANNOTAZIONI. 

• * I » , * 

E’ questo un avvertimento dato dal Profeta ane- 
mici suoi , e di Dio • Debbono essi temer tutto da 
questo giudice pieno d’equità e di forza , che da 
lungo tempo gli pazienta , e che di continuo gli mi- 
naccia . * 

Legge 1 * ebreo : Iddio è un giudice giuste , un 
Dio che ogni giorno minaccia . I LXX. la Volgata , 
e S. Girolamo han preso per forte ciò , che gli e- 
braizzanti prendono pel nome di Dio : ma significan- , 

do questa parola Sx tanto forte , quanto Dio , pare, 
che non si possa nè alle nostre versioni , nè a S. 
Girolamo far rimprovero , perchè P abbiano presa 
nel primo significato : e ben conviene in questo luo- 
go , ove si parla delle minacce di Dio . Quanto alla 
parola patìens , ne rispondano essi i LXX., i quali, 
e l’ avranno letta ne 5 loro esemplari , o V avranno 
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giudicata utile alla spiegazione del versetto ; impe- 
rocché se Iddio minaccia ogni giorno , ciò pro'ya la 
sua pazienza , mentre e non potrebbe egli castigare i 
peccatori tosto che essi si ribellano a lui ? 

In questa espressione : numquid ir asci tur per sin * 
gulos dies ? si dee pigliare il numquid per an non , 
come nel libro de’ Giudici (a) : numquid Ephra~ 
tbteus es ? ( non siete voi forse Efrateo ? ) nel Sal- 
mo 8<5. (b) numquid Sion dicet homo ? ( forse non 
si dirà a Sion? ) in Isaia , numquid juxta piagar» 
percutientis se, percussit eum ? ( Iddio non ha egli 
percosso 1* Egitto , come percosso avea il suo popo- 
lo? ) Il greco iti questi passi impiega, il qui , che 
corrisponde al numquid . Non v’ ha dunque ragion 
d’ accusare qui le nostre versioni come contrarie 
all’ ebreo . 

Il verbo irascitur usato dalla Volgata corrisponde 
all’ ebreo , che significa indìgnam ostendens 

indignationem per minas . S, Girolamo traduce 
comminane tota die . 

RIFLESSIONI. 

Iodio è un giudice, che ha tutto il potere, 
e tutta la giustizia: egli è ancora paziente, e 
fa delle minacce : e il minacciare assai tempo 
prima di gastigare, è un effetto della stessa 
sua pazienza : Egli e giusto dice S. Gio: Cri- 
sostomo , e vuol punire il peccatore : è forte , 
ed ha tutto il potere di punirlo : è paziente , 
ed accorda al peccatore tempo da far peniten - 
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tù. Ma queste dilazioni accrescono le disav- 
venture de’ ribelli : se essi non ne traggono 
profitto per rappacificare la divina giustizia, 
le minacce del sovrano Giudice si rivolgeran- 
no aila fine in gastighi spaventosissimi . 

La giustizia vendicatrice di Dio è quell’at- 
tributo, che più d’ ogni altro provoca gl’incre- 
duli . Non dispiace loro , che la bontà , che la 
potenza , che la sapienza siano in Dio perfe- 
zioni infinite, ma l’amor proprio, che pur 
vorrebbe sottrarsi ai gastighi merirati , inventa 
ogni sorta di pretesti , o surerfugi contro una 
giustizia , che non dee mai far grazia ai colpe- 
voli. Una pruova troppo chiara del decadi- 
mento de’ secoli, e delia corruzione de’ costu- 
mi è appunto questa, che il dogma dell’eter- 
nità delle pene non è mai stato contraddetto 
apertamente, nè attaccato con calore, che in 
questi ultimi tempi . Troverassi a mala pena 
nella storia dell’ eresie, che per quindici, o se- 
dici secoli hanno agitata la Chiesa , qualche 
vestigio d’ errori , o di dubbj su questo artico- 
lo . E’ questo dogma enunciato dal Vangelo 
con termini sì formali , che bisogna propria- 
mente rigettare , o snaturare questo sacrosanto 
libro , per negare i supplici dell’ inferno , e la 
loro interminabile durazione . Quindi è che 
gl’ increduli s’ oppongono egualmente a que- 
sto articolo, che alla verità, o divinità del 
nuovo testamento. Non si può scrivere piò 
di quel, che si è già scritto, per difendere 
la religione , e per provare l’ eternità dell’ in- 
ferno: ma il mal è che le passioni non sono 
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soggiogate, Io spirito d’ indocilità vuol farsi 
largo, i sofismi dell’empietà rinascono sotto 
diversi aspetti , e le migliaia d’ uomini preci- 
pitano negli abissi, dopo d’avere procurato di 
persuadere a se stessi , e agli altri , essere que- 
sto stato di supplici un tessuto di favole. Che 
faranno l’anime fedeli? se non. sospirare innan- 
zi a Dio per questa innondazione d’increduli- 
tà, e scongiurarlo di arrestarne il corso: e per 
mantenersi esse stesse in una vigilanza saluta- 
re si trattengano in un continuo timore, co- 
me l’ Apostolo , di poter essere riprovate , do- 
po d’ essersi sforzate, per quanto hanno potu- 
to, d’impedire la riprovazione altrui. 


13. Ni si conversi f ne- 
ri tu, gladium suum vi- 
brabit : nrcum suum te- 
tendit , & paravit il- 
luni . 

14. Et in eo paravit 
vasa mortis , saeittas 
suas ardentibus ejfxcit . 


Se voi non vi conver- 
tirete , egli farà scintil- 
lare la sua spada : egli 
ha teso il suo arco , e 
1’ ha preparato . 

Egli vi ha preparati 
gl’istromenti di morte , 
ha fabbricate le sue saet- 
te per iscagliarle contro 
gli uomini iracondi . 


ANNOTAZIONI. 


In questi versetti si predicono , e si dichiarano 
dal Profeta le minacce del Signore . I LXX. e la 
Volgata dicono , se voi non vi convertirete ; e l’ebreo : 
je voi non vi convertite . Il P. Houbigant non ap- 
prova nè 1* una , nè l’ altra versione : ma invece di 

DX si, egli legge xS ;X Deus non convertetur . 
In sostanza ambidue le lezioni fanno il senso mede- 
simo : e si vede in tutto questo salmo , che David 
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parla ora in generale de* suoi nemici, .ed ora in 
particolare *1* un nemico solo , d* un persecutore di- 
stinto tra tuttfgli altri . La nostra versione dice : 
egli farà scintillare la sua spada : e gli ebraizzanti 

traducono : egli arresterà , La parola ha tutti 

due i significati ; e pòi arruotando un ferro si ren- 
de scintillante . 

V espressione sagittàs suas ardentibus tffecit , 
è da taluno tradotta : ha formate le sue saette dì 
materie , che fanno fuoco , cioè ha preparate delle 
saette infiammate : sebbene è più conforme all* ebreo 
il tradursi : egli ha fabbricato le sue saette contro 
gli uomini ardenti 1 , o persecutori . Questo è il sen- 
so della frase , e di moltissimi ebraizzanti . Gli au- 
tori de’ principj discussi portano : contro coloro , 
che j’ avventano per per seguitare il giusto .11 P. 
Houbigant traduce : sagittas suas , ut ardsant , fa - 
bricatus est . 


RIFLESSIONI, 


L : 

O stile figurato , di cui fa qui uso il Pro- 
feta, contiene grandi verità. Trattasi di con~ 
versione , e io non dubito punto , che non al- 
tro si debba intendere , se non la conversione 
del cuore . Quando David avesse avuto in ve- 
duta i suoi nemici visibili , e temporali , era- 
no pur essi nemici di Dio , e invitandoli a 
convertirsi, gli invita a pigliare de’ sentimenti 
religiosi, ed a rientrare in grazia con Dio. 
Questa esortazione riguarda ugualmente tutti i 
peccatori . Se essi non si convertono, andran- 
no incontro alle vendette del Signore: la spa- 
da di lui è sguainata: il suo arco è teso, le 
sue saette stanno in cocca: questi stroraenti 
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portano la morte, e la morte del peccatore è 
seguita dall’eterna riprovazione. Tutte quéste 
cose sono state vere in ogni tempo: il vange- 
lo ce le ha dispiegate col parlarci di continuo, 
che dobbiamo vegliare , aspettare l’ ultima no- 
stra ora , non temere coloro , che possono le- 
varci la vita, ma unicamente quello y che puh 
perdere il nostro corpo , e /’ anima nostra nel 
luogo de' tormenti (a) . La legge naturale , co- 
nosciuta anche dagli Idolatri, insegna loro a 
temere un vendicatore di questa legge: ed d 
questo il testimonio, che starà contro di loro 
al tribunale del giudice sovrano : essi però non 
sono avvertiti , come lo siamo noi , di rutta 
l’ estensione di questa sovrana giustizia : essi 
non hanno intese , come noi , le minacce de’ 
Profeti , e degli Apostoli . E’ dunque il Cri- 
stiano infinitamente piò colpevole di loro , se 
chiude gli occhi alla luce, che gli balena all 1 
intorno per ogni parte. 


i$. Ucce parturiit in- 
justitiam , concepii dolo- 
rem , & peperit iniqui- 
tatem . 

1 6. Lacum aperuit , & 
cffodit eum , & incidit 
in foveam ì quam feci: . 

17. Co nvertetur dolor 


Ecco colui ha prodot- 
ta l’ingiustizia , ha con- 
cepita la malizia , ed ha 
partorito l’ iniquità . 

Ha egli aperta , e sca- 
vata una fossa , per per- 
dere gli altri , ed è ca- 
duto nel precipizio , che 
avea preparato . 

La sua malizia si ri* 


{*) Matt. X. 28. 
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tjus in caput ejur , volgerà contro di lui , e 
tn •verticem ipsius ini - la sua iniquità gli rica- 
quitas ejus descendet , drà sul proprio suo capo . 


Espone David gl’intrighi de’ suoi nemici.: parla 
in singolare , perchè , come abbiamo già notato , a- 
vea egli un nemico primario : ovveramente conviene 
spiegare questo singolare , al genio della lingua san* 
ta , di ciascuno de’ suoi nemici . Questi verbi par- 
tur Ut , concepit , peperit tengono qualche ordine. Il 
primo indica il disegno generale , eh’ ebbe questo 
nemico di commettere l’ ingiustizia : il secondo di- 
segna il progetto particolare da lui conceduto di 
nuocere, e di perseguitare: il terzo denota il frut- 
to de’ suoi malvagi disegni , che è l’ iniquità , dall* 
ebreo chiamata la menzogna . 

L’ oggetto principale di questo sistema d’ ingiusti- 
zia è ai scavare la voragine , nella quale dall’ empio 
si spera , che rimarrà ingojato il giusto . E per que- 
sto gli tende de’ lacci , gli prepara dell’ imboscate , 
ma diviene poscia 1 * empio stesso la vittima de’ per- 
versi suoi disegni ; e tutti ì progetti da lui posti in 
opera per perdere gii altri , ricadono a sua maggiore 
rovina . • 


A malvagità negli uomini è una specie 
di mistero inconcepibile: combina insieme due 
cose, che paiono tra loro contradditorie, som- 
ma riflessione , e somma imprudenza : riflessio- 
ne somma per immaginare i mezzi di nuoce- 
re, imprudenza somma, poiché l’esito della 
loro intrapresa divien loro , quasi sempre fune- 
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sto in questa vita, e infallibilmente pernicioso 
nell’ altra . Cotesti uomini sconsigliati non veg- 
gono, che sussiste ancora nel mondo un rag- 
gio d’equità, che penetra entro le tenebre de- 
gli odiosi loro progetti , e che quand’ anche il 
mondo non potesse giammai disimbrogliare 
questo caos d’enormità, Iddio svelerà un gior- 
no tutti questi detestabili intrighi, e metterà 
in chiaro non solamente i fatti pubblici , ma 
i maneggi più secreti , ma le intenzioni più 
nascoste, ma i ritrovati più oscuri della mal- 
vagità. 

E* forza però di riconoscere , che la malva- 
gità è regolata da passioni o maggiori , o più 
invecchiate nell’anima. Non v’ha alcuno, che 
sia precisamente scellerato per avere il piace- 
te di far del male; lo scellerato tende a sod- 
disfare la sua ambizione , la sua avarizia , la 
sua vendetta, la sua vanità, o a rimuovere 
gli ostacoli, che potrebbero incontrarsi nella 
strada del piacere . Assalonne fu scellerato , 
perchè volea regnare : fu scellerata .Giezabel- 
la, perchè volle usurpare l’eredità d’un vir- 
tuoso Israelita: fu scellerato Amanno, per- 
chè si volle vendicare di Mardocheo: bau- 
le fu scellerato , perchè si faceano Maggiori 
elògi di David , che di lui . E David stes- 
so una volta particolarmente ebbe a rimpro- 
verare a se medesimo un’ azione condannevo- 
lissima, perchè non volea, che la sua passio- 
ne fosse turbata dai diritti , che Uria avea su 
Bersabea . 

« 
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La sola legge di Dio è quella, che rende 
gli uomini veracemente buoni , perchè essa so- 
la combatte le passioni, che mettono in mo- 
to le macchine della scelleratezza. La filosofia 
non giunge mai fino a questo punto: inspira 
ella qualchè moderazione, che bene spesso pe- 
rò è falsa, e sempre insufficiente ad opporsi a’ 
grandi interessi d’un cuor appassionato: essa 
ha delle pretese d’orgoglio, che le fanno di- 
menticare le lezioni d’ umanità , di tolleranza , 
di beneficenza, di cui pur si gloria. Se talora 
può dissimulare un’ingiuria, la perdonerà poi 
ella sempre? Il volere bene a’ suoi nemici è 
una massima, che non può venire se non dal 
cielo . 

18. Confiteor Domino Renderò grazie al Si- 
secundum justiUam ejus , gnore secondo ? estensio- 
& psgllam nomini Do - ne di sua giustizia , e 
mini Altissimi . canterò de’ cantici al no- 

me del Signore Altis- 
• simo . 

annotazioni. , 

Ecco un attestato della riconoscenza , che qui il 
Profeta rende alla divina giustizia , che l’ ha libe- 
rato da’ suoi nemici . Egli s’impegna d’esaltare, e 
benedire di continuo il nome di questo sovrano Pa- 
drone . 
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RIFLESSIONI. 

Se noi vogliamo veracemente non mentire 
a noi stessi, dobbiamo confessare, che l’ordi- 
nario nostro mancamento nel servizio di Dio 
è' il non mostrarci grati, e riconoscenti a’stioi 
benefici. Gran fatto! Co’ nostri benefattori , 
che sono finalmente uomini come noi , ci van- 
tiamo di nutrire de’ focosissimi sentimenti di 
gratitudine, e poi siamo con Dio tutti fred- 
dezza e languore . Eppure i doni di Dio 
che hanno che fare con quelli degli uomi- 
ni ? Questo mancamento di gratitudine ver- 
so Dio nasce dalia poca nostra fede. Noi 
siamo sempre tra le braccia , nel seno di que- 
sto buon padre, arricchiti sempre de’ suoi be- 
nefici , riguardati sempre da lui con occhio di 
amore: ma noi non lo veggiamo , e non ab- 
biamo per lui che una speculativa , e mo- 
mentanea cognizione. Per pensare a lui, per 
sollevare l’anima nostra all’autore della natu- 
ra , dalle cui mani ci discende quanto abbia- 
mo, bisogna che facciamo infiniti sforzi. La 
presenza di G. C. divenuto simile a noi , e 
fatto nostro fratello, dovrebbe avvicinarci a 
quest’unico centro: ma sapere G. C.* ed oc- 
cuparsi di G. C. è per la maggior parte degli 
uomini un esercizio , che non hanno mai sapu- 
to praticare. Io so, che l’orazione, e la let- 
tura de’ santi libri è l’ unico mezzo , che possa 
rianimare la nostra fede su questi grandi og- 
getti: ma il fare orazione, il meditare le di- 

<1 * 
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vine scritture non è cosa , che si conformi col- 
le massime del mondo. Questo è un frutto 
prezioso della solitudine: viene dunque per le- 
gittima conseguenza , che senza questo spirito 
di solitudine non avremo mai nè riconoscen- . 
za , nè amore per Gesù Cristo , e per Id- 
dio. 
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INI ON si può negare , che questo Sal- 
mo non riguardi G. C. Esso è citato 
tre volte nel nuovo Testamento, i. Nel 
Vangelo di S. Matteo da G. C. medesi- 
mo (a). 2. Da S. Paolo nella sua pri-r 
ma lettera ai Corintj {b). 3. Dallo stes- 
so Apostolo nella sua epistola agli E- 
brei (.c) E in queste tte citazioni parla- 
si appunto di G. C. Ma come in questo 
Salmo s J incontrano de’ versetti , che sem- 
brano avere relazione alla creazione 
dell J uomo, e al dominio, che Iddio gli 
ha concesso saprà tutti gli animali del- 
la terra , si cerca , se si debbano qui 
riconoscere due sensi letterali , 1’ uno 
applicabile all* uomo in generale , 1’ al- 
tro a G. C. in particolare. Molti inter- 

l 

00 Matt. XXI. 16 . 

Ci) 1. Cor. XV. 2d. 

ÒO Hebr. II. < 5 . 7. 8. 
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preti abbracciano questo sentimento , ma 
altri lo rigettano, e divietami in due 
altre opinioni . Alcuni sono persuasi , che 
varj versetti non riguardino che l’uomo, 
e che altri non si possano applicare 
che a G. C. Moltissimi per Topposito 
non vogliono un tale miscuglio, e so- 
stengono, doversi intendere tutto il Sal- 
mo di G. C. solo. Il primo di questi 
tre sentimenti indebolisce le citazioni 
allegate di questo Salmo nel nuovo Te- 
stamento : il secondo mette dell’ imba- 
razzo nel contesto: il terzo è certo piti 
bello, e più verisimile ; non va però 
esente da qualche difficoltà. Io mi di- 
chiaro per questa 'interpretazione in que- 
sto mio commentario, e farò vedere, 
che il Salmo tutto intiero si riferisce a 
Cr« C. solo . • 

Nei LXX., e nella Volgata leggesi il 
titolo : per sempre pei torcolari , Salmo 
di David . In jinem prò torcularibus 
psalmus David. Spieghiamo queste pa- 
role pei torcolari ( prò torcularibus ) 
tlarsp twv Xwcòv , giusta i LXX. L’ebreo por- 
ta mxm Sy super agithih , che gli stes- 
si ebraizzanti non sanno cosa veramen- 
te significhi . Pare , che i LXX. ab- 
biano tradotto a dovere prò torculari - ’ 
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bus , significandosi torchio dalla paro- 
la ru. 

fio è ben più naturale , che ricorre- 
re ad uno stromento musiòo affatto sco- 
nosciuto , , o alle cantatrici venute dal 
paese di Geth, o alla sconfitta di Go- 
lia, che era di Geth, o al trasporto 
deir arca dopo d’essere stata alcun tem- 
po nella casa delGeteo Obededom. Ma 
che significa dunque prò torcularibusì 
Credono alcuni, che con questa parola 
si alluda al tempo della vindemia, e 
che il salmo sia perciò un ringrazia- 
mento per la fatta raccolta: ma in tut- 
to il corso di questo bel cantico non 
v’ha parola, che denoti quest’oggetto, 
o che v’abbia una minima relazione* 
La spiegano altri della Chiesa, e de’ 
suoi travagli ; altri di G. C. , il quale 9 
secondo Isaia ha calcato solo il tor- 
chio (a), o soddisfacendo col prezzo del 
suo sangue per gli uomini , o vendican- 
dosi de’ nemici di Dio. Ed in fatti nell’ 
Apocalisse si legge , che il suo vestito 
era tinto di sangue : e che egli calca - 




00 Isa i. LXIII. 3. 
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va il torchio , donde esce il vino del fu- 
rore del Dio onnipossente (a). Pare a 
me,, che questa spiegazione sia la piu 
naturale , poiché il Salmo tutto quanto 
si riferisce a, G. C. , com’ io verrò di- 
mostrando partitamente nella spiegazio- 
ne de’ versetti. 

t • 

1. Domine , Dominus O Dio , Signor no- 

noster quam admirabile stro , quanto è ammira- 
est ntmen tuum in uni- bile il vostro nome in 
versa terra ! tutta quanta la terra / 

2. Quoniam elevata est Cosi è : la vostra glo- 

mapnificentia tua super ria sormonta 1’ altezza de* 
ceelos . 1 cieli . 

ANNOTAZIONI. 

Questi due versetti nell* ebreo ne fanno un solo , 
e sono una lode generale, che il Profeta dà a Dio. 
Confessa egli con un sentimento di maraviglia , che 
il nome di questo sovrano padrone è degno della più 
profonda venerazione , che la sua gloria si è innal- 
zata al dissopra de’ Cieli , vale a dire , che i Cieli , 
per quanto siano elevati , e grandi , spariscono in cer- 
ta maniera , se si mettono in paragone coll* eccellen- 
za , e grandezza di Dio . 

Ma questa lode generale si porta al grande mi- 
stero dell’ Incarnazione , della quale sì ragiona ne* 
versetti seguenti . E di verità , come riflette San 
Gian Crisostomo , allora è divenuto maraviglioso 
certamente il nome di Dio , quando si compiè que- 


(£) Apoc. XIX. 13. i$. 
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sto mistero . Prima era sconosciuto , o profanato 
dagl* Idolatri , e disonorato pur anche da’ Giudei , 
poiché Isaia gli rimproverava, che essi erano cagio- 
ne , che questo santo nome fosse bestemmiato (a) . 

Nell’ ebreo si legge : voi avete collocata la vostra 
gloria al dissopra de ’ cieli . La frase diversa della 
nostra Volgata non diversifica il senso , che è sempre 
lo stesso. 

H« tradotto il secondo versetto : Così è : la vo- 
stra gloria ec. poiché la particella quoniam non è 
qui che un legamento, non già una congiunzione cau- 
sale . L’. ebreo può essere tradotto col qui . O Dio 
quanto è ammirabile il vostro nome / 0 voi che 
avete innalzata la vostra gloria . al dissopra de * 
cieli / 


RIFLESSIONI. 

C^ON tutta ragione dice il Profeta: o Dio , 
Signor nostro ! Iddio è in differente maniera 
il Signore de’ fedeli, e de’ giusti, e degli i- 
dolatri , e de’ peccatori . Gl’ idolatri , •noi 
chiamano loro Signore , che nemmeno il 
conoscono : i peccatori non ardiscono di 
chiamarlo loro Signore , che anzi il riguar- 
dano come loro nemico . Ma i fedeli , e 
i giusti si compiacciono di riguardarlo come 
loro Signore , di dipendere in tutto da lui, di 
procurare la sua gloria, e di stabilire le sue 
grandezze . 

Il nome di Dio è ammirabile , perchè que- 


(*) Isai. LXX. 5. 
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sto nome è io stesso Dio. Quando Mosè gli 
dimandò, qual fosse il nome suo : rispose: io 
sono quello che sono; e tu dirai ai figliuoli di' 
Israele : quello , eh' è , mi ha mandato a voi (a). 
Ora Iddio è quello che è: e quindi questo san- 
to nome è Iddio stesso. Notisi però la gran 
differenza che passa tra il nome di Dio, e il 
nome delle creature: queste hanno delle deno- 
minazioni arbitrarie, o che non esprimono, 
che qualche loro qualità. Il primo uomo fu 
chiamato Adamo, perchè il suo corpo era for- 
mato di terra : ora è pur chiaro , che questo 
nome non indicava che una parte dell’uomo, 
e che potea anche convenire agli animali , 
poiché essi pure erano formati di terra . Ma 
il nome di Dio : io sono quello che sono , o 
semplicemente io sono , esprime tuttociò che 
è in Dio , la sua esistenza assoluta , e neces- 
saria, la sua eternità, la sua infinità. In luì 
non v’ è che l’ essere , e per conseguenza in lui 
nt>n v’ha che perfezione. Ed ecco ciò che ren- 
de questo santo nome ammirabile : ecco per- 
chè la sua gloria è al dissopra de’ cieli, e di 
tutte le intelligenze che vi soggiornano. 

Se questi due primi versetti hanno relazio- 
ne , come io non ne dubito , al Verbo di Dio 
incarnato , il Profeta avrà detto appunto per 
riguardo di lui, o Dio , Signor nostro , quanto 
è ammirabile il vostro nome in tutta la ter- 
ra! &c. Imperciocché per mezzo del Verbo 


( b ) Exod. III. 14.. 
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incarnato è stato il nome del vero Dio cono- 
sciuto in tutte le contrade del mondo , e per 
suo mezzo la gloria di Dio si è manifestata 
con splendore assai maggiore di quello , che 
spargasi da’ globi celesti su tutta la faccia del- 
la terra. 

Quanto è dunque sorprendente e magnifica 
T introduzione di questo Salmo l con quanto 
vantaggio prepara i’ anima di chi si pone a 
meditarlo, alle sublimi verità, che vengono 
trattate ne’ versetti seguenti ! 

* 

3 . Ex ore infanti um , ‘Voi avete confermate 

& laSlentium per feristi le lodi che vi sono dovu - 
laudem propter inimicos te, facendo parlare gl’in- 
tuos , ut destruas inimi- fanti ed i lattanti per mo- 


G. C. citò la metà di questo versetto , quando i 
fanciulli , all* entrare che fece nel tempio , gridaro- 
no hosanna Fi/io David fa) . Pare a prima vista 
cosa straordinaria , che volendo il Profeta dare una 
prova della grandezza di Dio , scegliesse un fatto 
unico, e di cui non avrebbero potuto fare testimo- 
nianza gli ebrei del suo tempo : che il dire , come 
dicono alcuni moderni interpreti , rilevarsi dal senso 
di questo versetto un argomento della divina onni- 


cum , & ultorem . tivo de’ vostri nemici , 


cioè per distruggere ogni 
nemico del nome vostro , 
e chiunque vuol vendi- 
carsi . 



ANNOTAZIONI. 
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potenza , per la naturale disposizione , che hanno i 
bambini per nutrirsi e crescere succhiando il latte 
dalle poppe materne , è un pensiero non solo frivolo, 
rna men degno della maestà del salmo . In fatti una 
tale disposizione de’ bambini non è punto diversa da 
quella, che ha ogni altro animale : e il profeta , se- 
condo questa interpretazione , avrebbe potuto dire al- 
trettanto de’ parti della lionessa , della cerva , della 
pecora , quanto de’ pargoletti della donna . Non è 
certamente questo il suo pensiero , e ciò , che egli 
dice in questo luogo , non può avere relazione , che 
al fatto raccontato dal Vangelo . E* questa una pro- 
fezia , che dovea avverarsi , quando G. C, entrò nel 


Ma perchè tra tanti miracoli proprj a manife- 
stare la gloria di Dio , e del Messia , come la re- 
suscitazione de’ morti , la guarigione de’ malati ec. , 
scelse David questa testimonianza resa a G. C. dai 
bambini ? Il Crisostomo ne dà un’ eccellente ragio- 
ne. Perchè tutti gli altri prodigi stati operati 

anche nell’antica legge, laddove non era mai avve- 
nuto, nè dovea mai vedersi al tempo di questa pri- 
ma alleanza , che i fanciulli , e i pargoletti pendenti 
dalle poppe materne gridassero lode a Dio . Perchè 
dunque fosse impossibile a’ Giudei al tempo di G. 
C. di obbiettare, che questo inviato da Dio non 
avesse fatto nulla di nuovo , moltiplicando i prodigj 
raccontati dal Vangelo, predice David quest’ unico 
fatto de’ piccoli fanciulletti divenuti i banditori del- 
la gloria di Dio : e G. C. applicandolo a Se dà nel 
medesimo tempo la spiegazione di questo versetto , . 
che dovea essere pe’ Giudei un enigma prima dell* 
avvenimento, di che parla S. Matteo!. 

Dalla singolarità di questo fatto , dalla profezia 
del Salmista , e dal suo avveramento nella sola per- 
sona di G. C. , ne discende che fu questo uno de’ 
maggiori miracoli , e de’ più adattati a convincere i 
Giudei della divina missione di G. C.* Resistettero 
essi a questa prova , e per questo appunto soggiunga 
il Profeta , qhe a motivo degli inimici di Dio , e 
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per farli ammutolire , le lingue de* bambini asper- 
se tuttor di • latte si erano sciolte . E questo 
fu di fatti urtò de* tratti della vita di G. C. , che 
accese maggiormente V odio , e il furore degli Scri- 
bi , e de’ Farisei contro il Salvatore del mondo . 
Quando essi udirono i fanciulli gridare nel tempio : 
bosanna Ftlio David , tutti pieni di gelosìa dissero 
a G. C. ; non sentjte voi ciò che dicono questi fan- 
ciulli ? e G. C. ripigliò ? io gli sento senza dubbio : 
ma non avete voi letto ciò che è scritto , voi ave- 
te tratte le lodi dalla bocca de y fanciulli , e lat- 
ranti ? Non citò il re^sto del verdetto , forse per non 
irritare viepiù cotesti spiriti tanto già riscaldati 
contro di lui . / 

Se è ben provato , come ne sono persuasissimo , 
che questo versetto non ^applicabile ad altri, che 
a G. C. nella circostanza del suo* ingresso nel tem- 
pio , pare a me , ; che non si possa nè manco dubita- 
re , che i due primi versetti non riguardino la glo- * 
ria medesima di Dio -manifestata appunto dal pro- 
digio deli* incarnazione del Verbo. Altrimenti non 
ci sarebbe nè unione , nè ordine nel contesto del 
salmo. 

Non debbo lasciar di notare, che la maggior par- 
te degl* interpreti , che ho avuti tra mani sì su Que- 
sto salmo, che sul Vangelo di S. Matteo, indebo- 
liscono estremamente questa bella prova della divina 
missione di G. C. Alcuni ci veggono nell* espressio- 
ne del Profeta dell* iperbole ; altri pigliano tutto co- 
me allegoria ; e ve n’ ha ancora che dicono , S. Mat- 
teo nel suo racconto parlare semplicemente de’ fan- 
ciulli , e non de’ bambini lattanti : quasi che la ri- 
sposta di G* C. data colle identiche parole del sal- 
mo , non bastasse a persuaderci , che s’ hanno da in- 
tendere non i soli fanciulli , ma i più piccoli ancora 
tra loro , che sono quelli che ancora allattano . S. 
Gian Grisostomo è quasi 1* unico , che sostiene qui 
il senso puramente letterale , profetico , ed applica- 
bile a G. C. solo, e non ad altri» 
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Slami ora permesso di proporre sotto altri 
aspetti questo Ietterai senso già ben provato , 
e ben riconosciuto . Che i fanciulli , e i par- 
goletti lattanti abbiano reso testimonianza a 
G. C., e che abbiano così manifestata la glo- 
ria di Dio , è un gran miracolo certamente . 
Ma è egli forse minor miracolo , che la Chie- « 
sa sia stata fondata e stabilita sotto gli ordini 
di G. C. da uomini così deboli, com’erano 
gli Apostoli ? Erano essi, per così dire, do- 
dici fanciulli, che G. C. spediva per tutta la 
terra , a distruggere gl’ Idoli , a confondere la 
pagana filosofia, a riformare i costumi , ad ab- 
battere l’orgoglio, a persuadere l’umiltà. Id- 
dio da questi dodici fanciulli ha tratta la sua 
gloria: di qui è divenuto ammirabile il suo 
nome, di qui che il nome dei suo divin figliuo- 
lo e stato innalzato al dissopra de’ cieli, e che 
a lui sono stati sottommessi gli Angeli dei 
cielo, i* monarchi della terra , e le podestà 
delle tenebre. 

E non è parimenti una delle maraviglie del 
Cristianesimo , che esso addolcisca gli spiriti 
più feroci, che gli renda semplici e docili co- 
me fanciullini ? Questo prodigio confonde gli 
orgogliosi , gli fa ammutolire , e non lascia loro 
ai momento della morte che il rammarico 
di non avere saputo rendere gloria a Dio, co- 
me questi fanciulli . Questi perpetuano nella 
Chiesa l’ hosarma , che accompagnò G. C. nel 
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suo trionfale ingresso in Gerusalemme: e que- 
sto è il preludio dell’eterno alleluia , che stan- 
no cantando i Santi già coronati di gloria alla 
presenza del trono di Dio. 

4. Quoniam videbo ccelos 11 nostro nome , S igjio- 
tu os , opera dipi forum re , mi pare ammirabile , 
tuorum , lunam Ò* siti- perchè considero i cieli , 
las , qux tu f andasti. „ che sono vostri, e l’ope- 
ra delle vostre mani , la 
luna , e le stelle , che voi 
avete stabilite. 

.ANNOTAZIONI. 

Ritorno io qui al cominciamento del salmo , per 
far sentire la connessione di questo co’ due primi ver- 
setti . Il profeta dapprincipio dice : quanto è ammi- 
rabile , 0 Signore , il vostro nome', quanto la vo- 
stra gloria sormonta t Cieli ! La prima prova , cha 
ne dà , è che Iddio ha sciolto la lingua de' fanciul- 
li , e de ’ bambini lattanti , per confondere i suoi 
nemici : la seconda prova si contiene nella magnifi- 
cenza del cielo , e aelje stelle , il cui spettacolo ci 
è sempre presente agli occhi . In questa maniera la 
cohgiunzione quoniam , che abbiamo nella Volgata , 
conserva tutta la sua forza : Io ammiro la grandez- 
za del vostro nome , perchè considero la bellezza 
de' cieli . Quelli, che traducono : quando conside- 
ro , dicono sostanzialmente lo stesso. 

Cerca il Crisostomo, perchè il Salmista non fac- 
cia menzione in questo versetto che della luna, e 
delle stelle , ma non del sole . Il quesito è ben na- 
turale, nè può tacciarsi di soverchia sottigliezza . 
Risponde il S. Dottore , e dice , che dal Profeta 
confutasi preventivamente 1* errore di certi eretici 
( pare che siano i Manichei ) i quali pretendeva- 
no , che non fosse stata da Dio creata la notte , e 
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per conseguenza neppure gli astri notturni . Pochis- 
simi moderni interpreti , che perdonsi dietro ad al- 
tre bagatelle , fanno questa ricerca . Uno però io ne 
trovo , il quale non senza ragione conghiettura , che 
costumando il Profeta di meditare in tempo di not- 
te sulle opere di Dio , era cosa naturale , che non 
facesse menzione che della luce delle stelle . 

Io porto opinione , che nell’ espressioni del Profe- 
ta si contenga un senso molto più profondo. Davidi 
ha in veduta 1 * incarnazione del figliuolo di Dio , e 
lo stabilimento del suo regno , come è stato predet- 
to nel 3. versetto già spiegato , e come più diffusa- 
mente vedrassi nella spiegazione de’ versetti 5. 6 . y. 
E’ dunque assai verisimile , che qui si tratti della 
Chiesa cristiana, disegnata sotto il nome di cieli. 
Che essa sia spesso chiamata regno de' cieli nel Van- 
gelo , e negli altri libri del nuovo Testamento , è 
cosa troppo nota . Ora in questi cieli , che son cer- 
to la grand’opera della mano di Dio, per le stelle 
dovrannosi intendere gli Apostoli, de’ quali è scrit- 
to , che coronavano , come dqdici stelle , la Donna 
veduta da S. Giovanni nella sua Apocalisse («) . La 
Luna sarà 1 * adunanza de’ diversi paesi sottommes- 
si alla Chiesa , giusta l’ interpretazione , che si dà 
al primo versetto del citato capo 12. dell’ Apoca- 
lisse ; ovveramente sarà il lume della fede , che il- 
lumina la Chiesa nel corso de’ tempi . E’ questo 
lume mescolato d’ oscurità , perchè gli oggetti del- 
la fede sono misterj , che non cadono sotto i sen- 
si , e che non ponno neppure penetrarsi dall’ umano 
intendimento . Non è dal Profeta nominato il sole , 
perchè G. C. è desso il sole della Chiesa , non crea- 
to , nè stabilito da Dio , come gli Apostoli , e le 
cristiane nazioni, essendo G. C. in -quanto Dio u- 
guale perfettamente al divino suo Padre. L’Apo- 
calisse dice , che questo sole serviva di vestito alla 


(a) Apocal. XII. i. 


5 A I m O Vili . S57 

dpnna , vale a dire la Chiesa cristiana è sotto la pro- 
tezione di G. C. Non era dunque nè necessario, nè 
conveniente , che il Profeta mettesse il sole nella 
classe medesima della luna, e delle stelle, cioè del- 
le nazioni , e degli Apostoli . Infine i versetti trat- 
tano in particolare di G. C. , e il Profeta dicendo , 
che Iddio ha messo ogni cosa sotto i piedi di lui , 
ciò era bastante per distinguerlo dai cieli , dalla lu- 
na , e dalle stelle , cioè dalla Chiesa , dalle nazioni , 
dagli Apostoli . Se questa spiegazione non si appres- 
sa al senso letterale , io non veggo, come sia possi- 
bile spiegare tutto questo salmo ai G. C. 

"X RIFLESSIONI. 

Iodio è ancora più ammirabile nella fonda- 
zione e nella conservazione della Chiesa, che 
nella creazione de’ cieli , e delle stelle , che c’ 
illuminano . Quando egli creò e cieli , e stelle 
nulla si oppose a’ suoi disegni , e al suo pote- 
re; ma nello stabilimento della Chiesa bisognò 
vincere tutte le umane passioni . Ora quantun- 
que Iddio sia padrone assoluto delle volontà 
degli uomini , come lo è delle sostanze mate- 
riali ; tuttavia nel corso della stabilita sua pro- 
videnza , e nel piano , che si è formato , di 
non voler essere glorificato dalle sue creature 
ragionevoli , se non liberamente , ha dovuto 
impiegare de’ mezzi particolari , e degni della 
sua sapienza, per formarsi un popolo di veri 
adoratori. Cotesto popolo era già da lungo 
tempo sepolto nelle tenebre dell’idolatria, o 
pieno di pregiudicj sulla legge di Mosè, di 
cui vedeva la lettera , senza penetrarne lo spi- 
rito. Sollevaronsi perciò appunto tempeste sen- 
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la numero contro il Cristianesimo: pel corso 
intero di quasi quattro secoli fu la terra in- 
nondata dal sangue de’ discepoli di G. C. ? e 
secondo il corso degli avvenimenti ordinari la 
religione cristiana avrebbe dovuto perire: ma 
Iddio la sostenne contro tutti gli attacchi del 
mondo e dell’inferno- Dopo infiniti combatti- 
menti egli f*ha fatta trionfare in tutte le con- 
trade della terra, e tutto questo vaghissimo 
cielo della Chiesa ha occupata tanta estensio- 
ne , quanta ne ha il firmamento , ove risplen- 
dono le stelle. Ecco ciò che rende mirabile il 
nome santo di Dio , ciò che solleva la sua glo- 
ria al dissopra deli’ intelligenza degli uomini e 
degli Angioli- 

i # 

/ 

Quid est homo , quod Che cosa è 1* uomo * 
memor es ejus , aut plius perche vi ricordiate , di 
homi ni s , quomam visi - lui 3 che cosà c il figli uo- 
tus éum} lo dell* uomo,. poiché lo 

visitate ì 

i » » 

ANNOTAZIONI. 

t % \ * 

Dappoiché ha palesato il Profeta la sua maravi- 
glia pel santo nome di Dio , sì perchè ha sciolta la 
lingua de’ bambini per la sua gloria , sì perchè ha 

stabiliti i cieli e le stelle , o piuttosto la Chiesa , e 

gli astri della Chiesa , prorompe in questa esclama- 
zione , la quale ottimamente si concilia col senti- 
mento 5 che per queste maraviglie erasi prodotto nell 
anima di lui. Ma Signore , dice l’ispirato Salmi- 
sta ^che cosa è dunque l* uomo , che cosa è il fi- 
gliuolo dell ’ uomo , che voi vi degniate ricordarvi 
di lui j e comunicarvi sì intimamente a lui ? 
Queste parole di memoria , c di visita nel testo , e 
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belle versioni significano attenzioni particolari della 
providenza, benefici segnalati , straordinarie dimo- 
strazioni dj favori * Quest’ uomo * questo figliuolo 
dell’ uomo , di cui qui parla il Profeta , debbe esse- 
re unicamente G. C. , il quale le tante volte nomi- 
na se stesso figliuolo dell'" uomo * L’ uso , che fa S. 
Paolo di questo * e de’ seguenti versetti mostra , che 
non può aversi in vista nè Adamo , nè il genere 
Umano , ciò che si andrà provando nel seguito di 
questo commentario < Non per questo però si dee 
pensare* che il Profeta, e 1* Apostolo degradino G. 
C« per questo modo di parlare i che cosa è l'uomo , 
perchè vi ricordate di lui : che cosa è il figliuolo 
dell ’ uomo , perchè lo visitate ? Hanno essi un sen- 
so ben contrario. Considerano dapprima 1’ umana na- 
tura assunta da G. C. * e per se stessa tanto aliena 
dalla grandezza di Dio . Fanno poscia vedere , che 
questa umana natura , di cui si è ricordato Iddio * 
e che ha visitata in una sì eccellente maniera nel 
prodigio dell* incarnazione * è stata coronata di glo- 
ria, e ricolma d’onore in G. C. S. Paolo intende 
questo versetto di G. C. solo* come è evidente dal 
versetto seguente i voi l avete abbassato per poca 
tempo di sotto agli Angioli &c. (a) perciocché que- 
gli * che per poco tempo è stato abbassato di sotto 
agli, Angeli * è G. C. medesimo * a cui si riferisce 
questo versetto sì del Profèta , che dell’Apostolo * 
che cosa è l uomo &c. Coloro * che intendono que- 
sto versetto* che cosa è V uomo Cfc*. * di Adamò 
0 della natura umana in generale* fanno Violenza al 
testo di S* Paolo* o piuttosto alterano l’uso , che 
. egli fa di questo salmo ; 

Ma che dirò io della temerità d’ un Soci ni ano 
moderno* che ho adesso fra le mani? Pretende co- 
stui , che S. Paolo non si serva del testo di questo 
Vili. Salmo * se non à maniera d’ argomentare ad 

• t 

jfa— — » 1 miti ■' ■» i 


Gì) Hebr. II. <5. 

r a 


3 



« 


— 


*1 


&6o SALMO Vili. 

hominem , non già accomodandosi al pregiudicio de- 
gli Ebrei, che applicavano questo salmo al Messia. 
Secondo questo interprete n n meno cieco , che te- 
merario , il salmo riguarda David , che era stato 
perseguitato, afflitto, umiliato da’ suoi compatrioti, 
ma che per la divina protezione erasi poscia solleva- 
to a un alto grado di gloria . S. Paolo , ripiglia il 
nostro Sociniano , trova questa specie di figura , o 
quadro favorevole al Suo disegno : e dice agli ebrei , 
che anche G. C. è stato provato con molte perse- 
cuzioni , che per qualche tempo è stato abbassato 
al dissotto degli scribi , e farisei denotati col nome 
di Angioli ; ma che in seguito ha Iddio coronato di 
gloria questo medesimo G. C. , concedendo alla dot- 
trina di lui ogni superiorità su quella dei maestri 
della legge . Si può dare cosa più assurda di tutto 
questo comento ? i. Se il Salmista non ha in veduta 
U Messia , non è questa una burla che si prende S. 
Paolo, citandolo per provare ciò , che dice agli e-» 
brei , e a tutta la Chiesa , che ammette con vene- 
razione la sua lettera? 2. Non è egli evidente da 
tutto il primo Capo della stessa lettera agli ebrei , 
che 1 * intenzione di S. Paolo è di far vedere la su- 
periorità di G. C. sopra gli Angeli , e non già so- 
pra gli Scribi e Farisei ? L’autore Sociniano dice , 
parlare 1 * Apostolo giusta i pregiudicj degli ebrei , 
che ammettevano gli Angioli : ma e non è pur que- 
sto uno scherzo indegno d’ un Apostolo, e una sor- 
gente d’errori , che verrebbe ad aprire a tutta la 
Chiesa? 3. La maggiore ridicolaggine delle spiega- 
zioni di questo Sociniano consiste nel produrre , 
che egli fa i suoi pensieri come oracoli , senza ri- 
spettare nè la tradizione , nè i principe ricevuti nel 
cristianesimo , senza dare prova niuna delle sue as- 
serzioni > senza riconoscere nè sacri scrittori nè ispi- 
razione, nè spirito di profezia . Basta , per confu- 
tarlo, negare ciò che egli asserisce , e tutto il com- 
mentario suo è ridotto al niente . Sebbene io ho tor- 
to di chiamarlo Sociniano , egli s’ offende di questo 
titolo , ed ha la vanità d’ essere solo del suo parti- 
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to. E’ costui una specie di falso filosofo , che am- 
mette sibbene la morale del vangelo , ma ha poi la 
temerità di spiegarla a modo suo . 

RIFLESSIONI. 

Io mi trattengo con piacere a considerare 
due cose registrate in questo versetto: i. La 
qualità d’ uomo e di figliuolo dell' uomo , che 
ha presa il Divin Verbo unendosi alla nostra 
natura . 2 . La memoria , e la visita di Dio , o 
si riguardi l’uomo in generale colmato da Dio 
' di beni in G. G. , e per G. G. , o si riguardi 
l’ Uomo-Dio G. C. medesimo, di cui Iddio si 
è ricordato , e che ha visitato , coronandolo di 
gloria . 

Iddio con tutta 1* infinita sua potenza , e be- 
neficenza non ha potuto innalzare la nostra 
natura ad un grado più sublime di gloria , 
quanto l’unirla alla divinità, e fare, che l’uo'- 
mo fosse a un tempo stesso pio. Ogni indi- 
viduo della umana natura non è certamente ' 
Dio, ma ciascun individuo di questa natura 
è in G. C. , e per G. C. unito a Dio : è fra- 
tello , membro, coerede dell’ Uomo-Dio. Così 
Iddio s’ è degnato di ricordarsi dell’ uomo , co- 
sì di visitarlo. Non mi dee più dunque fare 
maraviglia, che il Santo Profeta Zaccaria in 
un trasporto d’ammirazione così prorompesse .* 
Benedetto sin il Signore Iddio d? Israele , poiché 
ha visitato ...il suo popolo . (0 
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Ma la memoria e la visita di Dio relati va- 
niente all’ Uomo-Dio quanto è più maraviglio- 
sa! Lasciò, egli l’unico suo figliuolo per tren- 
ta interi anni nell’oscurità ; per tre interi 
anni continui della sua predicazione l’abbando- 
nò alle contraddizioni , e alle calunnie d’ un 
popolo cieco , si sottrasse da lui nei tempo del- 
ia sua dolorosa passione , come il fece intende- 
re questo medesimo Uomo - Dio moribondo 
sulla croce. Ma ecco finalmente giugnere il 
tempo della memoria , e della visita ; Iddio lo 
fa sortire glorioso dal sepolcro , lo fa sedere 
alla sua destra , sottomette al suo impero il 
cielo , la terra , l’ inferno , Qui tutta si conv 
prende la sostanza della religione. Impariamo 
quindi , quanto sia grande la dignità del Cri- 
stiano, quali siano le sue speranze, quale con- 
fidenza dee avere in G. C. , e con quale rasse- 
gnazione dee ricevere tutte le traversie delia 
vita, poiché il tempo della memoria , e della vi - 
sita di Dio non è ancor giunto . Umiliamoci , 
dice il principe degli Apostoli , sotto la mano on- 
nipossente di Dio , perchè ci esalti al tempo de(~ 
la sua visita (a) . 

6. "Minutiti eum paulo Voi !’ avete abbassato 
rninus ab Angelis : glo - per breve tempo al dissot- 
ria , & honore coronasti to degli Angeli ; voi l’a- 
?um , Ù* constituisti eum vete in seguito coronata 


I 

/ 


00 1 . Pet. V. <5 t 


/ 


*« 


SALMO Vili . 2,63 

super opera Ynanuum tua - di gloria e d* onore , e 
rum . l’avete stabilito sulle ope- 

re delle vostre mani. 

ANNOTAZIONI. 

\ 

Due ragioni mi hanno indotto a tradurre il paulo 

mìnus in per breve tempo : prima perchè l’ebreo 
si accorda # con questo significato , come si vede in 
Isaia X. 25. , in Geremia LI. 23. , e in molt’ altri 
luoghi . Secondo , perchè nel greco del salmo e nell* 

epistola agli Ebrei questa espressione ( 3 poOCi/ri si tra- 
duce benissimo per ad breve tcmpus , e ne ho la 
prova nella stessa nostra Volgata . Negli Atti degli 
Apostoli si legge , che* Gamaliele veggendo gli altri 
Farisei assai animati contro gli Apostoli , s’ alzò per 
dire il suo sentimento, e fece ritirare per un mo- 
mento gli accusati: jussit foras ad breve homines 

fieri (a) . Ora in questo luogo vi è (SpctXl/u , co- 
me nell* epistola agli ebrei , e nella version greca del 
salmo . Aggiungo , che i migliori interpreti piglia- 
no in questo senso 1 ’ espressione del Salmista , e dell’ 
Apostolo: e si vedrà , che essa dà un gran lume e 
a questo versetto del salmo, e al discorso di S. 
Paolo . 

Alcuni antichi hanno tradotto , voi V avete ab- 
bassato al dissotto di Dio , perchè nell* ebreo leg- 
gesi elohim . Questo è stato il sentimento di S. Gi- 
rolamo , seguito anche da qualche moderno . Uno 
d’ essi è la Bibbia Tedesca , la quale tuttavia nell’ 
epistola agli ebrei traduce al dissotto degli Angeli . 
La Bibbia Inglese è più circospetta , e più coeren- , 
te : essa mette Angeli tanto nel salmo , che nella 
lettera di S. Paolo. Non è poi da maravigliarsi , 
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che S. Girolamo abbia tradotto , voi P avete ribas- 
sato al dissotto di Dio : si sa, che esso tra i PP. 
Latini ha dubitato più d’ ogni altro della canonicità 
della lettera agli ebrei. In qualche luogo delle sue 
opere pare , che 1* adotti come cosa di S. Paolo , 
in altri sembra , che la nieghi . Possiamo però ac- 
certarci , che se egli 1* avesse riconosciuta senza am- 
biguità , non si sarebbe discostato nella traduzione 
di qnesto versetto dal modo di parlare di S. Paolo, 
dicendo esso pure , come dice P Apostoli .* P avete 
abbassato al dissotto degli Angeli . Questa autori- 
tà di S. Paolo è superiore ad ogni eccezione : si fac- 
cia tuttavia anche il suo caso dell’ autorità de’LXX. 
e della parafrasi caldaica , che ugualmente riconosco- 
no gli Angeli nella traduzione del salmo . Riflettasi 
poi , che la parola elohim non è talmente propria 
di Dio . che non si attribuisca anche qualche volta 
ai giudici della terra , qualche altra agli uomini 
possenti , e sippure agli Angeli . Questi sono chia- 
mati nel libro di Giob filli Elohim (a),ei LXX. 
traducono Angeli Dei . Questi medesimi interpreti 
traducono pure elohim per Angeli nel salmo pò. (b), 
ove la nostra Volgata dice : adorate eum omnes An- 
geli ejus . 

L’ uso, che S. Paolo fa di questo versetto , mo. 
stra ad evidenza , che non può intendersi nè d’Ada- 
mo , nè del genere umano in generale . Impercioc- 
ché lasciamo stare , che P Apostolo non avrebbe 
provato nulla agli ebrei , se si fosse inteso Adamo , 
o il genere umano . Come si può mai dire, che A- 
damo , o 1’ uman genere sia stato per qualche tem- 
po abbassato di sotto gli Angeli , e dopo ciò sia 
stato coronato di gloria , e ricolmo d * onore ? La 
caduta d* Adamo , e del genere umano fa vedere , 
che s* avrebbe dovuto parlare a rovescio , e prima 
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dire della gloria conferita a questo primo uomo , e 


nella persona sua al genere umano , poi del suo ab- 
bassamento al dissotto degli Angeli , Dall* altro can- 
to come questo abbassamento consisteva , o dovea 
principalmente consistere nell* essere «Adamo , e la 
sua posterità divenuti soggetti alla morte per la vio- 
lazione del precetto , mentre gli Angeli sono im- 
mortali , potevasi mai dire , che questa necessità di 
morire fosse stata per poco tempo ? Oltre che i pri- 
mi uomini , i quali viveano molti secoli , sono stati 
in tutta la lunga serie de’ loro anni sempre sog- 
getti alla morte ; veggiamo pur noi , che la neces- 
sità di morire non mai cessa nelle umane genera- 
zioni , e che si perpetuerà fino alla fine del mon- 
do . Ora il Profeta , e V Apostolo parlano d’ un uo- 
mo , che non fu se non per qualche tempo sogget- 
to alla morte, e in questo senso abbassato aldis - 
sotto degli Angeli . Quest* uomo dunque non ipotè 
essere , che G. C. , il quale visse non molti anni , 
e pochisimo tempo stette morto nel sepolcro, 

V* ha ancora un altro argomento, che da * i 


mo uomo, e tutto il genere umano, ed è il dirsi, 
che Iddio ha stabilito cotest* uomo , di cui si ra- 
giona , sopra tutte le sue opere , che ha posto ogni 
cosa sotto i suoi piedi . E 1 * Apostolo dà una gran- 
dissima estensione a questa proposizione ; poiché di- 
chiara nella sua epistola a Corinrj ? che gli è sta- 
ta sottoposta ogni cosa , tranne Dio* solo (a) • Ora 
non si avvera in niun tempo , cioè nè prima , nè 
dopo la caduta di Adamo , che ogni cosa sia sta- 
ta sottoposta , tranne Dio solo , a questo primo*uo- 
mo: ma ciò è indubitato di G. C., e non si avve- 
ra , che di lui solo . ^ 

Da quanto abbiamo detto ne risulta , che il passa 
di S. Polo non può intendersi , che di G. C. , e ch< 


versetto , e dalla lettera agli ebrei esclude 
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il versetto del Profeta citato da S. Paolo non è ap- 
plicabile, che a G. C. Se si dicesse , che 1* Aposto. 

10 Io ha preso in senso allegorico , allora non prò- 
verebbe nulla: proverebbe ancora meno, se si rico- 
resse al senso accomodatizìo , che tra tutti i sensi 
è il più debole , e il meno teologico . ; 

RIFLESSIONI, 

Gesù Cristo quanto alla sua umanità, è 
stato abbassato al ài $ sotto degli àngioli per 
qualche tempo: e ciò avvenne per fare, che 
noi ci avvicinassimo a Dio , perchè si rompes- 
se il muro di divisione, che l’orgoglio del 
grimo uomo avea innalzato tra Dio e noi, 
Pensiamo noi forse, che questo abbassamento 
del figliuolo di Dio non imponga a noi obbli- 
go alcuno? che il divino nostro capo abbia 
oscurata la propria sua gloria per trarci dal- 
la confusione, di cui ci avea ricoperti il pec- 
cato, e che noi poi potremo giungere al suo 
regno battendo la strada dell’ orgoglio , e della 
presunzione? Così non l’intendeva S. Paolo, 

11 quale, dopo d’avere tutte esposte le umilia- 
zioni di G. C. , conchiude essere necessario di 
aver parte à* suoi obbrobrj (a) , se vogliamo en- 
trare nella santa città , che egli ci ha prepa- 
rata. 

G. C. è stato coronato di gloria dopo i suoi 
abbassamenti, e questa gloria è eterna, Che 


(a) Hebr. XIII, 13 . 




S A L X O VllU 2 , 67 ' 

grande e vera consolazione per tutti coloro, 
che patiscono, e che sono umiliati in questo 
mondo, se uniscono i loro patimenti , e le lo- 
ro umiliazioni a quelle di questo divino mae- 
stro! Qual paragone può mai farsi tra quel 
poco , che ci affligge , e ci abbassa nella pre- 
sente vita , coll’ eterno peso immenso di gloria x 
che ci aspetta (a)? 

G. C. è stato stabilito sopra tutte le opere 
delle mani di Dio. Dee dunque venire un tem-' 
po , in cui goda egli pienamente di questo po- 
tere. Ma io veggo, che ora il mondo glielo 
disputa , che non è da alcuni conosciuto , che 
è bestemmiato da altri, dalla maggior parte 
dimenticato, servito con trascuratezza da chi 
pure fa professione d’ obbedirgli ; che infine 
non è sinceramente e fedelmente onorato, che 
da un numero assai scarso d’ anime generose . 
Non è dunque ancor giunto il momento del 
suo regno assoluto, universale, permanente , 
come attesta l’Apostolo dicendo, che al pre- 
sente noi non vegliamo essergli ogni cosa sog- 
getta (b) . Ma ciò , che dee assicurare la nostra 
fede è, ch’egli stesso è oggimai toronato di 
gloria. Nella ricompensa accordatagli dal di- 
vino suo Padre vi si scorgono come due par- 
ti; l’una è la gloria attuale, che da lui si 
gode , l’ altra è l’ impero sopra tutte le cose , 
posseduto ora per diritto, ma che non eserci- 


C a) 2. Cor. IV. 17, 
dd) Hebr. II. 8. 
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terà pienamente che alla fine de’ secoli . Sicco- 
me dunque noi siamo certi , che dopo la trion- 
fale sua ascensione s’asside in cielo coronato 
di gloria, così non possiamo, nè dobbiamo 
dubitare, che non sia per regnare un giorno 
su tutte le visibili, ed invisibili creature. Il 
compimento della prima verità espostaci dal 
Profeta, e dall’Apostolo, è per noi un pe- 
gno, che compirassi ugualmente un giorno la 
seconda . Viviamo noi in aspettazione di que- 
sto momento, che il lungo corso de’ secoli 
non farà mai , che si cambj una tale disposi- 
zione . Passeranno i cieli , e la terra , ma 
gli oracoli divini dureranno eternamente (a) . 


7. Omnia subjecisti sub 
pedi bue ejus , oves & bo- 
ve s universa s , insuper & 
pecora campi : 

8. V olucres cadi , & pi- 
sce s maris , qui peram- 
bulant semitas maris . 


V oi avete posta ogni cosa 
sotto i suoi piedi,le pecore, 
e tutti i buoi , ed innoltre 
le bestie del campo : 

Gli uccelli del cielo , 
e i pesci del mare , e 
tuttociò , che si va ag- 
girando per 1’ acque del 
mare . 


ANNOTAZIONI. 

Sembra a prima vista , che tuttociò agevolmente 
si spieghi del primo uomo, a cui Iddio concesse 
dopo la creazione l’ impero sopra tutti gli animali : 
ma quelli y che si contentano di questo senso , non 
riflettono, che questo potere fu all’ uomo accordato 


(a) Matt. XXIV. 35. 
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E rima della sua caduta, cioè a dire prima che per 
i necessità sopravvenutagli di morire fosse divenuto 
inferiore agli Angeli : ora secondo questo sentimen- 
to u 1 rofeta direbbe , avere Iddio concesso questo 
dominio dopo la sua caduta , e contraddirebbe alla 
Genesi. Bisogna dunque riconoscere , che questi due 
versetti parimenti riguardano G. C. : ed infatti il 
principio del primo , voi avete posta ogni cosa sotto 
I suoi piedi , viene a lui attribuito da S. Paolo si 
nel capo z. della sua lettera agli ebrei , che nel 15. 
della sua prima a’ Corinti . E’ vero , che 1 * Aposto- 
lo non fa menzione de’ diversi animali nominati dal 
Profeta ; ma avendo detto sì nella lettera agli ebrei , 
che in quella a Corintj , che Iddio ha posto opni 
cosa sotto i piedi di G. C. e che ogni cosa , tranne 
Dio solo , è soggettata a questo Uomo- Dio , è chia- 
ro che non era necessario il novero de’ diversi ani- 
mali . Che se si dimandasse ancora , perchè il Pro- 
fera non ispecifica gli angeli , e gli uomini come 
sottomessi all impero del Messia , potrebbesi rispon- 
dere , che avendo detto , che Iddio 1’ ave a stabili- 
to su tutte le opere delle sue mani , e che avedglt 
assoggettata ogni cosa , non era necessario, che ve- 
nisse a specificare ancora gli angioli , e gli uo- 
mini . 


RIFLESSIONI. 


Se gli uomini potessero sottrarsi all’impero 
di G. C. , coloro, che non l’amano, il fareb- 
bero indubitatamente: ma sotto l’universale do- 
minio di questo uomo Dio tutto si compren- 
de, che v’ha e in Cielo, e in terra, e nell’ 
inferno. Non v’ha creatura alcuna, che mai 
possa scegliersi altro padrone: o tosto o tardi 
convien pur cadere a piedi del suo trono, e 
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ticonoscere il suo - assoluto potere . Quale è poi 
la condotta degli uomini su questa irrefragabi- 
le verità? Gli empj di professione non la cre- 
dono: i mondani inclinano a crederla, ma non 
tie ritraggono alcuna utilità . I soli veri fedeli 
si gloriano di appartenere a G. C., e tutta 
ripongono la loro consolazione nelle relazioni 
di dipendenza, che hanno con lui; Se gl’in- 
creduli non fossero accecati dall’orgoglio , o da 
qualsiasi altra passione, che non mi curo di 
esaminare «di quale specie sia, dovrebbero vi- 
vere in uno stato di continuo timore • Che 
avverrà alia morte loro? Non si troverà forse 
allora un padrone * che faccia loro sentire il 
suo potere? Se ne lusingano essi, anzi dicono 
* d 1 esserne certi: ma ne hanno una prova evi- 
dente? hanno essi di questo fatto una certezza 
tale, che gli possa assicurare contro il timore 
del sentimento- contrario ? Io non so persuader- 
mi, che essi giungano al punto di crederlo 
nell'intimo del loro cuore. Se ne fanno ben 
essi un vanto di parole: ma le parole non ba- 
stano a fissar 1’ anima in questi sentimenti • Si 
muoiono dunque costoro agitati da rimorsi, o 
vittime d’ una temerità nata e sostenuta dall’ 
orgoglio . Ora , dich’ io $ una tale condotta 
ha ella un minimo sembiante di prudenza? 

. I mondani, che vivono, come se non fos- 
sero soggetti all’ impero di. G. C., non sono 
certo più prudenti degl’ increduli: operano essi 
continuamente contro i loro principi * Doman- 
date loro, se s’avvisino al fine della loro car- 
tiera di appartenere ai regno di G< C * : diran- 
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no essi asseverantemente d’aveme ferma speran- 
za : domandate poscia, se hanno nulla che ri- 
dire su quell’ oracolo evangelico , che non si può 
servire a due padroni (a) : nulla affatto , rispon- 
deranno ,• ed ammettiam certo -questa verità , 
come uscita dalla bocca di G. C. Fate loro 
ancora questa terza dimanda, se siano persua- 
si, che il mondo colle sue concupiscenze , col- 
ie sue passioni sia riprovato in tutto il nuovo 
testamento: non avranno ardire di porre in 
dubbio un principio sì chiaramente esposto e 
pubblicato. Mettete in fine a confronto la lo- 
ro condotta con tutta questa santa dottrina : gli 
vedrete allora d’improvviso o arrossirsi di se 
stessi, o trincerarsi, per così dire, in qualche 
filosofica virtù che conservano, o esaltare la 
misericordia di Dio * di cui tuttavia fanno 
un alto abuso ad ogni momento della vita 
loro * - y 

Ma i veri fedeli, o i giusti con quali tra- 
sporti di gioja non riconoscono tutta l’esten- 
sione del senso contenuto nel versetto del Pro- 
feta? Benedicono essi Iddio d’ averli sottomes-r 
si all’impero di G. C-, e seriamente rifletto- 
no, che, se G. C. è stato stabilito sopra tut- 
te quante le opere del Signore, dee egli prin- 
cipalmente regnare sopra di ciò, che si trova 
in esse di più nobile, e di più capace di ono- 
rare questo padrone sovrano, e quindi l’obbli- 


C a ) Matt. VI. 24. 
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go riconoscono di sottomettere a lui tutti gli 
affetti del cuore . Avendo creato Iddio la na- 
tura e gli elementi, ha preteso di dare alle 
ragionevoli creature de’ motivi d’onorario, be- 
nedirlo, ringraziarlo: ma quando ha egli con- 
cesso all’ Uomo-Dio tutto il potere in cielo, 
e nella terra , ha preteso , che la volontà de- 
gli Angeli , e degli uomini fossero sottoposte 
alle sue leggi : G. C. per tanto non perderà 
giammai il diritto di comandare, che se gli 
compete . E’ vero , come dice l’ Apostolo , che 
noi non vegliamo , che gli sia ancora sottomes- 
sa ogni cosa (a) : ma verrà giorno , dice il Pro- 
feta , che i suoi nemici saranno ridotti a ser- x 
virgli di sgabello a' suoi piedi (b) . Le anime 
fedeli sanno bene , quanto dolce sia il giogo di 
G.C.y e quanto leggiere il peso delle sue leg- 
gi . Quanto dunque guadagnano col sottomet- 
vtervisi? e la gioja spirituale in questa vita, 
e il vantaggio inestimabile di regnare con Ge- 
sù Cristo medesimo nel secolo avvenire . 

9- Domine , Dominus O Dio , Signor nostro , 
noster quam admirabile quanto è ammirabile il 
est nomea tuum in uni- vostro'nome in tutta quan- 
versa terra. ta la terra. 


(a) Hebr. II. ». 
Cb) Psal. CIX. a. 
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ANNOTAZIONI. 


a/5 


Questo versetto , quanto all’ espressioni , è certo 
lo stesso che il primo • ma dopo i granai misteri 
che il Profeta ha palesati nel corso del suo salmo, 
si può a tutta ragione credere , che sia qui animato 
da un sentimento assai più vivace , e d’una assai più 
ampia ammirazione , che al principio del salmo . Sé 
non si fosse trattato nel salmo , che dell’ uomo , e 
delle sue prerogative , David ; che conosceva la stra- 
na rivoluzione , che si era fatta nel genere umano 
dopo il peccato d’Adamo, avrebbe egli mai con tan- 
ta effusione di cuore ripetuto il primo suo pensiero ? 
Ammirando la grandezza di Dio , quanti gemiti non 
avrebbe sparsi sulla sorte miserabile di tutti gli uo- 
mini ? Laddove la vista profètica di G. C. , e de’ 
misteri della sua vita , della sua morte, e della glo- 
riosa sua risurrezione, che è il trionfo riportato su 
tutte le potestà delle tenebre , dovea rapirlo a tra- 
sporti di gioja indicibile , e sollevare l’anima sua 
ad una estatica ammirazione . Ma non trovando e- 
spressioni più enfatiche di quelle , colle quali comin- 
ciò il salmo, con quelle medesimi ni dà il compi- 
mento . ' . ' J 


A 


RIFLESSIONI. 


’/ A 


Pprendiatno qui noi , all’esempio del pro- 
feta , che l’incominciamento , e la fine delle 
nostre orazioni dev’essere il rivolgere i no- 
stri pensieri a C. C. Desso è, giusta la rive- 
lazione fatta da lui medesimo fino a tre vol- 
te al diletto discepolo, è desso il principio , e 
il fine (a), quegli che corrisponde a tutti i 


O) Apoc. I. 8 . XXI. 6 . XXII, 13, 
s 
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tempi diversi , poiché egli è , ed era , e sarà 
per venire (a). Oh se da noi si conoscesse G. 
C. , e l’ influenza, che ha in tutto ciò , che 
Io stato costituisce d’un Cristiano , non sola-^ 
mente sarebbero a lui rivolte, e fatte per lui 
le nostre orazioni , ma le operazioni tutte , e 
tutti i nostri affetti . Questo è ciò , che F A- 
postolo raccomandava perpetuamente a’ fedeli , 
e che con tanto maggiore attenzione praticava 
egli stesso . Il nome di G. C. era sempre sot- 
to la sua penna, anche allora che il sentimen- 
to , che egli scriveva , non lo esigesse necessa- 
riamente. Il suo cuore era così ripieno di G. 
C. , che non potea a meno di non espandere 
al di fuori F abbondanza de’ sentimenti , che 
provava dentro di se • La carità ci fa for- 
za , dicea a’ Corinti (b) . Ma noi non fa- 
remo noi dunque mai la prova di questa san- 
ta violenza , che l’ amor di G • C. facea in S. 
Paolo? Non mai , finattantochè qualch’ altro 
amore regnerà nel nostro cuore ; cioè a dire • 
finattantochè ameremo d’essere infelici sotto il 
giogo delle nostre passioni , le quali tutte sono 

incompatibili affatto coll’ amore di G. C. 

* 

< » 

. • * » . . - • » «A 

„ . t 



00 Apoc. I. &, 

( 6 ) 2. Cor*. V. 14, . * 
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SALMO IX- 


r , ' ■ . 

JlL titolo della nostra versione è affata 
to simile ai LXX. Per sempre Salmo di 
David per le cose occulte (o misteriose ) 
del figliuolo * In finem prò occultis filii 
Psalmus David. Come spiegheremo prò 
occultis filii? L’ebreo legge pS p^r, 

e si traduce super mortem filii * Altri 
uniscono le due prime parole , e leggo- 
no pìiC^JJ sottintendendo che di- 
rebbe de juventute , o prò jiiventute . 
Così paté che abbiano letto i LXX. , 
eppure hanno tradotto prò occultis , per- 
chè n 1 ?!? significa occultavit* E tale è 

ancora il titolo del Salmo LXX. n. 

, che tutti traducono prù oc - 

cultis . Altri credono, che questa paro- 
la alamorh denoti un istromento di mu- 
sica, che però non conoscono# Quegli, 
s 2, 
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che vogliono scrupolosamente attenersi 
all’ebreo, dicono super mortem Labben * 
ma quando si ha da spiegare questo 
Labben , ricorrono a Golia, che è chia- 
mato vir medietatum , o intermedius in- 
ter castra , ovvero ad un musico nomi- 
nato Ben , di cui si parla nel primo li- 
bro de’ Paralipomeni XV. 18. Così la? 
pensa il P. Calmet , il quale intende 
alamorh le donzelle destinate a cantare 
nelle ceremonie del tempio , e a sua 
detta tutta la spiegazione del titolo, sa- 
rebbe: Salmo di David per Ben diretto- 
re del coro delle cantatrici . Vi sono an- 
cora parecchi altre interpretazioni, che 
si possono vedere ne’commentatori , par- 
ticolarmente nel P. Menochio sul Ca- 
po XV. del primo libro de’ Paralipo- 
meni. 

Ma qual è poi il significato di queste 
parole dei LXX. e della Volgata prò oc- 
cultis jilii ? I Santi Padri si accordano 
a credere, che il Profeta abbia in vista' 
i misterj del Messia , che era figliuolo 
di David: e non si può dire, che que- 
sto pensiero sia contrario alla lettera , 
poiché le parole ebree , greche , e lati- 
ne sono tra loro uniformi : , neppure si 
può dire , che sia troppo mistico , poi-* 


/ 

/ 
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chè David, come Profeta ha parlato in 
moltissimi luoghi del Messia. 

Questo nono Salmo è diviso in due 
nel testo ebreo, e questa è la ragione, 
che gli ebraizzanti contano un salmo di 
più nell’ordine de’ seguenti salmi: al- 
trove poi uniscono qualche altro Salmo , 
e sebbene ne dividono qualch’ altro an- 
cora , alla fine poi compongono , come 
noi , il salterio di cencinquanta sal- 
mi. Starò io attento a notare queste 
divisioni , e queste riunioni, le qua- 
li finalmente sono cosa di pochissimo 
rilievo per P intelligenza del Salmo. 

Quanto all* argomento trattato in que- 
sto Salmo , lo vedremo paratamente 
in ciascuno de’ versetti. Si tratta certa- 
mente di grandi vittorie: e i Padri so- 
no persuasi essere queste le vittorie 
del Messia sopra gl’ inimici della sa- 
lute. 


• i. C enfi te b or tibi Do- 
mine , in foto corde meo: 
narrabo omnia mirabi- 
lia tua % 

2. Latabor f & exnl - 
tabo in te , psallam no- 
mini tuo 9 altissime . 


Io vi loderò , Signore , 
con tutto il mio cuore t 
io racconterò tutte le vo- 
stre maraviglie . 

Io mi rallegrerò , ed 
esulterò di gioja in voi : 
canterò il vostro nafte s 
o altissimo. 


J 


I 
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• « 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice: io loderò il Signore', ma i LXX. 
hanno indirizzata la parola al Signore stesso , per. 
rendere uniformi le espressioni del Profeta, che in 
seguito dice : racconterò le vostre m.irerviglie : mi 
rallegrerò in voi , o altissima Ó’c. 

Citi volesse credere identici questi due versetti , 
e s’ imàginasse , che la medesima cosa fosse espres- 
sa con termini differenti , mostrerebbe di non saper 
distinguere i sentimenti, e di non conoscere il cuo- 
re del Profeta . Dice egli : che loderà il Signore 
con tutto il suo cuore', cosi esprime la qualità piii 
essenziale dell’orazione , cioè il sentimento, e l’af- 
fetto , 1’ attenzione dello spirito , e l’ interesse della 
volontà . Prosiegue , che racconterà tutte le maravì~ 
glie del Signore : con ciò dimostra d’avere una gran- 
de estensione di cognizioni , e una somma applica- 
zione . Soggiunge , che si rallegrerà nel Signore : qui 
dà a divedere il profondo sentimento , di cui è com- 
preso alla memoria delle maraviglie di Dio ; e non 
si contenta d’ una semplice allegrezza ; sarà questa 
accompagnata da trasporti , e da esultazioni . Infine 
Coi cantici celebrerà il nome dell' Altissimo : ove 
si scorge l’accordo delle vocali orazioni, e de’ canti 
pubblici colle disposizioni interne. Celebrerà il no- 
me dell’ Altissimo : questo nome è Iddio medesi- 
mo , e Iddio è /’ Altissimo : sorpassa tutti i con- 
cetti degli Angeli e degli uomini . Ecco le facoltà 
tutte dell’ anima e del corpo impiegate alla gloria 
di Dio . 

RIFLESSIONI. 

Il più essenziale, e più comune mancamen- 
to delle nostre orazioni è, che non sono fatte 
con tutta l’ espansione del cuore Si prega per 


\ 
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. abito , per usanza ; il cuore non ne ha quasi 
niuna parte . Si recitano e salmi e rosarj ed 
altre* divote preci , senza appena intenderle , 
s’incomincia senza alzare la mente a Dio , e 
s’arriva al fine senza sapere cosa si sia fatto. Si 
fa poco 9 o niun caso delle distrazioni , sotto 
pretesto che sono involontarie : sebbene come 
dirle involontarie, se si sta abitualmente lon- 
tano da Dio , se si vive senza raccoglimento 9 
se non si porta all’orazione nè preparazione , 
nè sentimento ? Il santo Re loda Iddio con 
tutto il suo cuore , medita le sue maraviglie . , 
non perde mai di vista la presenza dell’Altis- 
simo, a cui parla, tutto il suo piacere è di 
benedire il nome santo di Dio. Oh sì, questo 
è veracemente un uomo -di fede : ma perchè 
zìol sarò io ai suo esempio ì 

" v # A I 

* 3. I n convertendo ini - Perchè il mio nemico 

micum meum retrorsum : ha voltate le spalle : per- 
infir mah untar , & peri - deranno essi Ih loro for- 
bunt a facie tua , za , e periranno davanti a 

<- voi . • ; 

4. Quoniam fecisti ju-, • Imperocché voi mi a- 
dicium meum , & xau - vete resa giustizia , e a* 
sam ‘me am isedisti super vete giudicata la mia cau- 
tbrpnum , qui ' judtcas - sa : voi yi siete assiso sul 
justitiam . trono , voi , che giudica- 

te con equità. 

ANNOTAZIONI. .> 

• * * • *> t \ 

L’ ebreo si è potuto tradurre : In convertendo ini - 

micum meum , ovvero inimicos meos . Traducendo 
inimi cum meum passa il Profeta in un attimo dai 
singolare al plurale, cosa non infrequente nella lin- 
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tu* santa . Pigliando il singolare s* intende il capo 
de' nemici , ovvero ognuno de' nemici . 

Infirmabuntur vii testo legge che ? l & nì ~ 

fica debilitabuntur : e questo è il senso de LXX. 5 

e della Volgata. TJJ . . . 

4 Si ringrazia dal Profeta Iddio , che 1 suoi nemi- 
ci abbiano voltate le spalle , e siano stati confusi 
negli ingiusti loro progetti. 

riflessioni. 

• ■ I • * * * « 

•CyUando si sia certo della propria innocenza, 
come si può mai perdersi di ^coraggio ? Iddio è 
un giudice infinitamente illuminato , infinitamen- 
te giusto : egli piglierà in .mano la nostra causa 
o in questa, o nell’ altra vita. Esso solo pro- 
priamente giudica la giustizia , dice il Criso- 
stomo , e la discérne da ciò, che è ingiusto . 
Gli uomini' o sono poco illuminati , o troppo 
passionati * per poter sempre fare questo discer- 
nimento } e ciò prova ad evidenza dover veni- 
re un tempo , in cui Iddio ^ salga sui trono 
per giudicare gli uomini tutti quanti c senza 
questo non vi sarebbe providenza^, nè sussiste- 
rebbe la divina legge , anzi neppure Iddio me- 
desimo . 

• • « • « 

5. Increpasti genteS)& Voi avete con forza ri- 
periic impius : nomen eo - prese le genti , voi avete 
rum delesti in aternum , fatto perire V empio : voi 
& in saculum f acuii . avete distrutto per sem- 

pre il nome loro. 

- r 6. Inimici defecerunt Le spade degl’ inimici 


0 


/ 


/ 
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f rame a in finem , & ci • hanno cessato d’ essere per 
vitate* eorum destruxi - sempre, e voi avete di- 
sti . . strutte le loro Città . 

ANNOTAZIONI. r 

Un grande avvenimento debb’ essere certamente 
quello, di che si tratta nel salmo presente.: poiché 
si dice dal Profeta, avere Iddio ripreso con forza 
le genti , cioè a dire gl* idolatri , essere questi empi 
periti , ed essese stato il loro nome distrùtto in e- 
terno . L’espressione adoperata dall’ebreo significa 
l’eternità propriamente tale,* poiché in questo me- 
- desimo salmo la durazi ne , e il regno di Dio sono 
espressi nella stessa maniera : regnerà il Signore ne * 
secoli de * secoli . Dee dunque trattarsi in questo sal- 
mo della distruzione delP idolatria , e della sconfitta 
dèlie potestà delle tenebre avvenute per la predica- 
zione del Vangelo . 

RIFLESSIONI. * 

]^J*On è possibile, che non si riconosca in 
questi versetti la vittoria da G. C. riportata 
sulle podestà dell’inferno. Le loro ardenti saet- 
te , come parla l’ Apostolo , sono state ribut- 
tate dallo scudo della fede . Le loro città , cioè 
l’ anime, ove regnava il demonio, e che, giu- 
sta l’espressione di G. C. medesimo , erano 
come luoghi di difesa occupati dal forte arma - 
to\ sono state distrutte, cioè a dire cotesto for- 
te armato è stato di colà cacciato (a), 

• ^ 


(a) Lue. XI. 21. 
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- Gli empi > che oggidì sono in sì gran nu- 
mero, hanno sempre bestemmiato, e bestem- 
miano contro questa vittoria di G. C. Dicono 
costoro, che il demonio, dopo la venuta al 
mondo di questo Dio Salvatore , non ha per- 
duto nulla di sua forza , che trionfa pur anco 
in tutto ili mondo , che ne’ suoi combattimenti 
contro il Vangelo rimane vincitore, poiché ne 
sorte spesso carico di spoglie . Ma cotesti ne- 
mici della religione non si fanno a considerare 
nè la natura dell’ armi da G. C. lasciate nel 
suo Vangelo, e nella sua Chiesa, nè la ma- 
niera , con che vuole che si adoprino , nè la 
moltitudine delle anime ritolte di mano al 
demonio, nè infine l’esito di questo ‘combat- 
timento, il cui vantaggio tutto sarà di G. C., 
e tutta del diavolo la vergogna. G. C. dà ai 
fedeli delle armi potentissime , che sono la sua 
grazia, i suoi sacramenti , i suoi esempi, i 
sacrosanti suoi libri . Con quest’ armi si . può 
trionfare di rutto 1* inferno ; ma per conseguire 
questo trionfo bisogna volere , e saper maneg- 
giare queste armi . II grande principio di tutta 
l’economia della salute è, che Iddio vuol es- 
sere onorato , obbedito, servito liberamente : 
dà egli tutti i soccorsi necessari , ma esige ; 
che non siano resi inutili dall’incredulità, dal- 
la infingardaggine , dai dominio , che si per- 
mette alle passioni. Che gioverebbe ad un Mo- 
narca di’ somministrare armi eccellenti' a’ suoi 
soldati , se non volessero adoperarle , e si des- 
sero in cambio a fuggire? sarebb’egli in peri- 
colo di perdere i suoi stati. Non è tale 'però 

Ir** . 
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la condizione di G. C. Quante anime non ri* 
toglie egli dalle mani del demonio , le quali 
erano, o sarebbero state sue -schiave, senza i 
soccorsi provenienti dalla divina grazia? Il nu- 
mero degli eletti non è il più grande : è però 
grandissimo: chi può farne il novero'? E poi 
che guadagna egli il demonio colla sua prete- 
sa vittoria? Trovasi egli perciò, o diverrà più 
felice? Se un Re incatenato vedesse molti del 
suoi sudditi , ed anche . de’ suoi nemici inca- 
tenati con lui , sarebbe forse più tollerabile la 
sua sorte? L’impero del demonio ed è , e sarà 
sempre un impero d’orrore, di confusione, di 
disperazione. Quanto sarà maggiore il nume- 
ro de’ sudditi di questo crudele padrone, tanto 
sarà maggiore il peso della sua catena , e tan- 
to più maledirà il suo stato . La volontà , eh* 
egli ha di nuocere, come, dopo la sua cadu- 
ta, serve essenzialmente a lui e principalmen- 
te di tormento, così pure dopo ottenuto l’in- 
tento suo aggrava le sue miserìè , in cambio 
di sollevarle. Finalmente per vedere da qual 
parte sia la vittoria, convien vedere, da qual 
parte si trovi la gloria, e la felicità : non ha 
dubbio, che dalla parte di.G. C. Dunque il 
solo vincitore è G. C. 


7. Periit memoria fo- 
rum cum soniti 4 ; & Do- 
mi ms in teternum perma- 
net . 

8 . P arrivi t in j urli ciò 
thronum suum , Ò* ipsa 
judicabit orbem terne in 


La loro memoria perì 
con romore , ma il Signo- 
re sussiste eternamente . 

Ha preparato il suo 
trono per giudicare : giu- 
dicherà la terra con equi- 
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£ qui tate / judicabit po- tà , e giudicherà i popoli 
pulos in just iti a . con giustizia . 

ANNOTAZIONI. 

Opponesi dal Profeta l’eterna durazione del Si- 
gnore alla distruzione de 9 suoi nemici , che sono al- 
tresì nemici della nostra salute . La loro memoria , 
dice , perì con rumor e , ovvero con essi i come ha 
V ebreo . * 

Iddio giudicherà la terra con equità , giudicherà 
x popoli con giustizia . Tra la terra e i popoli tro- 
vasi qualche differenza: la terra significa questo no- 
stro globo o abitato , o inabitato . Lo giudicherà Id- 
dio con equità rovesciando gli elementi , che lo com- 
pongono ; poiché non è stato creato questo globo per 
durar sempre : l’equità di Dio dee sostituirgli una 
terra nuova , e nuovi cieli : vale a dire , f eterno 
suo regno , ove non ci sarà nè duolo , nè dolore , 
nè sospiri . I popoli sono gli abitatori della terra . 
Iddio giudicheralli con giustizia , perchè egli è giu- 
sto . 


• RIFLESSIONI. 

\ 

r « 

Otabilissima è qui l’ opposizione , che si 
rileva tra la distruzione degli erapj, e fa du- 
razione eterna di Dio . La memoria degli empj 
perisce con romore , ovvero con loro stessi , ma il 
- Signore eternamente sussiste : anzi nel testo si 
dice : che sta eternamente assiso sul trono per 
indicare la pace , che vi gode , e i’ impero , 
che vi esercita . E questo .è ciò , che rende 
consolazione alla virtù perseguitata da’ malva- 
gi . Costoro poi periscono , e la loro memo- 
ria si riduce al niente : e se ella pur sussiste , 
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è una memoria odiosa, e dell’ annientamento 
stesso assai peggiore. Che si è detto finora , 
che si dirà in tutte l’età future di un Nero- 
ne ,*d’ un Caligola , d’un Erode , d’un An- 
tioco, d’un Giuda traditore , e d’altrettali ? 
La virtù per lo contrario , sebbene oppressa, 
sulla terra, avrà nel regno di Dio non sola- 
mente una eterna ricompensa, ma eternamen- 
te ancora godrà della gloria d’ avere avuta 
l’approvazione dal giudice Sovrano . Ed appun- 
to al giudicio di Dio si farà d’ ogni cosa la 
stima dovuta secondo il suo merito . Questo 
pensiero distrugge 1* ipocrisia , fa amare la can- 
didezza, e la semplicità, ispira un timor sa- 
lutare de’ divini giudizi , dispone l’ anima all’ 
amor di Dio. 

Quanto è mirabile nelle sue immagini la 
Scrittura ? Ella ci rappresenta Iddio , che sta 
preparando il suo trono per giudicare : come 
se in tutta la vita presente , che è il tempo 
della misericordia, il trono di Dio fosse de- 
stinato solamente per fare scorrere verso di noi 
i torrenti delie sue gfazie. Ai giorno poi del- 
la. rivelazione questo trono sarà quello d’ un 
giudice, che dimanderà conto de’ suoi benefici, 
che ne ricompenserà il buon uso , e ne gasti- 
gherà l’abuso. 

» • 

p Et faEius est Domi - Il Signore è divenuto 

nus refugium pauperi , il rifugio de* poveri , è 
acijutor in oppovtunitati- divenuto il loro sostegno 
bus , in tribul attorte . * nelle occasioni urgenti , 

nelle tribolazioni . 


! 
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. ANNOTAZIONI. • / 

« < # I * 1 ' » 

L’ebreo, dice, inveGe di refugium , luogo eleva* 
to e fortificato , ove può- ognuno ricoverarsi con 
sicurezza . Il povero , ai cui qui si parla , è I’ uomo 
oppresso , aggravato , oltraggiato , secondo la forza 
del testo : Iddio lo soccorre nell* occasioni , in cui 
ha bisogno d’essere protetto. Il testo e le versioni 
dicono rn opportuna atibus , in tribulations , e sono 
due diverse cose , il tempo favorevole , e la tribola- 
zione . Io credo, che coloro, i quali semplicemente 
traducono nel tempo della tribolazione , non spie- 
ghino tutta l’ energia deli 1 espressioni del Profeta « 

i # * 

RIFLESSIONI. 

o quanto é grande la differenza , che passa 
tra Dio , e i protettori del mondo ? Questi 
non danno ajuto agl’infelici, che scarsamente, 
rare volte, e sovente con cattivissima grazia: 
laddove Iddio ripone la sua gloria in sostene-' 
re questi uomini derelitti. I beati del secolo 

si fidano della loro fortuna , della loro indu- 

stria, del credito loro, e Dio gli abbandona a’ 
loro mezzi umani \ ma si fa egli protettore - 
degl’infelici, che ricorrono a lui, e se v’ ha 

nel mondo alcuni sventurati , che pajono ab- 

bandonati dalla providenza , ciò nasce o perchè 
non si fidano di lei , o perché ambiscono soc- 
corsi non dicevoli ai loro stato , o perchè a-* 
busano di quelli , che loro sono accordati 
Quanti esempi potrei io, Signore, rammentar- 
mi alla vostra presenza , che giustificherebbero 
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queste tre mie osservazioni? ma è ben meglio, 
ch’io vi renda umili ringraziamenti, de’ soc- 
corsi , che mi avete sì spesso accordati e così 
* opportuni , e nel tempo , in cui io provava 
tali travagli, da’ quali voi solo mi avete po- 
tilo liberare . Siate benedetto , o mio Dio , di 

J ùesta assistenza sì spirituale, che temporale , 
i cui voi foste l’ unico autore ; e non per- 
mettete, che mi dimentichi giammai di que- 
sti segnalati benefìci, di queste grazie speciali: 
che animino esse la mia fede , che siano per 
me un motivo di vivere sotto la vostra pro- 
tezione, e di non mettere la mia confidenza 
che in- voi solo. 


IO. Et sperent in te , 
qui noverunt nomen tuum, 
quoniam non dereliquisti 
quarcntts te , Domine . 


Ghe sperino in voi quel- 
li , che conoscono il no- 
me vostro , perchè voi 
non avete abbandonato 
coloro , che cercano voi , 
o Signore . 


ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo porta : spereranno : ma è noto , che spes- 
so in questa lingua si fanno de’ cambiamenti di tem- 
pi : dall’ altro canto poi supponendosi il futuro , il 
presente de’ Profeti è presso a poco sempre lo stesso. 

RIFLESSIONI. 

CZll addita qui il Profeta una strada facilis- 
sima per imparare a mettere in Dio la nostra 
confidenza. Non ci vuol altro , che conoscer r 
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il suo nome , e cercare il Signore, Non consi- 
ste la cognizione di Dio in profonde ricerche 
sulla sua natura, e sui suoi divini attributi : 
consiste essa in credere fermamente ciò , che 
la fede c’insegna della sua onnipotenza , della 
sua giustizia. La ricerca di Dio dipende, coll’ 
ajuto/ della grazia , da’ sentimenti del nostro 
cuore , dalla buona volontà , che ci" porta a 
lui , dalla sincerità , colla quale desideriamo di • 
piacergli. Queste cose sono alla portata d’o- 
gni persona e più semplice, e più idiota. Ed . 
appunto in tali persone ordinariamente trovasi 
la maggior confidenza in Dio . I dotti, nella 
cognizione r che vogliono acquistare di Dio , e 
nella ricerca, che fanno de’ mezzi per servir- 
lo , fanno troppo capitale di se stessi , e vi a- 
doprano ttoppo apparato, e troppa sottigliez- 
za: dall’ altro canto avvezzi ne’ loro studj ad e- 
saminare le obbiezioni imaginate dall’empietà, ' 
e dall’ eresia sulla natura , e sugli attributi di 
Dio, sui doveri , che ci stringono con questo 
sovrano essere, sulle azioni de’ Santi, che si so- 
no distinti nel culto di lui, provano bene spesso 
fastidiose. tentazioni , e aridità di cuore quasi 
inseparabili da’ loro studj, e timori di non be- 
ne intendere la efficacia delle risposte proprie a 
confondere i loro avversar; . Deh Signore di 
quanta semplicità , ed umiltà hanno bisogno 
gli scienziati nelle diligenze, che da essi s’im- 
piegano per conoscervi, e per ricercarvi? Voi 
ringraziaste l’eterno vostro Padre , che avesse 
rivelati *i vostri mister; alle persone semplici , 
nascondendole ai sapienti e prudenti . E non 
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si verifica ella di fatti * ogni giorno questa di- 
vina vostra parola ? Le cognizioni acquistate 
han fatto soventemente degir increduli , e degli 
eretici: all’ opposto la semplicità della fede u- 
nita alla buona volontà riempie di santi il ce- 
leste vostro regno. 

• 

% 

11. P tallite Domino , Lodate il Signore , che 
qui habitat in Sion , an- abita in Sion, annuncia- 
nunciate inter gente s stu- te i suoi consigli tra le 
dia ejus . nazioni . 

• 12. Quoniam requirens Perciocché ricercando 

s angui nem eorum re cor - egli il sangue , de* p averi ^ 
datus est : non est obli- si è ricordato di essi , e 
Tus ciani arem pauperum. non si è dimenticato del- 
le loro grida . 

ANNOTAZIONI. 

Lasciasi il Profeta in questo salmo trasportare da’ 
movimenti del suo cuore .* ora se la piglia contro i 
remici di Dio , ora consola i virtuosi oppressi , ora 
si rivolge a Dio , ed esalta le sue grandezze . 

La parola dai LXX. tradotta per i r ru r tr^i\J\iCL r TOi 
• e dalla Volgata per studio , significa parimenti in ebreo 
*pera e denota in generale i disegni tutti, e tutte 
le meraviglie della divina previdenza . 

Si dice , che il Signore abita in Sion , perciocché 
l’Arca dell’alleanza, dalla quale spiegava il divino 
suo volere , era stata trasportata su di questo mon- 
te. Si dice, che Iddio ricerca il sangue de* poveri , 
perchè egli vendica le ingiurie , che vengono loro 
latte . 
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RIFLESSIONI. 

~F!i Sorta David il suo popolo a cantare le Io- 
di del Signore , che facea la sua dimora sul 
monte Sion, a cagione dell’ Arca del Testa- 
mento colà trasportata . IVfa noi , i quali come 
dice l’ Apostolo (a) , ci siamo accostati al mon- 
te venerabile di Sion , alla Città del Dio vi- 
vente , vale a dire, noi, i quali siamo entrati 
nella Chiesa di G. C. raffigurata nel monte 
Sion vicino a Gerusalemme , quali altre lodi 
non dobbiamo noi dare a Dio ? Quale zelo 
non dobbiamo avere per pubblicare le sue 
grandezze, e le sue maraviglie ? Quale grati- 
tudine non dobbiamo dimostrargli per la gra- 
.zia, che ci ha fatta d’entrare, e di conser- 
varci nella vera Chiesa? Questa Chiesa, dice 
S. Gian Crisostomo, è paragonata a un mon- 
te a cagione della sua solidità , e della sua im- 
mutabilità : perciocché come non vi ha forza 
umana , che possa scuotere , e rimuovere un 
monte dal suo luogo , così la Chiesa di G. C. 
si rimarrà continuamente ferma ed immobile. 

Iddio ricerca il sangue de 1 poveri : cioè de’ pic- 
coli , degli umili , degli afflitti . Egli ci perdona 
le offese fatte a lui,- ma non ci perdona , senza 
il debito risarcimento, ie ingiurie fatte al pros- 
simo. Chiunque l’ offende nella sua persona , 
ne’ suoi beni, nella sua riputazione, in tutto 
l’essere suo fisico o morale, è colpevole verso 
di lui , e Iddio si costituisce suo vendicatore . 
Ciò non basta : chiunque trascura d’ assisterlo 
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He 1 suoi bisogni* di consolarlo nelle sue pene ,• . 
di sopportarlo ne’ suoi difetti , sarà di tutte an- 
cora queste omissioni responsabile alla giusti- 
zia divina. Deh ! che la carità verso il pros* 
simo ha una grande estensione i che questa è 
Una virtù al sommo delicata * Quanto è facile 
a macchiarsi * altrettanto è difficile di riabel- 
Urla, quando si è macchiata . < > 

». '* • • * 

13. Mi s etere mei Do- Abbiate di mé pietà 
vnìrie , •vide humiUtatem Signore .* vedete lo statq* 
meam de inimici s ?neis , d* umiliazione , a cui mi 

hanno ridotto i miei ne- 


' • mici : - 

14. Qui ex alt a s me de Voi , che mi sollevaste? 

portis mortis , ut anwn- dalle porte della morte 
ciem omnes laudatile* perchè pubblichi tutte le 
iuai in p ortis fili a Sio*.* vostre lodi alle porte del- 

* la figliuola di Sion 


ANNOTAZIONI* t 

f 


Vedete la mia umiliazione : 1’ ebreo dice mìa af- 
flizione . Le porte della morte sono tutte le calami- 
tà estreme $ quelle sopra tutte che espongono Pani- 
ma a rischio di perdersi • Le porte della figliuola 
di Sion sonò le assemblee del popolo fedele in Sion , 
Dall* ebreo chiamansi figliuola di Sion , Figliuola 
di Tiro &c. gli abitanti di questa Città , perchè 
Crà costume di adunarsi alle porte della città pei 
giudicj , e per gli altri pubblici affari ./ parla qui il 
profeta delle porte di Sion per indicare 1 * assemblee 
de 1 fedeli, ai quali desidera egli di pubblicare le 
grandezze di Dio ‘ . 

C » • * • * 

• . » . . . * » * •' » • 
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RIFLESSIONI. 


Q » **• * • \ * • • 

Uantunque il Profeta abbia fatta vedere 
ìa sua gioja ne’ precedenti versetti , non 
lascia però qui d’ implorare la misericordia di 
Dio nella sua afflizione. Il giusto non pub a 
meno di non sentire di continuo Io stato di 
'miseria, in che si trova sulla terra, e ? peri- 
coli, a’ quali è esposta la sua salute. Quando 
ci troviamo, dice il Crisòstomo , in uno stato 
di piena pace , diffidiamoci più che mai di 
una tale situazione , e raddoppiamo le nostre 
orazioni , per ottenere il soccorso dell’ altissi- 
mo. Nella calma appunto s’ incontrano i mag- 
giori pericoli. David era libero dalle persecu- 
zioni di Saule, regnava tranquillamente, e pie- 
no di gloria. Fu -questo il fatale momento per 
lui, nel quale dimenticatosi di se, e di Dio 
commise i due gravissimi peccati , che furono 
poscia il soggetto delle sue lagrime per tutto 
il rimanente di sua vita. Se io entro ad esa-. 
minare me stesso , vedrò pur troppo , che nel 
tempo della prosperità, della sanità più flori- 
da , della più dolce tranquillità del mio spiri- 
to , e del mio cuore si eccita in me un non 
so quale ardimento d’ abbandonare il servizio 
di Dio , svanisce il timore de’ suoi \ rigorosi 
giudicj > e la presenza , e la memoria degli og- 
getti sensibili più mi affascina : allora è dun- 
que, ch’io debbo ricorrere con maggiore pre- 
mura alla protezione del Signore. 
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r$. 'Exultabo in sala- Io mi rallegrerà nella 
tari tuo . Infixa suntgen- salute , che mi avete con- 
tts in interitu , quem fe- cessa . Si sono sonurer- 
etrunt . se le genti nella morte , 

che hanno preparata. 

1 6. In /aqueo isto, quem I loro piedi sono stati 
abscondtrunt , compre ben- presi a quel laccio stesso, 
jus est pes eorum . che aveano nascosto. 

v • * 

ANNOTAZIONI. 

’ In interitu quem fccerunt : la parola ebrea 

. ■» • 

significa perdizione . distruzione , devastamento . Il 
greco dice tv StcCipSopce , che esprime ottimamen- 
te questo senso , dal quale non si diparte la nostra 
Volgata . 

Queste genti , di che parla qui il Profeta , sono 
tutti -gl’ inimici del culto religioso, tutti gli avver- 
sari della salute . 

RIFLESSIONI. 


Oal£> che osserva, o predice qui il Profeta , 
e si è avverato , e si avvererà ancora di tutti 
i persecutori della virtù . Essi o tosto o tardi 
cadono nel laccio, che aveano apparecchiato 
agli uomini virtuosi . Quanto è più lenta la 
divina giustizia , tanto è più terribile. La scrit- 
tura santa, e la profana istoria ci sommini- 
strano una serie ben grande d’ esempi funesti 
in questo genere. Che se paja talora, non vo- 
lere la providerrza proseguir di dare siffatti e- 
sempj, non sarà egli questo per gli empì il 
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caso di dovere entrare in maggiore spavento > 
Iddio non è egli forse sempre lo stesso , sem-, 
pre giusto , nemico sempre e vendicator del 
peccato 2 Se non punisce in questa vita , la- 
scerà fors’ egli di spiegare la sua collera nell’ 


altra ? 

17. Cognoscetur Domi* 
nus judicia faciens : in 
operi bus manuum suarum 
co mprebensus est peccator . 

18. Convertantur pec- 
car ores in infernum , 
omnes gentes qu<e oblivi* 
scuntur Dcum. 

• * 

1 p. Qjioniamnon in fi- 
ne m oblivio erit paupe- 
ris ; patientia pauperum 
non peri bit in fine m . 

A N N O T , 


Si conoscerà , che il 
Signore fa giustizia : il 
peccatore è stato colto 
nell* opere delle sue mani ♦ 
Che i peccatori ritor- 
nino nell’ inferno, lo stes- 
so succeda di tutte le 
genti , che si dimentica- 
no di Dio , 

Che non sempre sarà 
dimenticato il povero ; e 
la pazienza degli infelici 
non perirà per sempre , 

tZIONI, 


Il peccatore è stato colto nell ’ opere delle sue ma- 
ni , cioè volendo nuocere, e far del male agli altri, 
è egli stesso caduto ne’ guai, che avea preparati per 
altrui . Può anche significare ? che sarà giudicato a 
tenore delle sue opere. 

Alla fine del versetto 17. Ieggesi nell’ ebreo biga* 
knon se lab , il cui significato è inintelligibile ; ere-- 
desi essere una nota apposta per isvegliare 1’ atten- 
zione , come se si dicesse : res in perpetuum medi - 
tanda . I LXX. mettono ( cantus intervalli ) come 
se i Musici dovessero qui fare una pausa . La Vol- 
gata tralascia queste parole oggidì certamente ine- 
splicabili . . 

Che ì peccatori ritornino nell 1 inferno • è una es- 
pressione , che ha del profetico 7 ncn già una inv* 
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precazione . L’ ebreo legge : / peccatori ritorneranno 
nel T inferno : e qui Robertson dice molto a propo- 
sito nel suo Lessico : qui expertes sunt j astiti# Dei , 
redeunt ad regnum diaboli .* La maggior parte degl* 
interpreti pigliano in questo luogo la parola inferno 
pel luogo j ove i riprovati sono puniti per la loro 
dimenticanza di Dio . 

Nel versetto 17. si ha un esempio della esattezza 
cd attenzione de’ LXX. e della nostra Volgata. L’e- 
breo dice : il desiderio de* poveri perirà eternamen- 
te : ma è questa una manifesta falsità . Per farla 
scomparire gli ebraizzanti sono obbligati di suppor 
qui uri* interrogazione ; il desiderio de* poveri perirà 
egli in eterno ? ovvero vogliono , che la particella 
negativa del primo membro del versetto serva an- 
che al secondo, perchè si dica il desiderio de* pove- 
ri non perirà eternamente . Le nostre versioni ri- 
petono molto a proposito ne’ due membri la detta 
particella negativa . 

RIFLESSIONI. 

J^Ellissime , e di profitto sommo sono le^ i- 
struzioni , che si ricavano da questi tre ver- 
setti . 1. Si conoscerà , avervi un Dio giusto : 
la giustiza, ch’egli eserciterà , ne sarà una prò- \ 
va . Ripetesi continuamente ne’ salmi questa ve- 
rità, perchè sapea ben egli il Profeta ispirato 
da Dio , che non v’ ha cosa in questo mondo 
piti capace di turbare le persone dabbene, che 
la prosperità de’ malvagi , ,e la tribolazione de' 
giusti. Verrà dunque un tempo , nel quale sa- 
rà manifestata, ed esercitata tutta la giustizia 
dal giudice sovrano di tutte le cose • Guar- 

* * 
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'diamci bene di dimenticare giammai questa in- 
dubitata verità. 

2. I peccatori ritorneranno nell' inferno , per- 
chè anche in questo mondo appartengono già 
costoro alle podestà infernali . Non v’ ha altra 
differenza dello stato di costoro a quello de’ 
'riprovati, che il bene, che ancora godono del- 
,Ia vita presente: ma l’ anime loro sono tanto 
colpevoli agli occhi di Dio , quanto quelle 
che gemono nell’ abisso . Un’ altra ragione an- 
cora , perchè è detto , che i peccatori ritorno - 
ranno nell' inferno , si è, che in fatti nell’uni- 
versale giudicio le anime loro si riuniranno a’ 
loro corpi , e così riunite rientreranno nel luo- 
• go de’ tormenti , del pianto , e del digrigna- 
mento de’ denti . 

Per essere riprovato non altro si assegna 
dal Profeta , che la dimenticanza di Dio ; co- 
me se questo solo peccato basti per compie- 
re la riprovazione. Spaventosissima verità ! ir' 
ha pur troppo nel mondo una infinità di per-? 
sone, le quali pensano di non essere colpevo- 
_ li agli occhi di Dio , perchè hanno qualche 
f virtù morale, perchè sono fedeli nel matrimo- 
nio, nel negozio, ne’ trattari , che stringono 
cogli altri uomini ; perchè sfuggono il com- 
mercio delle ree combriccole de’ mondani , per- 
chè professano una certa umanità , temperan- 
za , soavità di maniere ; perchè si occupano 
in impieghi utili , che tolgono loro il tempo 
di darsi in preda a’ piaceri . Sono finalmente 
persone irreprensibili agli occhi degli uomini : 
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ma quando è mai , che si ricordino di Dio , 
che si pongano a fare un poco d’orazione ? 
Ovvero , se si trovano o per debito del loro 
impiego , o per certa costumanza nelle assem- 
blee de’ Cristiani , qual riflessione , qual desi- 
derio hanno di piacere a Dio , qual pensiero 
si pigliano di esaminare lo stato dell’ anima 
loro? Sono dessi, giusta il sentimento de; Pro- 
feta , peccatori, che non avranno altra parte 
che l’ inferno : poiché per salvarsi è essenziale 
mente necessario di ricordarsi di Dio , di ri- 
correre a lui , d’ invocarlo , di dargli degli at- 
testati di confidenza , e d’ amore . 

4 . La pazienza oh quanto costa alle persone 
afflitte , perseguitate , oppresse ? Si soffre con 
vigore una gran disgrazia quando sia di corta 
durata : tutti i motivi di religione , tutte le 
forze della ragione si uniscono insieme per raf- 
forzare l’anima: ma una lunga calamità, una 
oppressione, che non mai si vede finita , una 
persecuzione , che cresce col moltiplicarsi i 
giorni, e gli anni, logora in qualche maniera 
il vigore dello spirito, scoraggisce la volontà, 
e non rimane in un cuore infelice che un 
fondo di amarezza , che cerca di manifestarsi 
colle lagnanze , e colla impazienza . Or ecco 
1’ unico ed efficace rimedio offerto dal Profeta: f 

la pazienza delV infelice non perirà per sempre , 
sarà ricompensata dall! eterno consolatore . Lag- 
giù nell’inferno non v’ha che disperazione , 
perchè sarebbe inutile la pazienza , dove i ma- 
li e le pene debbono soffrirsi senza solleva- 
mento , e senza che finiscano mai . Ma in que- 
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sta vita, sia pur lunga quanto si voglia , il 
giusto afflitto vede sempre un termine , e a 
(questo termine uno stato, ove non vi sarà più 
nè dolore, nè travaglio, nè pianto , nè pati- 
menti , ove la più pura gioja innonderà il cuo- 
re, ove da un torrente di delizie sàranno ineb* 
briate , come altrove protesta il Profeta , le fa- 
coltà tutte deir uomo . Cotesro pensiero fattoi 
si abituale nello spirito d’un vero fedele rad* 
dolcisce tutti i • suoi mali, anzi glieli rende 
preziosi : giugne fino a preferire i suoi pati- 
menti , le sue umiliazioni , i suoi travagli a 
tutte quante le consolazioni del mondo . Quan- 
to poi più coraggiosa si fa un’anima di que- 
sta qualità al rappresentarsi dinnanzi agli oc- , 
chi il grande e tenero spettacolo di un Uomo- 
Dio perseguitato, calunniato, crocifisso, e sem- 
pre paziente? 1 

20 . Exurge , Domine , Alzatevi, Signore, che 

non confortetur homo , l’uomo non si fortifichi, 
judicentur gentes in con - che siano giudicate le na- 
spe 3u tuo . zioni alla presenza vo- 

stra . 

21 . Consti tue , Domine . , Stabilite sopra di loro 

legislatorem super eos , un legislatore , affinchè 
ut sciant gentes , quo* le genti conoscano , che 
niam homines sunt . sono pur esse uomini . 

• • « . i « 

ANNOTAZIONI. 


In questo termine homo v’ ha qualche co- 

sa d’espressivo: significa uomo debole , vile, pecca- 
tore in origine . Domanda il Profeta , che una crea** 
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tura sì limitata in tutte le sue potenze non oreval. 
ga contro Dio. 

Questo legislatore , di cui qui parla la Volgata , 
è pigliato da parecchi ebraizzanti per timore del Si- 
gnore ; perchè infatti la parola ebrea secondo tutte 
le radici, da cui può provenire, può significare sì 
padrone , legislatore , che timore . Il P. Houbigant 
è deciso per timore . I LXX. hanno tradotto POfZo 9 f 7 W 
e la nostra versione legislatorem . Si può Benissimo 
intendere per questo legislatore G. C. , il quale a 
tutti i popoli ha insegnato meglio d’ogni altro, che 
non sono altro alla fine, che nomini , creature de- 
boli , e sprovvedute di meriti . 

RIFLESSIONI. 


i ^ Esidera il Profeta , che conoscano i popoli 
che essi non sono che uomini . E’ cosa veramen- 
te che fa trasecolare, che per convincerci di 
questa verità sia stato necessario, che Iddio 
impiegasse tanti sforzi della sua onnipotenza, 
e tante reiterate meraviglie sotto la legge, e 
raddoppiate anche sotto il vangelo . Sono gli 
nomini così portati ad esaltarsi , ed a sortire 
dalla loro sfera , che parecchi sono giunti fino 
a volersi usurpare gli onori , che solamente 
ed unicamente sono dovuti alla divinità. Ma 
questa sì irragionevole, anzi sì insensata incli- 
nazione è una prova dimostrativa della loro 
debolezza, ignoranza, e miseria. E’ questo un 
frutto acerbo del peccato originale , di quella 
enorme e rovinosa caduta, che ha messo sos- 
sopra tutte le nostre facoltà ,, e tutti degrada- 
ti i nostri sentimenti . Questa persuasione, che 7 
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noi non siamo che uomini , è assai più ne- 
cessaria ai grandi , che ai piccoli . Come sono 
i grandi sollevati al dissopra delle condizioni 
comuni, si credono d’avere un* origine dal- 
la comune ben diversa: non si ; degnano di 
avere riguardo alcuno a chiunque è al dissotto 
di essi , se non forse per disprezzarlo , o esi- 
gerne dei doveri eccessivi : sono poi sensibilis- 
simi per ciò , che riguarda la loro grandez- 
za , delicatissimi sul punto del loro onore: e 
quindi quel fasto , che di continuo gli circonda, 
quell’ importanza , che affettano ne’ più ordina- 
ri andamenti di loro condotta, quella esenzio- 
ne quasi assoluta, che pretendono da ogni leg- 
ge. E sono pur essi uomini , come gli altri ; 
nascono come gii altri uomini, sono soggetti 
a’ bisogni degli altri uomini, muojono come 
gli altri uomini , e non pensano mai a consu 
derarsi come gli altri uomini. E con Dio co- 
me si stanno? se ne dimenticano più ancora 
che gli altri uomini . Si rammentano essi mai , 
che tutto ciò, che hanno, l’hanno da Dio, 
che può Iddio toglier loro tostamente ogni co^ 
sa, e che certamente gii punirà dell’abuso che 
ne fanno? Ciò rammentando dovrebbero umi- 
liarsi più che gli altri uomini innanzi a que- 
sto sovrano padrone, che ha posto in loro 
mano qualche parte del suo potere , e che fa 
scintillale sulla loro fronte qualche raggio del- 
la sua maestà . Deh Signore ! persuadete voi 
dunque coba grazia vostra a tutti i Principi , 
e a tutti i popoli , e a tutti i conquistatori , e 
a tutti gli schiavi; a tutti i ricchi, e a tutti 
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i poveri ; a tutti i dotti , e a tutti gl’ ignoran- 
ti ; a tutti i ministri de’ vostri altari , e a tut- 
ti i semplici fedeli , che essi non sono che uo- 
mini , uomini condannati alla morte, uomini 
dipendenti dalla vosrra giustizia, uomini col- 
pevoli agli occhi vostri fino dal primo mo- 
mento del loro nascere, uomini incapaci ' di 
meritare il vostro regno senza i benefici del- 
la vostra misericordia . Persuadeteci di questa 
grande verità in grazia dell’ adorabile e santo 
legislatore che voi ci avete dato nella perso- 
na di G. C. Era egli la santità , la grandezza , 
l’ onnipotenza medesima ; eppure chiamavasi di 
continuo il figliuolo dell ’ uomo , per richiamar- 
ci alla memoria , che per compassione delle 
nostre miserie egli si era reso simile a noi . 
Senza di lui non possiamo acquistare il mini- 
mo grado d’umiltà; perciocché quando noi 
siamo soli , e senza il soccorso della grazia vo- 
stra, di noi s’impadronisce l’orgoglio, e l’or- 
goglio che altro è, se non se la dimenticanza di 
noi stessi , la dimenticanza della nostra debolez- 
za, la dimenticanza di questo gran principio 
che nei non siamo che uomini ? ' 

22. Ut 4uìd , Domine , ~ Perchè mai, Signore , 

recessisti longt , despicis vi siete voi allontanato 
■ in opportunitatibus , in da noi ? perchè non vi 
tri bui at ione ? "* degnate A* assisterci ne e 

occasioni presenti , nella 
tribolazione ? 
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annotazioni. 

Da questo versetto principia il Salmo X. nell’ e- 
breo. I LXX. e la Volgata non fanno ta^ divisio- 
ne . Dicono gli ebraizzanti esservi tanta differenza 
tra ciò che segue, e ciò che precede , che «von e 
possibile di riconoscerci un salmo solo . Ma il co- 
lere esigere in ciascun salmo un piano regolato , e 
seguito, dà a vedere , che non si conosce questo 
genere di composizioni, nè lo spinto poetico, che 
regna nel Salterio . Nella prima parte dunque di 
qulsto salmo David è tutto intento ad esaltare la 
protezione, che Iddio accorda a’ giusti contro gli 
empi, e i peccatori. In questa seconda riflette , e 
ragiona sulla condotta de* malvagi , sulle persecuzio- 
ni , che vanno suscitando contro de giusti . E que- 
sto si dirà un argomento tanto disparato ? 1 EX. X. 
non hanno qui veduto alcun titolo , come 1 hanno i 
sette precedenti salmi , e tutti i seguenti hanno a- 
vuto degli esemplari , che non aveano numeri, e 
ne* quali i salmi erano distinti co’ soli titoli : perciò 
hanno creduto, che questa seconda parte facesse li- 
mone con tutto il salmo. Del rimanente la Chiesa 
Romana non disapprova la divisione nel salmo in 
due ; poiché prima del versetto : ut quid Domine 
recensisti longe &c. pone in tutte le nostre cibile , 
Psnlmus X. secundum Hebrteos . 

In questo versetto l’ebreo legge : perche * 0 igno- 
te vi siete voi tenuto così lontano ? perche vi sie- 
te nascosto ? Non per questo si fra diverso senso : 
quando Iddio non ci parla , pare che si sia ritira- 
to , c che stia lontano da noi ; quando non ci soc- 
corre , pare che ci disprezzi , che ci tenga nascosto 
il suo volto 4 
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Iodio è sempre vicino a nei , poiché, come 
dicea l’Apostolo agli Ateniesi, noi siamo, e 
viviamo, e ci moviamo in lui (a): non però 
sempre si fa in noi sentire la divina sua pre- 
senza . Sembra , che talora si ritiri da noi , e 
ci nasconda il divino suo volto: ciò succede, o 
perchè vuole provare la nostra pazienza, o per- 
chè vuole in noi punire certe nostre infedeltà. 
Gli uomini d’orazione sono que’soli, che sen- 
tono benissimo questo allontanamento , o que- 
sto avvicinamento di Dio, se m’è lecito di 
così parlare: e sono quindi essi soli, che pos- 
sano fare a Dio questa orazione. I mondani 
dissipati dalle loro passioni, o da’ loro affari 
non sentono altrimenti, se Iddio vicino sia, 
o lontano da loro , A lui non pensano , e non 
si prendono cura alcuna di godere della santa 
sua presenza. Le anime tepide, e rilassate nel 
servigio di Dio lo sentono quasi sempre da lo- 
ro lontano. Come ponno mai sperare d’ aver- 
lo vicino al loro cuore , e al loro spirito ? 
Queste due potenze sono come istupidite ri- 
guardo alle spirituali comunicazioni con Dio,* 
sono come la vigna menzionata dal Profeta , 
senza difesa, senza guardie, senza cojtura: il 
mondo e tutte le sue bagatelle ne fanno un 
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guasto continuo. Le anime fedeli alP orazione 
provano di quandi in quando la lontananza di 
D io , e questo è uno stato penosissimo in ve- 
rità , ma il più proprio a crescere in perfezio- 
ne, se si sa fare buon uso di questi santi rigo- 
ri . La pazienza , P umiltà , la confidenza , e 
soprarutto lo spirito di fede sono rimedi cer- 
tissimi contro la noja cagionata da questo sta- 
to d’ oscurità . Nulla di meglio si può fare in 
tale siruazion dolorosa che di volgersi amoro- 
samente verso Dioj e indirizzare a lui con 
confidenza ed umiltà la preghiera del Salmista: 
Ut quid Dòmine re cessi sti &c. 

* « ' 

2$. Dum superbit im~ Mentre Tempio si fa 
pius , incenditur pauper . orgoglioso , il povero è 
Comprchenduntur in con - perseguitato . Sono essi 
siliis , quibus cogitant . colti ne’ progetti , che 

- formano . 

24. Quoniam laudatur Poiché il peccatore è 
peccator in desideriis a - lodato ne’ desideri delTa- 
niméc sua: , & iniquus nima sua , e T uomo in- 
\ benedici tur . giusto è benedetto nelle 

sue ingiustizie . 

/.. . .. ANNOTAZIONI. 

• • # 

é 9 m 

GT interpreti trovano della difficoltà nel primo di 
questi versetti , perchè al verbo incenditur danno 
un significato, che non dee avere . Dicono essi, il 
povero s* inasprisce , si irrita nella persecuzione . 
Non è questo il vero senso.- T ebreo , il greco, e 
il latino fanno intendere, che il povero è esposto 
all 1 orgoglio dell 1 empio . Così dunque deesi tradur- 
re : mentre l 1 empio s 1 inorgoglia , il povere è perse - 
guitato , è consumato quasi dal fuoce . Neppure 
T altra parte del versetto non ha difficoltà , se si 
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riferisce al versetto seguente , ove parlasi del pecca- 
tore , e dell r ingiusto . Cotesti scellerati sono colti 
ambidue ne' progetti , che formano , vale a dire ne 
sono la vittima: e perchè? lo dice il versetto: per- 
chè il peccatore è lodato ne' desiderj dell' anima 
sua , e l'uomo ingiusto è benedetto , cioè applaudito; 
questo è ciò che^ manda ì* uno e 1 * altro in perdi- 
zione . Il P. Houbigant mette compre bendi tur , s dà 
al versetto questo senso ; mentre r empio s' inorgo - 
glia , il povero è quasi consumato dal fuoco : egli 
è colto ne' disegni formati, contro di lui . Ma po- 
nendosi dall* ebreo il verbo in plurale siamo obbli- 
gati di tradurlo comprebenduntur . 

L’ ebreo fa intendere , che il peccatore loda se 
stesso , e 1 * ingiusto dà a se stesso delle benedizioni : 
almeno così traducono gli ebraizzanti . La lettera 
semplicemente dice ; loda e benedice : si aggiunge 
se stesso . Ciò non fa diverso senso da quello de* 
LXX. , e della Volgata . Si specifica dall* ebreo l’in- 
giustizia , dicendo essere quella dell* uomo avaro : 
ìyqutestum faciens per injuriam , dicono i lessici . E* 
chiaro che l' iniquus della Volgata corrisponde a 
' questa idea . 

Tutto dunque il pensiero del Profeta è questo : 
l* empio è orgoglioso , e nel suo orgoglio opprime 
il povero . L* empio , e l' ingiusto ( o Maro} forma- 
no de' progetti , di cui sono poi essi la vittima , per- 
chè it primo loda e incensa se stesso , e gli altri 
gli fanno eco , e il secondo applaude a se medesi- 
mo , 0 è applaudito da celoro , che lo rassomi- 
gliano . 

Tutti gl* interpreti hanno notata questa espressio- 
ne della Volgata .* comprebenduntur in consiliis y 
quibus 'cogitanti ed hanno detto, essere questo un 
grecismo ; ciò però non osta , che il quibus non si 
possa pigliare per un ablativo , e sottintendersi na- 
turalmente il verbo nocere : essi sono colti ne' pro- 
getti 3 co' quali pensano di nuocere e far del male « 


t 


/ 

* \ 

50 6 SAI 31 O IX. 

RIFLESSIONI. . . 

Ecco in questi versetti additata la condotta 
deli’ orgoglioso , il quale schiaccia il povero , e 
il cittadino senza difesa : ecco la falsa vanità 
dell’ uomo senza religione, e dell’uomo ingiu- 
sto, che formano de 1 progetti perniciosi. Am- 
bitine si applaudono 'delle loro combriccole, 
de’ loro artifìci, e trovano degli adulatori, che 
gli autorizzano nelle loro detestabili invenzioni : 
ma convien vederne 1’ esito : sono entrambi 
presi al laccio, che tendono agli altri; perchè 
v’ ha un Dio , che tosto o tardi prende in ma- 
no la causa de’ suoi servidori. Per quanto an- 
tiche siano queste verità, non si affacciano pe- 
rò mai al pensiero degli uomini senza religio 7 
ne, ingiusti, appassionati; scellerati, e deter- 
minati ad indurarsi nel male. L’empio d’oggidì 
non è diverso dall’empio de’giorni di David: 
adoratore delle sue idee, e persuaso di dover 
riuscire ne’ suoi neri progetti non si prende 
pensiero nessuno' nè della vita futura, nè de’ 
giudicj di Dio, nè degli scandali, che dà, nè 
delle ingiustizie, che commette. Fabbrica egli 
de’ sistemi d’irreligione, o di libertinaggio, e 
gli pubblica, quando si crede d’essere spalleg- 
giato, o gli sparge di nascosto, quando teme i 
giudici degli uomini. Alla morte egli consuma 
la sua iniquità o con una penitenza d’ipocri- 
ta, o con una pretesa costanza nella sua em- 
pietà . Questa ostinazione lusinga ancora la 
sua vanità, e muore tutt’ insieme e incredulo 
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£ orgoglioso, vittima ' di questi due tiranni , 
di cui è fatto schiavo, e che lo abbandonano 
ad un altro tiranno assai più crudele, che è 
r infelice eternità. 


25. 'Exactrbavit Demi- 
num pcccator , secundum 
multitudinem ira sua , 
non quaret . 

2 6. Non est Deus in 
conspecìu ejus , inquina- 
ta sunt via il li us in 0- 
mni tempore . 

27. Auferurtur judicia 
tua a j ac 1 e ejus : omnium 
1 ni m icorum su orurn do- 
mi nubi tur . 


Il peccatore ha irrita- 
to il Signore , a motivo 
della grandezza della sua 
collera contro il povero , 
egli non cercherà Iddio . 

Iddio non è alla sua 
presenza , sono imbratta- 
te le sue vie in ogni 
tempo i 

Scompariranno davan- 
ti a’ suoi occhi i vostri 
giudici ; egli dominerà 
sopra tutti 1 suoi nemici. 


, ANNOTAZIONI. 

% 

. Queste prime parole .* il peccatore ha irritato il 
Signore , sono nell’ ebreo del versetto antecedente ; 
non alterano però il senso .* e quantunque la nostra 
, versione non si combini più nella divisione de* ver- 
setti, che alfa fine del terzo, si combina però otti- 
mamente il senso del testo , e della Volgata . Inve- 
ce di secondo , 0 a motivo della grandezza della 
sua collera , 1* ebreo, o, a meglio dire, le versioni 
degli ebraizzanti leggono secondo 1* elevazione del suo 
volto , cioè a dire , a motivo della sua arroganza : 
ma per universale confessione di tutti la parola ebrea 
ha questi due significati ira ejus , e vultus ejus . 
IS elevazione poi di questa collera è la stessissima 
cosa-, che la grandezza , 0 la moltitudine degli ac- 
cessi di questa collera . Nella mia traduzione sup- 
. fclisco contro il povero , perchè ne 1 versetti antcce- 
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«lenti trattasi della condotta del peccatore contro il 
povero . 

Iddi » è alla tua presenza . L’ ebreo è più enfati- 
co : Non Deus omnes cogitationts e/us : e può spie- 
garsi in due maniere . i. Che tutti i suoi pensieri 
si portano a negare Iddio ( eccovi gii atei di pro- 
fessione ) o a desiderare , che non ci sia Dio ( ec- 
covi ordinariamente i mondani schiavi delle loro pas- 
sioni ) 2 . Che questo peccatore non pensa mai a 
Dio, che vive , come se non vi fosse Dio , che si 
dimentica di Dio : questo secondo senso è quello 
della Volgata . 

Le sue vie sono imbrattate . Gli ebraizzanti tra- 
ducono le sue vie sono sempre difficili , o penose . 
Essi fanno venire da dolere , ed i 

LXX. T hanno derivato da P°^ M re , due ver- 

bi , che hanno una grande affinità , come si osserva 
da’ migliori lessici . Non si ponno dunque accusar* 
i LXX. d’avere tradotto male. 

I vostri siudicj scompariranno dinnanzi agli oe- 
ehi toro. L’ebreo anche qui è pieno di sublimità : 
i vostri giudi tf alla sua presenza sono la medesima 
altezza, per dire , che sfuggono a’ loro sguardi . 

Egli dominerà sopra tutti i suoi nemici . L’ebreo 
legge , quanto a' suoi nemici , egli soffierà sopra di 
essi : ciò significa l’ impero violento , o pieno d’ in- 
sulti , eh’ egli esercita su tutti quelli , che gli resi- 
stono . 

E’ dunque manifesto , che la nostra versione pi- 
glia ottimamente il senso del testo , ma non è poi 
sempre così energica , come 1’ originale , difetto co- 
mune a tutte le versioni . E noi negano già i parti- 
tanti della Volgata , anzi con piacere lo riconoscono, 
e perciò stesso raccomandano molto lo studio della 
lingua santa , 
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Y\.RA veramente necessario > che fosse que- 
sto santo Profeta illuminato da Dio , per po- 
tere con tanta esattezza , e vivacità tutta di- 
pignere la condotta de’ peccatori . Essi irritano 
il Signore: e come? j. Perchè nel corso delle 
loro violenze contro i semplici , e i poveri 
nulla v’ha, che gli arresti, e non si rammen- 
tano ,nè di ciò , che debbono a Dio , nè di 
ciò che debbono all’umanità. 2. Perchè tutti 
i loro pensieri sono sempre fuori di Dio , e 
giungono fino a credere che egli non esiste, 
.fino a desiderare almeno, che non si prenda 
pensiero delle cose umane. 3. Perchè tutte le 
loro operazioni sono abbominevoli , e un tes- 
suto di corruzione , non fanno che del male , 
nè si può mai con essi trattare senza diveni- 
re più colpévoli . 4. Perchè i giudici di Dio 
sono sempre fuori del loro pensiero , quasi 
che Iddio o non potesse, o non volesse puni- 
re il peccato . 5. Perchè in fine trattano con 
un orgoglio eccessivo coloro tutti , che hanno 
la sfortuna di non andar loro a grado . 

Di qui poi per giusta contrapposizione ven- 
go ad apprendere, quale sia la condotta de’ 
giusti. Se sono tentati di far nocumento at 
prossimo , vengono trattenuti dalla vista di 
Dio. Iddio è l’abituale loro occupazione. A 
Dio tengon rivolti tutti i loto pensieri , e tut- 
ti gli affetti loro. La purità, e l’innocenza 
forma il caratte-re di tutte le loro azioni. Si 
V: $ 
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rammentano di continuo de’ £*iudic j di Dio . 
Infine se hanno dei nemici, anzi che trattar- 
li con alterigia , o prorompere in lamenti 
contro di loro , gli beneficano , gli accarezzano , 
s’ interessano per la loro salute , e pregano per 
essi . 


28. Dixit enim in cor- 
de suo , non mvuebor , a 
generatione in getter atio- 
nem sine malo . 

29. Cu/tiS maledizione 
os plenum est , & ama- 
ritudine , & doto ; sub 
lingua e pus labor & do- 
lor . 

30. Seder in insidiis 
cum divitibus , in occul- 
tis , ut interficiat inno- 
cente . 


Perciocché ha detto in 
suo cuore , io non sarò 
scosso : t sari di gene- 
razione in generazione 
senza calamità' . 

La cui bocca è piena 
di maledizione , d’ ama- 
rezza , e d’ inganno, sot- 
to la sua lingua sta il tra-, 
vaglio , e il dolore . 

Egli si tiene in aggua- 
to co’ ricchi , ed in secre- 
to , per dar morte all’iq-. 
nocentc . 


, ANNOTAZIONI. 

Si prosiegue a descrivere l’empia, e ingiusta con- 
dotta de’ peccatori . L’ebreo dice precisamente così ; 
dixit in corde suo non movebor a generai ione in ge- 
mer ationem , epuia non. in malo . Si sottintenda tan- 
to nel testo , quanto nelle versioni greca , e latina 
ero . 

Sta sotto la sua lingua il travaglio e il dolore : 
cioè a dire , quanto egli dice , tutto è per dare af- 
flizione agli altri . 

Si tiene in ^settato co' ricchi ec. L’ ebreo , come 
Spiegasi al preseme , ha : si tiene in agguato de'vil- 
Uggt ; giusta il significato della parola » 

» »i * 
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perla quale credesi,cfie iLXX. abbiano letto 

• • i r 

* 

che significa divites , ed abbiano tradotto /JS7G2 
vrTmciOùV } che. dalla Volgata si trasporta tww divi- 
ttbus . Il P. Houbigant sostituisce a 

onxn , e traduce in fcveis . Ottimo è questo 
senso : ma questo autore è troppo ardito a cangia- 
re T ebreo. Ragionevole è P indicata congettura : 
poiché non si può credere , che questi interpreti , 
che sapevano ottimamente P ebreo , essendo la loro 
lingua , abbiano confuse due parole ordinarissime , 
che frequentemente s* incontrano nella scrittura . E* 
dunque assai verisimile , che i loro esemplari aves- 
sero non già . Ma dato che 

• * x • •• — 

abbiano Ietta quest’ ultima parola , non hanno essi 
potuto credere, che il Profeta abbia inteso l’in- 
gresso de* grandi palagi , e per conseguenza i vesti- 
boli de’ ricchi ? La parola ebrea , a cui corrisponde 
atria , è spesso adoperata per P ingresso del tempio, 
che era ij più grande , il più augusto , il più ricco 
edificio di tutta la Giudea, e forse di tutto quanto 
il mondo . Non avranno essi voluto dire , che l’em- 
pio, il persecutor de* poveri si è messo in agguato 
nelP atrio delle case abitate da’ ricchi , senza dub- 
bio partigiani suoi, per sorprendere i poveri , e gli 
innocenti , che forse avrebbero sperato di trovare in que* 
luoghi un asilo ? II senso de* LXX. e della Volgata è 
certamente'assai buono , ed anche più naturale di quel- 
lo che si trae dall’ ebreo , massimamente se si prende 

il significato del per villaggi . Che sono 

\ •• • 

esse mai coteste imbeccate ptste ne* villaggi ? S. 
Girolamo mette juxta vesti bui a , e non parla di 
villaggi . Gli autori de* principi discussi dicono , I 
vestiboli de * grandi : ciò non è gran fatto diverso 
dalla lezione della nostra Volgata . 


V f 
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RIFLESSIONI. 

1 

JNJ* Otisi nella condotta de! peccatore, dell* 
empio, dell’ assassino , dell’oppressore de’ po- 
veri cosa stranissima in vero, ma ordinaria al 
tempo stesso; ed è questo sentimento fissato 
nel suo cuore. Io non ne sarò mai smosso j 
non m* arriverà inale alcuno : godrò impune- 
mente del frutro de’miei delitti . Si forma egli, 
per l’abito, che contrae col peccato, un cer- 
to ardimento che sfida la stessa providenza 
che non si fa paura nò della secreta sua ven-. 
detta , nè de’ suoi pubblici e manifesti giudi- 
ci. Non v’ha storia, che non ci ridica di tan- 
te tragiche cadute, di tanti esempi di favoriti 
ignominiosamente deposti , di famosi oppresso- 
li ridotti alla miseria , di ribelli puniti coll’ 
ultimo supplicio, di cattivi principi colti da 
Ima morte funesta. Se costoro fossersi arresta- 
ti dopo 'qualche felice loro intrapresa, avreb- 
bero potuto almeno in questo mondo godere 
di qualche vantaggio: ma dati ^ i primi passi 
nella via dell’ iniquità , nella straba dell’ ambi- 
zione, sì sono trovati impegnati in un labi- 
rinto d’intrighi, in un caos di misfatti, che 
fcannoli alla fine condotti ad un termine de- 
plorabilissimo. Che se taluno per ventura sia 
stato prosperato in tutte le sue ingiuste intra- 
prese , ha egli poi sfuggito il giudicio di 
Dio? Ahimè! agli occhi della fede, un em- 
pio sempre felice in questa vita, è una vitti- 
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ma ; che s’ ingrassa 

dette . 

31. Oculi ejus in pau- 
perem respictunt : insi- 
di atur in ab se andito , 
quasi ieo in spelunca 
sua . 

^z^lnsidiatur ut ra- 
pi At pauperem, rapere pati - 
perent, dum attrabit eum . 

33.. In laqueo suo hu- 
mìliabit eum , inclinabit 
se i & cadet , cum do- 
minatus fuetti t paupe- 
rum , 
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pel giorno delle vén- 


I suoi occhi osservano 
il povero : tende delle 
insidie in secreto , come 
un leone nella sua ca- 
verna . 

Tende delle insidie per 
rapire ( o predare ) il 
povero , per rapirlo dopo 
averlo tratto a se . 

Dopo d' averlo fatto 
cadere nel suo laccio, lo 
umilierà , s’ incurverà so- 
pra di lui , e gli cadrà 
sopra , dopo d’ essersi re- 
so padrone di lui , e de- 
gli altri poveri * 


ANNOTAZIONI. 


TI primo di questi versetti è affatto conforma 
all’ ebreo . La differenza del secondo è , che la Vol- 
gata pone in laqueo • suo al principio del terzo ver-* 
setto , ove nell’ebreo sta al fide del secondo : diva- 
rio di niuna conseguenza . L’ espressione della volga- 
ta insidi atur ut rapiate rapere pauperemec, è un 
grecismo, adottato anche dalla buona latinità insi- 
di atur rapere , come impotens sperare , audax per- 
peti ec. 

II terzo versetto trovasi tradotto in diverse ma- 
niere da quelli , che seguono 1 * ebreo . Dicono alcu- 
ni : egli scbiaccerà il povero , j ’ incurverà sopra di 
lui , gli andrà sopra ( e su tutti gli altri poveri ) 
col peso della sua forza . Questo senso non e di- 
verso da quello della Volgata • Dicono altri : P em- 
pio s' appiatterà , s'incurverà , Vale a dire fingerà 
abbassamejtto e debolezza , perché i poveri possano 
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tadere sotto il peso della sua forza . Cosi traducesi 
dalla Bibbia Inglese : e Duport 1* ha benissimo tras- 
latato nel suo salterio in verso ^reco . S. Girolamo 
segue il primo senso , quello cioè , che più s’ avvi- 
cina ai LXX. , e alla Volgata. Non è - dunque da 
farsi alcun rimprovero alla nostra versione . Io non 
so persuadermi , che il verbo cadet di questo ver- 
setto indichi la caduta del peccatore , cioè la ven- 
detta, che Iddio esercita sopra di lui - • 

RIFLESSIONI.. 

_ * V 

Oh quanti e quanti esempi ci si presènte 
no nel mondo de’ maneggi qui descritti dal 
Profeta ! Considerisi ora in particolare un ava- 
ro , o usurajo . Tiene costui gli occhi sempre 
aperti per profittare della calamità de’ poveri, 
cioè di tutti quelli generalmente , che sono bi- 
sognosi . Se ne sta egli , come un leone nel 
suo covacciolo , sempre in agguato per tende- 
re lacci, e trarre nelle sue reti quelli, che 
nelle loro necessità ricorrono a lui : e ve gli 
trae difatti: fa con essi decontratti, impone 
loro eccessive condizioni, gl’ inviluppa ne’ suoi 
legami , e scaduto che sia il termine del paga- 
mento, eccolo slanciarsi con furore su d’essi, 
e sulle loro sostanze , schiacciarli sotto il peso 
dell’ imposte convenzioni , impadronirsi de’ lo- 
ro beni tutti , e de’ loro averi , e ridurli fin’ 
anco alla cattività, od obbligarli a prendere 
la fuga. E’ costui un uomo senza compassio- 
ne, senza riguardi senza timor di Dio: pur- 
ché si arricchisca opprimendo , depredando , 
riducendo le povere famiglie alla disperazione, 
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egli è , pago e contento. Diciamo lo stesso d* 
un prodigo, che pe’ suoi stravizzi, e per le 
sue profusioni priva e i domestici , "e gli ope-' 
raj del loro salario , che riduce la propria fa- 
miglia all’ indigenza , che non ha altri pensie- 
• ri che di trovare mezzi da soddisfare il suo 
lusso, il suo libertinaggio, la passione, che 
ha pel giuoco. Cotest’ uomo è insensibile a, 
tutti i. mali , che provengono dalla cattiva . \ 
sua condotta; e quanto è più grande, a tan- 
te pi ìj. persone è cagione d’infelicità, perchè 
la sua condizione lo mette al coperto de’ rim- 
proveri , e de’ castighi dell’ umana giustizia . 
L’ambizioso è forse d’ ogni altro ancora più 
colpevole. Cerca egli d’innalzarsi , mettendosi 
sotto i piedi quanto gli può esser d’ostacolo, 
o fargli ombra . Chi potrebbe ridire le frodi, che 
impiega per soppiantare i concorrenti , per Scre- 
ditare uomini di, merito , che potrebbero esser- 
gli preferiti ? Dello stesso carattere di malvagità 
è contraddistinto il vendicativo, il maledico, 
l’uomo animato da falso zelo, il geloso, il 
brigante, il menzognero; nè manca di ravvi- 
sarsi in quegli ancora , che fanno professione 
di pietà , ma che troppo amano se stessi . 
Commettono essi mille ingiustizie, danneggiano 
in mille maniere diverse il prossimo col loro 
amor proprio , che rendeli bizzarri , intolleran- 
ti , sospettosi , insociabili , Deh Signore ! il vo- 
stro Profeta ha abbozzato un quadro, nel qua- 
le possono riscontrarsi gli uomini tutti quan- / 
ti* Tale pur troppo io mi riconosco alla di- 
vina presenza vostra; ma vi chieggo ia gra- 
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zia , per cancellare in me questi odiosi colori j • 
che mi facciate risovvenire de’ vostri giudici , 
e mirare attentamente quell* occhio eterno, che 
voi sempre tenete aperto sopra di me * 

34. Dixit enim in cor- Imperocché ha detto 
de suo , oblitus est Deus\ in cuor suo : Iddio ha 
avertit fiacìem suam , ne dimenticato / mìei passi , 
itideat in finem . le mie operazioni , ha ri- 

volta la sua faccia , per 
non vederli giammai • 

ANNOTAZIONI. 

La differenza dell’ebreo, che dice : Iddio rion gli 
vedrà giammai fino al fine , non è tale , che diver- 
sifichi il senso della Volgata . Dichiara il Profeta un 
sentimento , che alligna nell’ anima degli erfcpj, cioè 
che non ha riguardo Iddio nè al povero, nè a co- 
loro che T opprimono . 

RIFLESSIONI. 

(filando si vuol far risovvenire agii empi, 
che Iddio vede tutti i loro passi, che gli con- 
danna , e che se ne vendicherà , s’ imaginano 
essere questi discorsi senza .fondamento, pre- 
giudicj di persone di vote, idee ispirate dai fa- 
natismo. Vedete, dicon essi, la prosperità de- 
gli uomini, che non badano a nulla, purché 
s’avanzino, ed arricchiscano: vedete i grandi 
imperi dalla violenza fondati, e dall’ingiusti- 
zia. Ha egli forse Iddio preso a difendere gli 
oppressi? Coloro, che .hanno incagliato nelle 
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loro imprese, furono imprudenti, non piglia- 
rono le debite misure per riuscirvi. Siate cer- 
to , che un delitto ben ordinato è sempre 
ben accolto dalla fortuna. Questa è tutta la 
dottrina del mondo , e il mondo si crede , 
che avvenga quaggiù ogni cosa, come se Iddio 
non si prendesse alcun pensiero negli affari u- 
mani . Questi sentimenti così ingiuriosi alla 
divinità non istanno sempre nascosti nel cuore 
degli empi: escono pur troppo alla pubblica 
luce ne’ discorsi, che a bella posta si fanno ca- 
dere nelle combriccole da loro frequentate, e 
si dilatano co’iibri , che studiosamente stampa- 
ti si fanno correre per le mani d’ ognuno . 
Forse a’ tempi di David non si faceano senti- 
re così scopertamente, ma esso gli diciferava 
bene col lume soprannaturale , da cui era ri- 
schiarato: e per questo si facea a scongiurare 
il Signore, che volesse prendere in mano la 
sua causa, e levare tanto scandalo. Stando a* 
principi di religione, è cosa di somma facili- 
tà distruggere qualsiasi discorso degli empi . 
Quand’anche si potesse supporre , che tutti 
gli scellerati sagaci, artificiosi, o potenti fos- 
sero felici (cosa però per migliaia d’ esempi 
evidentemente falsa) nulla si potrebbe conchiu- 
dere contro la providenza. Non si è ella im- 
pegnata giammai a diffondere sui giusti i beni 
di questa terra: che piuttosto le promesse fat- 
te loro sono e tribolazioni , e croci . Permet- 
te Iddio , che gli empi riescano ne’ loro dise- 
gni per provare la virtù , la pazienza , la fe- 
de de’ suoi eletti. Chi può raggiugncre, e di- 
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scoprire le arti infinite di questa eterna Prov- 
videnza, che governa il mondo? Egli è que- 
sto un piano immenso , di cui non giugnere- 
mo mai ad intendere nè il complesso , nè le 
particolarità , nè i mezzi , nè i motivi ; ma 
sappiamo bene, che ogni cosa ridonderà al 
vantaggio di coloro, che amano Iddio.. Sap- 
piamo che. ha da venire un giorno * in cui 
tutto sarà posto nel suo ordine, e che Iddio 
giustificherà le adorabili sue viste alla presen- 
za di tutto l’universo. Senza la religione si 
pena molto per rispondere ai sofismi degli em- 
pi : ma non tanto per confondere costoro > 
quanto per consolare i fedeli è stata appun. 
to stabilita questa santa nostra religione . 

35. Exttrge , Domine Sorgete , Signore ld T 

Deus , Cr ex altetur ma*- dio : e s* innalzi la vo- 
nus tua , ne obtiviscaris stra mano : non vi dimcn- 
pauperum . ticate de’ poveri . 

36. Propter quid irri - Perchè mai 1’ empio ir- 

Xavit impius Dettoti Di- ritò egli il Signore? per- 
xit enim in corde suo , chè ha detto in suo cuo- 
non re qui r et . re : il Signore non cer- 

cherà 1’ iniquità . 

37. Vide : , quoniam tu Voi vedete Signore , per- 

ìaborem , & dolorem con- chè voi considerate il tra- 
sideras , ut tradas eos in vaglio, e il dolore de* 
manus tuas . poveri , affine di avere 

gli empj nelle vostre ma- 
ni . 

38. Tibi der eliEl ut est II povero è stato ab- 

pauper , orpbano tu erit bandonato a voi , voi sa- 
•tdjutor . v rete l’ ajuto dell’orfano > 
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\ ANNOTAZIONI.;. 

-Nel primo di questi quattro versetti la parola e-' 
brea significa / poveri , gli afflitti , gli nomici dot - 
• ci) gli uomini umili : son questi i poveri di spirito 
del Vangelo. * 

Nel secondo dice P ebreo : voi non cercherete : è 
lo stesso che se dicesse 1* empio ha detto 5 che voi 
non cercherete ( la sua empietà ) . 

Nel terzo invece di dolore legge P ebreo indignò* 

zione * e nel greco Obgiov ; Ma si osservi che la 

parola ora . si piglia in un significato attivo 

*; '•<> . •* 

• . 

attacco , e per tee azione j ora iti passivo dolore e 
rammarico cagionati dalla tribolazione , e dal male 
suscitatori-contro . La Volgata 1* intende in questo 
secondo senso. 

Nel quarto ha P ebreo : il povero s * abbandona d 
voi : questa pure è una buona lezione , e non con- 
traria alla Volgata . " 

RIFLESSIONI, . ! 

# * % 

S . *. . ... 

I pub domandare * perchè il Profeta insisti 
tanto sull’oppressione degli afflitti , e sulla ti- 
rannia contro di loro esercitata da’ malvagi ; per- 
chè con tanto calore implori la divina protezio- 
ne. Questo santo Monarca sapea , che le tribo- 
lazioni erano 'uno de’ mezzi più adattati a pu- 
rificare le anime * ed a santificarle. In molcissi* 
mi luoghi de’ suoi salmi fa vedere il vantaggio 
della umiliazione) e de’ patimenti . . 

La risposta a questo quesito abbraccia molti 
punti di vista . i. Sotto la legge Mosaica avea 
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Iddio promesso delle temporali benedizioni all’ 
esercizio delle virtù. E’ però vero, che non e- 
rano state queste benedizioni promesse a cia- 
scun particolare, ma sì alla nazione, se si con- ' 
servava fedele alla legge del Signore. Ciò non 
ostante veggendo David il gran numero de’mal- 
vagi , e quello non meno grande degli oppres- 
si , temeva con ragione, che i giusti non si 
diffidassero delle promesse di Dio, e che non 
bene distinguessero gl’ interessi della nazione 
da quelli de’ particolari . Questa prova era più 
assai delicata, e pericolosa per gli ebrei, che 
per noi ; perchè G. C. non ha fatta nè a’ par- 
ticolari , nè al comune del popolo cristiano 
promessa alcuna di beni temporali. Quand’an- 
.che tutte le nazioni del Cristianesimo fossero 
nell’oppressione, e ne’ patimenti, come il fu- 
rono tutti i fedeli sparsi sulla terra al tempo 
delle persecuzioni , nulla certamente si potreb- 
be mai opporre alla provvidenza, e alla fe- 
deltà di Dio . Gli ebrei si trovavano in una 
posizione assai diversa , e perciò appunto i 
Profeti faceano di continuo avvertita la nazio- 
ne delle temporali sciagure, che l’ erano mi- 
nacciate, se non si manteneva fedele alla leg- 
ge di Dio . David adunque , per prevenire le 
inquietudini-, e i dubbj della gente dabbene , 
implorava per essa l’assistenza divina, anche 
riguardo a’ beni temporali . 

2. In queste così vive, e così spesso reite- 
rate preghiere, dava il Profeta degli avvisi sa- 
lutari , e spaventosi agli empj , e scellerati del 
suo secolo . Ricordava loro le divine vendette : 
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c quanto erano essi in numero maggiore, tan- 
to più enfatici doveano essere i suoi rimpro- 
veri , poiché il loro gran numero potea far 
temere , che l’ empietà , e la scelleraggine non 
divenissero generali nella nazione : ciò che 
avrebbe tratto sopra di lei i divini flagelli , 
come in fatti avvenne sotto i discendenti di 
David. 

3. Questo santo Profeta illustrato da’ lumi 
dello Spirito Santo scriveva per tutti quanti i 
tempi avvenire, e prevedeva sì le persecuzio- 
ni , e tentazioni de’ Cristiani , che quelle de’ 
Giudei . Ora i giusti del Cristianesimo oltre i 
loro nemici visibili , che sono gli empj e i 
peccatori, hanno tutto l’inferno accanito per 
perderli : e il Profeta contro di questi possenti 
avversari implora il soccorso del Cielo. E’ il 
diavolo , come cel fa capere il Principe degli 
Apostoli, quel leone ruggente che cerca di di- 
vorare la sua preda : è desso uno spirito indu- 
rato nel male , di Dio non si ricorda che 
per bestemmiarlo , ai giudici di Dio non pen- 
sa che per adirarsi de’ loro rigori , e per stra- 
scinare gli uomini negli infernali abissi, ove 
egli medesimo è condannato. 

4. Finalmente i lamenti , e le grida del Pro- 
feta sono un avvertimento pei giusti medesi- 
mi, o per quelli, che si credono d’avere il 
cuore e le mani monde da ogni violenza con- 
tro il loro prossimo. Quando noi leggiamo 
tuttociò, che il reale salmista scrive de’ maneg- 
gi , dell’ intraprese , de’ consigli di questi uomi- 
ni da lui chiamati empj f peccatori , scellerati , 
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dobbiamo rientrare in noi stessi , esaminarci , 
se mai abbiamo fatto qualche passo ingiusto 
contro de’ nostri fratelli, se cerchiamo di pro- 
fittare della loro debolezza per umiliarli , per 
abbassarli, e per innalzare noi stessi sopra di 
loro; se in concorrenza de’ loro e de’ nostri in- 
teressi teniamo sempre gli occhi aperti per 
istabilire la nostra fortuna, o la nostra riputa- 
zione a loro spese. Oh quanti secreti raggiri 
si formano nel nostro cuore, oh quanto siamo 
ingegnosi a stabilirci de’ principi contrari alla 
carità ! 

. *. ; 

Coni tre brachium Spezzate le braccia del 
peccatori^ , & maligni : peccatore , e del malva- 

quaretur peceàtum ilhus, gio • si cercherà il suo 
Ò* non invenietur . peccato , e non si tro- 

verà . 

4«. Dominus regnabit Regnerà secoli de’ se- 
in aternum Cf in stecu- coli •' voi nazioni sarete 
lum iaculi , peribitis sterminate dalla sua ter- 
gentes de terra i Ili ut . ra t 

4i. Desiderine paups- Il Signore ha esaudito 
rum exaudivit Dominus , il desiderio de’ poveri ; il 
preparali onera cordis eo- vostro orecchio ha ascol- 
rum audivit auris tua . tata la preparazione del 

loro cuore . 

* 42. Judicare pupillo & Per giudicare dell’ or- 
h umili , ut non apponat fanello , e del povero , 
ultra magnificare se ho- affinchè l’uomo lasci una 
» no super terram . volta di esaltarsi sull* 

terra . 




Si cercherà il suo peccalo &c» Voi j dice Fe- 
rreo , cercherete il suo peccato , e noi troverete . 
Questo è il senso medesimo della Volgata : pare pe- 
rò , che in ambedue le lezioni convengasi riferire il 
non invemes , o non invemeiur , come la pensa S. 
Gian Crisostomo, al peccatore . Signore > percuotete 
questo peccatore j cercate i suoi peccati - e in questa 
ricerca egli perirà , non esisterà piò , non si trove- 
rà piò mai . Questa interpretazione fa sentire la 
-forza e la potenza del Giudice sovrano . 

O nazioni voi sarete esterminate • Le nazioni , 
dice 1* ebreo , saranno esterminate , 0 piuttosto sono 
state sterminate ; è però sempre il senso medesimo* 
che V apostrofe non fa cambiamento alcuno , e il 
preterito è di stile profetico , che dichiara come 
fatto ciò , che dovrà sicuramente succedere . Dei 
resto quanto è maestoso questo versetto ! da un lato 
il Signoie , che regnerà eternamente * dall* altro le 
nazioni empie, idolatre, persecutrici de’ giusti , che * 
Saranno sterminate dalla terra di lui } vale a dire 
da tutto il mondo , poiché la terra appartiene al 

Signore. < . ... • Y 

Il Signore ' ha ascoltato il desiderio de' poveri . 
Voi , o Signore , <Jice V ebreo j ascoltaste il deside- 
rio de * poveri , voi preparerete il loro cuore , voi 
darete orecchio . In sostanza il senso è il medesi- 
mo : ma 1* ebreo è più energico , e più istruttivo * 
mentre esso fa intendere , che il Signore prepara il 
cuore a desiderare il bene . La traduzione Tede- 
sca di Lutero si diparte qui dal testo , forse 
p$r istabilire 1* terrore della certezza , della salu- 
te , o della fède giustificante . Voi avete ascoU 
tato , o Signore , il desiderio de' poveri : il loro cuci- 
te è sicuro , che il vostro orecchio è stato aperto $ 

( iih herz vit gevvis dess dein ohr daranf merellet ) 
lì testo dice semplicemente voi preparerete * ovvero 
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stabilirete il loro cuore, voi darete orecchio , ciò 
che è stato ben inteso dal traduttore Inglese benché 
protestante , ( thon vvilt prepare their heart , thon 
vvilt cause heinc car to hear ) . 

Affinchè cessi l' nonno una volta d* esaltarsi sul - 
la terra . Secondo alcuni 1* ebreo dice , affinchè Può. 
rao della terra cessi di spaventare , che darebbe il 
senso medesimo, poiché l’uomo , che spaventa i 
deboli , è sempre un orgoglioso , ma se il verbo 

P» significa ancora, come è certo, obtinere pe- 
tenti am , potens esse , meglio anche combina col sen- 
so de’ LXX. , e della Volgata . S. Girolamo tradu- 
ce , ut nequaoju um ultra superbi at homo de terra . 
Del resto l’espressione l'uomo della terra è più en- 
fatica , che l' uomo che è sulla terra . Vuol dire il 
Profeta , che 1’ uomo , che è terra , cenere , e pol- 
vere , non dee innalzarsi contro Dio, che è, e che 
regna nel cielo. 

RIFLESSIONI. 

Sonoci in questi quattro versetti de’ tratti 
spaventevoli , e insieme de’ tratti consolanti. 
Chi non si spaventerà a questa minaccia? Il 
Signore cercherà i peccati dell ’ empio , e nell* 
istante medesimo 1’ empio perirà , noi si trove- 
rà pù. Sarà bensì egli nelle mani della giu- 
stizia vendicativa del Giudice eterno ; ma ciò 
nello stile della divina scrittura vale lo stesso, 
che non esistere più. Disse Gesù Cristo alle 
vergini stolte: io non vi conosco , e David nel 
primo suo salmo la via del peccatore perirà . 
Questa maniera di parlare è fondata sul riflet- 
tersi , che iddio non vede propriamente se 
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fconciò, che è bene: il male non ha esisten* 
za fìsica, è una privazione di giustizia, e 
quest’oggetto non cade direttamente sotto lo 
sguardo eterno di Dio. Giudica egli soltanto, 
che l’uomo è- peccatore, quando in lui non 
iscorge la giustizia , e quindi Io punisce . 
Terribile situazione , non avere nulla da 
presentare agli occhi del divino Giudice! 

Uno de’ tratti consolanti sparsi in questi 
versetti è, che il Signore regna eternamen- 
te. Passerà la figura di questo mondo; gl’ im- 
peri, e le generazioni svaniranno le une dopo 
l’ altre, ma Iddio esisterà ne* secoli de’ seco- 
li. Di quanta consolazione per le persone af- 
flitte è questa verità! Io credo , dicea Giobbe, 
che il mio Redentor vive , e eh' io risorgerò un 
giorno dal sepolcro , Dunque, o mio Dio, tro- 
verovvi pur sempre, se m’abbandonano gli uo- 
mini, e voi sarete sempre il mio asilo, e il 
mio prorettore! Che temere poss’io, se voi 
siete meco ì 

Un’altra consolazione, e di tutte quante la 
maggiore, perchè si estende a tutti i tempi, 
e a tutti gli stati è, ehe il Signore esaudisce 
il desiderio degli afflitti , e sta attento alla 
•preparazione del loro cuore . Avviene talora , 
che non può fare orazione unitamente co- 
gli altri fedeli , o che non si è in istato di po- 
tere portarsi alle Chiese ; ma non può mai 
avvenire, che non si possa indirizzarsi col cuo- 
re a Dio, o che non si possano eccitare de* 
desiderj di piacergli , Ascolta Iddio questi de- 
« t 
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siderj , e ciò basta per eccitare la sua corri* 
passione, per partecipare delie sue misericor- 
die . Questa preparazione del cuore è P ali- 
mento dell’anima, alimento d’amore , che 
rende felici i giusti in mezzo alle disgrazie 
loro . 
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JLL titolo è; in jinem Psalmus David 
che noi già abbiamo spiegato: per sem- 
pre salmo di David , e di cui non fa- 
remo più parola , quando in seguito si 
troverà posto alla testa de’ salmi susse- 
guenti . 

L’ oggetto di questo salmo è di esor- 
tare alla pazienza,., e alla fiducia in Dio 
nel tempo delle persecuzióni* 


X. In Domino confido ; 
quomodo dicitis anima 
me a , transmigra in mon - 
tem si cut parser ? 

2 . Quoniam ecce pec- 
catores intenderunt ar- 
cum , paraverunt sagit - 
tas suas in pbaretra , ut 
sagittent in ob scuro re - 
€ìos corde « 


Io confido nel Signo- 
re: come dite voi all’a- 
nima mia , passa al mon- 
te come un passero? 

Ecco difatti i peccato 
ri , i quali hanno teso 1* 
arco, hanno preparate le 
loro frecce nel turcasso, 
per colpire nell* oscurità 
quelli , che sono di cuor 




* 
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ANNOTAZIONI. 

Parla qui David nel tempo delle persecuzioni , 
che soffriva da Saule, o da qualsiasi altro nemico. 
Ogni uomo dabbene perseguitato può applicarsi que- 
ste parole : io confido nel Signore ec. 

Nell’ ebreo si legge presentemente passate al vò- 
stro monte : non è questa una cattiva lezione , sup- 
ponendosi che eli amici , o anche nemicL-di David 
avessero a lui detto di ritirarsi su quei monti , ov& 
yera solito di ricercare un asilo . Abbiamo anche noi 
costume di dire a taluno , che fate voi su vostri 
monti ? ovvero salite sul vostro monte , denotando 
que’ monti , che sono a lui vicini , e che gli sono 
noti. Ma la lezione de’ LXX. e della Volgata è 
più chiara , perchè non v’ ha qui ragione d’ imagi- 
nare un monte determirtatcr. 

Nel secondo versetto può essere , o che gli amici 
di David lo avvertano, che i peccatori ( suoi ne- 
mici ) hanno preparato il loro arco , le frecce lo- 
ro ec. , ovvero che lo stesso David riconosca 
queste disposizioni cattive de’ suòi nemici : nella 
mia traduzione ho seguito questo secondo senso . 

L’ ebreo pone qui la parola dagli ebraiz. 

2 anti tradotta in nervo per dire , che questi nemi- 
ci hanno preparate le loro frecce sulla corda dell* 
arco : ottima lezione pel senso , che si rileva . Io 

noto però , che la parola ")0* significa diretta- 

mente riserva , e abbondanza : ora le frecce sì ser- 
bano nel turcasso , e quivi stanno in abbondanza . 
I LXX. hanno preso questo significato , e 1’ hanno 
reso anche più chiaro mettendo tv QapsTpCtV, che 
come si vede , fa un’ ottima lezione » 


K K 
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RIFLESSIONI, 

Xl suggerimento , che possa esserci dato 
di cambiare o luogo, o stato, .-sotto pretesto 
di fuggire i pericoli, le persecuzioni , o sotto 
pretesto di condurre una vita più perfetta, or- 
dinariamente è un cattivo consiglio per parte 
degli amici, o un artificio de’ nemici delia sa- 
lute • Per determinarsi a tali cambiamenti 
convien avere delle ragioni evidenti , e consul- 
tare assai il Signore , che in queste occasioni 
non lascia d’ illuminarci . Il rimedio generale 
contra sì fatate suggestioni di cambiare io sta- 
to o il luogo, in che ci troviamo, è di dire: 
Io pongo la mia confidenza in Dio : perchè cer- 
care altrove un asilo ? 

Pochissime sono le persone, che non abbia- 
no provata la malvagità degli uomini , che non 
si siano trovate esposte alle loro persecuzioni ? 
ma non v'ha assolutamente niuno , contro di 
cui non siano state tese dell’ insidie dall’ ini- 
mico della salute , che non abbia avuto da 
diffidarsi delle proprie passioni , de' suoi abiti 
cattivi , della sua imaginazione sregolata . Que- 
sti nemici domestici sono più assai formidabili 
degli esterni, e delle medesime potestà dell’in- 
ferno. La confidenza in Dio è necessaria per 
combatterli ; ma conviene innoltre prendere in 
mano quelle armi , che suggeriva a’ suoi disce- 
poli l’Apostolo S. Paolo : e sono il cingolo 
della verità , /’ usbergo della giustizia , / cal- 
zari del Vangelo , * lo scudo della fede , la cela - 
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ta della salute , e la spada dello spirito , che 
è la divina parola (a). 

3. Quoniam qu<e per - Hanno essi distrutto 
feristi , • destruxerunt : ciò , che voi avete sta- 
fustus autem quid ferir ? bilito : ma che ha fatto 
- . , « egli T uomo giusto > 

ANNOTAZIONI. 

David propone qui ai Signore due motivi per 
ottenere il suo soccorso contro i peccatori , contro 
gl* inimici di sua persona , 0 di sua salute . Il pri- 
mo è -, che cotesti violenti uomini hanno distrutto 
ezì) 3 che il Signore ave a stabilito : queste espres- 
sioni hanno relazione ail’ elezione , .che Iddio avea 
fatta di David per regnare , ovveramente in genera- 
le significano gli attentati degli empj contro le leg- 
gi divine . Il secondo motivo è j che /* uomo giusto , 
cioè egli medesimo , non ha fatto nulla , che possa 
irritare il Signore. < * 

L* ebreo legge , perchè i fondamenti sono stati 
0 saranno distrutti 5 che cosa ha Jatto il giusto * 

La particola > 2 ) Sl P u ^ ambile tradurre si ; e vor- 

« 

r 

rà dire , se i fondamenti sono distrutti , che fari 
il giusto ? Ma qui si domanda , cosa debba inten- 
dersi per questi fondamenti : e i LXX. seguiti dal- 
la Volgata ne danno la spiegazione dicendo , ciò che 
voi avete stabilito , Signore . Questa lezione , cfce 
non si diparte dall* ebreo , ( poiché i fondamenti 
del trono di David, o della religione sono ciò , che 
Iddio ha stabilito ) è più chiara di quella del te- 
sto 3 e perciò da preferirsi . 
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RIFLESSIONI. . 

Ei due sensi , che possono darsi a questo 
versetto , io scopro una assai solida istruzione, 
i. Nelle grandi persecuzioni , dagli inimici 
dell’ uomo giusto si distruggono tutti i vantag- 
gi temporali , che Iddio avea a lui concessi . 
Cosi è avvenuto ai martiri : hanno essi per- 
duti i loro beni , il loro stato nel mondo , la 
loro riputazione , infine la stessa vita . Così 
tutto giorno ancora succede alle persone dabbe- 
jie'oppresse dall’ ambizione , dall’ avarizia , dall’ 
invidia, dal falso zelo • Che hanno essi fa/to 
per essere in balia di tutte queste vessazioni ? Se 
non vi fosse un Dio, che gli sostenesse colla 
speranza de’ beni futuri, una religione, che gii 
consolasse colle verità , che insegna , e coll’ e- 
sempio di G. C. , che presenta , sarebbono ri- 
dotti cotesti giusti alla disperazione, sarebbero 
tentati , e non senza ragione, di abbandonare 
la giustizia* 

Z. Se i fondamenti, che Iddio ha stabiliti , 
sono rovesciati , che farà /’ uomo giusto ? Ah 
Signore! Se gli empi venissero a capo di di- 
struggere la santa vostra religione , in guisa 
che la vostra Chiesa cessasse d’essere visibile, 
si estinguesse i’ insegnamento della verità , e 
tutti quelli , che debbono mantenerla , prendes- 
sero le parti de’ vostri nemici , che farebbe al- 
lora l’uomo giusto ? A chi ricorrerebbe per 
ottener lumi? come dissiperebbe le tenebre, in 
mezzo a cui si troverebbe? So che questa sup- 
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posizione è una chimera: troppo sono chiare 
le vostre promesse , o mio Dio, e i fonda- 
menti delle vostre verità non mancheranno 
giammai. Ma quanto spesso avviene, cheFuo- 
mo dabbene si lascia ingannare da’ seduttori , 
che attaccano la nostra religione , e si fami- 
liarizza con quelle persone, che si burlano de* 
veri principi di virtù, e non ha difficoltà di 
leggere libri, ove il veleno dell* empietà sta 
nascosto sotto mille diverse fogge ? Or che 
farà quest* uomo giusto , se la base della sua 
giustizia, che è la fede, venga a crollare, o 
anche per poco a scuotersi ? Non cesserà egli 
, nel momento stesso d* essere giusto ? Si ferme- 
rà egli dopo il primo passo , che avrà dato 
fuori del sentiero della salute? In questo seco- 
lo più assai che in ogni altro si dee ripetere , 
e alto intonare ai principi e ai sudditi , ai 
magistrati ed ai privati: se i fondamenti delia 
religione sono distrutti in uno stato , in una 
città , in una famiglia ancora , perderassi affat- 
to in questo stato, in questa città, in questa 
famiglia ogni seme di giustizia. • 


4. Domìnus in tempio 
sanSlo suo j Diminuì in 

itelo sedes cjus . 

* / 

5 . Oculi ejus / in pàu- 
perem re spici uni , palpe- 
bra ejus interrogarli fi- 
lìos kominm % 


Il Signore è nel suo 
santo tempio: il Signo- 
re ha il suo soggiorno in 
cielo . 

I suoi occhi riguarda- 
no il povero : le sue pal- 
pebre interrogano i fi- 
gliuoli degli uomini « 


/ 
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ANNOTAZIONI 


Qui dà il Profeta ragione della sua confidenza in 
Dio . Ed è , che quantunque Iddio sia in cielo 9 
luogo del suo soggiorno, riguarda tuttavia il pove- 
ro , ed esamina i figliuoli degli uomini : pruova 
della provi denza, che invigila sopra tutte le azioni 
degli uomini . 


L’ebreo dice semplicemente che Iddio riguarda, 
senza aggiungervi il povero . I LXX. ve 1* hanno ag- 
giunto per maggiore intelligenza ; e non si può di- 
re che si dipartano dal senso , poiché in questo sal- 
mo si parla appunto d’ un uomo perseguitato ed in- 
felice . Invece d’ interrogano l’ebreo dice privano, 
esaminano , che fa lo stesso senso. 


ha il Crisostomo un pensiero , che ben meri- 
ta d’ essere qui riferito . Che ha fatto il giusto ì 
dice il santo Dottore? Si è rivoltato a Dio , 
ha pensato, che il Signore sta nel suo tem- 
pio , e che vede ogni cosa . Questo giusto per 
difendersi non ha preso in mano altre armi 
che la confidenza in Dio. E questa infatti è 
la verace consolazione del giusto : sa egli , che 
il Signore dall’ alto del cielo , e dal soggior- 
no della sua gloria vede ogni cosa , esamina 
ogni cosa , giudica ogni cosa . Quando fu la- 
pidato S. Stefano G. C. era presente ai com- 
battimenti del suo fedele discepolo (a). Quan- 


RIFLESSIONI. 



terzo versetto, e sul quarto 
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co vol'e forzare il pili giovinetto . de 1 fratel- 
li Maccabei ad abbandonare la santa legge , 
che avea ricevuta da’ suoi maggiori , /’ ammi- 
rabile sua madre, come l’intitola la scrittura 
medesima (a) , gli disse d’ alzare gli occhi al 
cielo , di disprezzare la rabbia de’ suoi carne- 
fici : e questo generoso Israelita affrontò co- 
raggioso i tormenti , ricordando a’ suoi perse- 
cutori , che non potrebbero sfuggire le vendet- 
te del Dio onnipossente , che vede ogni fói\*(b)* 
Impariamo dunque noi , chi sia il testimoniò 
delle nostre pruove, e de’ nostri patimenti : so- 
steniamoci nei travagli di questa vita coll’ i- 
struzior* dataci dal Profeta. L’occhio eterno 
di Dio riguarda gli afflitti ò ed esamina fino 
le azioni piu minute della vita degli uomini * 
o per tener conto di quel , che soffrono per 
amor suo, onde poscia' rimeritarli col dovuto 
premio, o per caricare il braccio della sua col- 
lera , che riserva a£l’ inimici del suo nome , e 
de’ suoi fedeli servi * 


6 . Dominus interrogar 
justum 3 Ó* impium : qui 
autem diligit iniquità - 
tem , od it animam suam. 

7. Pluet super peccato- 
re s laqueos : ignis & 
sulphur , O* spiritus prò » 


J 1 Signore interroga 
( esamina ) it giusto , e 
P empio : ma colui , che 
ama P iniquità , odia l’a- 
nima sua . 

Egli farà piovere sopra 
i peccatori de’ lacci : il 
fuoco , il zolfo , la pi& 


(a) Machab. VI. 28, 
ìbid* 35* 
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cellarum pars calicis co- 
rion . 

8. Qtioniam justus Do- 
mìnus , ©* jnstìti ds di- 
Iexit , teqtutatem vidit 
vultus ejus . 


violenta tempesta saranno 
la parte loro ~ 

Perchè il Signore è 
giusto , ed ama la giu- 
stizia , e l’equità è sem- 
pre presente agli , occhi 
cuoi ì. 


ANNOTAZIONI. 

Ci sono degl* interpreti , i quali traducono dietro 
1* ebreo : il Signore approva il giusto , e P animo- 
sità odia P empio , e quello c/te ama P iniquità . 
Questo senso è" buono : ma l’ebreo si accorda u- 
gualmente colla versione de’LXX. seguita dalla voi- 
gata , il cui senso è migliore . Che Iddio cdj l'em- 
pio , e chi ama P iniquità , è una verità ricono- 
sciuta dagli empj medesimi . Ma che quegli , che 
ama P iniquità , sia nemico dell ’ anima sua , che 
sia il persecutore di lei il più crudele , non è cosa 
di cui si vogliano persuadere, ed è questo appunto, 
che vuole il profeta loro insegnare . 

Il Signore farà piovere de' lacci sopra i peccato- 
ili . Cotesti lacci indicano la forza onnipossente di 
Dio , il quale stringerà con si forti catene gli em- 
pj , che non sarà mai possibile , che si sottraggano 
alle celesti vendette . Gli altri flagelli , il fuoco , il 
Zolfo , il vortice delle procelle notano i supplici , a* 
quali saranno condannati . Questo vortice di pro- 
celle può parimenti significare il tumulto dell’ ani- 
ma loro. Ed è questa la porzione, e questo il ca- 
lice amaro, che devono bere fino all’ultima feccia . 
Pars calicis i lo stesso che hitreditas calicis j poi- 
ché ne’ sacri libri pure assai spesso significa eredità , 
come è manifesto dal Salmo XV. Diminuì \pars 
hiereditatis mete , & calicis mei C Ve. La parola ca- 
lix ha lo stesso significato che sors , portio t meta- 
fora presa da’ conviti , ove a ciascuno si distribui- 
sce la porzione delle vivande j e del vino f che loro 
bisogna < 
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RIFLESSIONI. 

Ho io mai conosciuto bene , che il pecca- 
tore ^ il maggior nemico di se stesso ? che 
l’ essere ribelle alla legge di Dio è un atto 
d’ ostilità , che egli commette contro di se 
stesso? Se sono veramente persuaso di questa 
verità, dovrò conchiudere, che i santi in que- 
sto mondo sono i soli, che amino veracemen- 
te se stessi . Nella povertà , ne’ rigori della pe- 
nitenza, nelle continuate loro tribolazioni con 
tutta verità si dice, che godono essi le dol- 
cezze d’un santo, legittimo , e realissimo a- 
mor proprio. Sanno essere di sommo profitto 
per P anima loro tutto ciò , che negano alle 
voglie depravate della natura : eseguiscono let- , 
teralmente ciò, che G. C. ha tante volte ri- 
petuto: quegli , che ama V anima sua , e vuol 
salvarla , dee perderla (a j: vale a dire, che il 
desiderio delia salute comanda P annegazione , 
la mortificazione, l’amor della croce , il man- 
camento, eia volontaria privazione di tante co- 
se. Ora quale de’ due è più amico di se stesso? 
quegli che nel corto spazio di questa vita com- 
batte contro di se stesso , per essere felice nelP 
eternità, ovvero colui, che compiacendo in o- 
gni cosa i suoi sensi , e le sue passioni nel cor- 
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so d’una vita sì breve, condai/na l’anima sua 
ad una eternità di patimenti ? chi è di questi 
due più saggio, chi è pel suo amor proprio , 
mi sia lecito dire, più indulgente , e più deli- 
cato? Deh ! Signore, il vostro Santo Spirito 
mi avverte d 9 avere pietà dell * anima mia (a), 
2 il mezzo m’insegna di farlo, che è di piace- 
re a voi , e di vivere nella pratica continua del- 
le sante vostre leggi . 

Terribile è il quadro, che fa il Profeta de’ 
gastighi riserbati a’ peccatori. Pare, che ne ab- 
bia presa in prestito l’ idea dalla catastrofe del- 
le cinque abbominevoli ..Città , sopra le quali 
fece Iddio piovere torrenti di fuoco , e di zol- 
fo (b) . .V’aggiunge i laccio e\a. ‘tempesta: que- 
sti lacci sono que’ luoghi , ove saranno , come 
dice G. Cy ammanettati i reprobi , quando 
l’eterno giudice ordinerà , che siano legati in 
fascio , per essere cacciati nel, fuoco (c) , ov- 
veramente ( cosa non^meno terribile) sono co- 
testi lacci l’abbandono di Dio in questa vita, 
donde seguono le migliaia di peccati , che strin- 
gono ed incatenano il peccatore in guisa , che 
non gli è più possibile di liberarsene . Questa 
turbinosa procella è senza dubbio la stessa , 
che vien minacciata dall’Apostolo S. Giuda 
agli empi, dicendo , essere loro riservata per 
tutta quanta V eternità (d). 

Perchè sono esse così formidabili queste veri* 


/ 


. \ 


— — 


O) Eccli. XXX. 24. 
(0 Matt. XIII. 30. 

y 


(£) Genes. XIX. 24. 

00 Jud. 13. 


1 __ 


.j \<ii - t*. _fc- 


Digltized by Google 


33 < 5 » salmo x. 

dette? Perchè il Signore è giusto , ed ama es- 
senzialmente la giustizia. L’ama egli da Dio, 
cioè infinitamente, eia vendica da Dio, cioè 
con pene eterne. Come infinite sono e la sua 
bontà , e !a sua sapienza , e la sua potenza , 
così pure infinita è la sua giustizia: come ri- 
compensa l’osservanza delle sue leggi con co- 
rone immarcescibi i , così la violazione ne pu- 
nisce con supplici interminabili . A noi scn» 
ugualmente ignoti e l’ampiezza di sua libera- 
lità, e i diritti di sua giustizia: sappiamo perè 
bene, che egli punisce soltanto i colpevoli , « 
g'i punisce a misura delle cognizioni , che han- 
no avute, e dei mezzi, che avrebbero potuto 
usare per isfuggire la loro rovina . „ Io ron 
credo, dicea un empio di questi ultimi tem- 
„ pi, che Iddio somigliante ad un uomo ven- 
„ dicati vo affligga le sue creature* anche col- 
„ pevoli pel barbaro piacete di vederle pari- 
„ re Se le punisce, il fa per distoglierle dal 
,, vizio colla esperienza de’ mali, che gli ven- 
„ gono dietro: ma peno molto a concepire , 
,, che un Dio e giusto , e buono possa punire 
„ per ispirito di vendetta , e più assai ancora, 
„ che egli si vendichi eternamente * Se Iddio 
„ si facesse lecita la vendetta , non sarebbe 
„ poi interdetta all’uomo, che è pur fatto a 
„ sua immagine “i 

Quante sono le parole di questo discorso , 
tanti son quasi i sofismi , i quali tutti proce- 
dono dall’abuso, che si fa del termine vendet- 
ta. Due sono i -significati di questa parola ; 
può pigliarsi o per una giusta e legittima ri- 
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datazione dell’ ingiuria fatta alle leggi, o pel* 
un , movimento di passione, da cui venga agi- 
tato chi si crede offeso , e per cui in conse- 
guenza cerchi, quanto più può, di affliggere il 
suo nemico. La vendetra presa nel primo sen- 
so è stata giudicata necessaria da tutti i legis- 
latori * i quali T hanno stabilita, come un in- 
dispensabile compensamento della violazione 
delle leggi , coinè una soddisfazione loro do- 
vuta j come Un freno a reprimere i misfatti * 
E quando essi hanno punito i rei , non Lhan- 
too fatto altrimenti .pd barbaro piacere di ve- 
derli patire , ma sibbene per conservare alle 
leggi la loro autorità * per mantenere il buon 
ordine, e perchè non resti avvilita la giusti- 
zia. La vendetra presa nel secondo senso è una 
impetuosità dell’anima innaspata per un’in- 
giuria o reale, o pretesa. Non è la ragione , 
che in tale incontro detti le maniere di ricat- 
tarsene: non è la giustizia, che regoli allori 
la misura delie soddisfazioni , che prcndonsi ; 
è la passione che sola trasporta il vendicativo; 
e se giunga a soggiogare il suo nemico i egli 
lo affligge pel barbaro piacere di vederlo , pati - 
rei Iddio vendica le sue leggi, come un le- 
gislatore saggio, che ha in vista la giustizia 
nei gastighi , a cui condanna. Iddio non s’as- 
somiglia a cotesti vendicativi uomini , che af- 
fliggono i colpevoli pel barbaro piacere di ve- 
derli patire . Non punisce egli con quello spi- 
rito di vendetta , di che animati sono gli uo- 
mini appassionati: che le passioni non hanno 
luogo giammai nelle viste, e nelle risoluzioni 

y ^ 
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di questo Essere infinitamente perfetto . Puni- 
sce egli eternamente , perchè conosce, che l’a- 
nima del peccatore è eternamente ribelle . Ha 
abusato questo peccatore de’ suoi doni : era egli 
avvertito dell’ importanza delle divine leggi , 
delle pene stabilite contro i trasgressori di es- 
se, ed avea in sua mano degli ajuti per os- 
servarle . Egli dunque si è perduto per sua 
colpa : quai maraviglia poi che Iddio Io vo- 
glia sottoposto alia sua giustizia ? 

Ma, si ripiglia: se Iddio punisce gli uomi- 
ni , lo fa per distoglierli dal vizio colla spe- 
rienza de' mali , " che gli vengono appresso . Così 
è: e non v’ha dubbio, che così egli punisce 
in questo mondo ossia co’ pubblici flagelli , co’ 
quali gastiga i rei , ossia colle calamità parti- 
colari , colle quali gli affligge . In questa ma- 
niera punì altre volte il suo popolo, scatenan- 
do contro di lui le vicine nazioni , che lo ri- 
dussero alla cattività. Queste punizioni sono 
effetti piuttosto della sua misericordia , che del- 
la sua giustizia , perchè così richiama i colpe- 
voli all’osservanza delle leggi divine , perchè 
mette loro tra le mani i mezzi di soddisfare 
\ pei loro peccati . Ma un tal modo di gastiga- 
re è proprio soltanto del tempo, in cui i pec- 
catori possono trarne profitto, e questo tempo 
è ristretto tra i confini della loro vita morta- 
le. Lo scrittore, a cui io qui rispondo , pre- 
tenderebbe forse, che dopo la morte, si apris- 
se un’ altra carriera , nella quale potessero gli 
uomini acquistarsi de’ meriti , e far delle ope- 
re di salute? ovvero, che la vita avvenire non 
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fosse il termine, al quale va a metter capo il 
- destino degli uomini? Non siamo noi avver- 
titi dalla ragione, e dalla rivelazione , che il 
tempo di questa vita è una unica strada , do- 
po la quale v 1 ha uno srato fisso di felicità pei 
giusti, e di estrema miseria pei peccatori? 

Ma pur si soggiugne : Iddio è buono e giu- 
ste , non pub punire per ispirilo di vendetta , e 
molto meno vendicarsi eternamente . Già piìi 
sopra si è da me notato 1’ abuso , che si fa 

? uì della parola vendetta . Quella , che usa 
ddio, non è altro, che l’esecuzione di ciò, 
che è dovuto alla sua giustizia : è stata oltrag- 
giata la sua bontà: dalia sua giustizia si ven- 
dica questo oltraggio, ma senza passione , ed 
ognora a nome delle regole della sapienza e^ 
terna, che a tutti presiede i consigli di questo 
essere infinito. Si vendica eternamente , vale a 
dire esercita per tutta 1’ eternità la sua giusti- 
zia , perchè la sua giustizia è eterna : punisce 
eternamente, come eternamente ricompensa . 
Non si reclama contro le ricompense eterne ; 
e perchè poi reclamare contro le pene , che 
debbono pur esse eternamente durare ? Mi si 
risponde, che Iddìo è infinitamente buono , e 
che ad una bontà infinita conviene di far eter- 
namente del behe. Ma non è egli Iddio in- 
sieme infinitamente giusto ? perchè dunque all’ 
infinita sua giustizia non converrà di punire e- 
ternamentc coloro , che non hanno voluto ob- 
bedire a lui , e profittarsi della sua bontà , 
quando aveano e tempo , e mezzi di farlo ? 
In questo affare non si giudica, se non secon« 
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do ii eliderlo, che si ha di vivere a suo ca- 
• priccio , e a seconda dei le proprie passioni . Si 
‘fìssa un medesimo destino , che è la felicità e- 
tema , per tutti quanti pii uomini , siano essi 
giusti, o peccatori : • al più forse per questi si 
riserbano alcuni castighi , o qualche soddisfa- 
zione, die sarebbero un nulla in paragone 
della felicità, che sarebbe poi alia fine loro ac- 
cordata : E così dopo un certo tempo il re- 
gno di Dio diverrebbe la patria, e il soggior- 
no di tu. te le persone dabbene , e di tutti pu- 
re gli scellerati : regnerebbero colassù in Pa- 
radiso sì un Giuda che un S. Paolo , sì un 
Nerone che un S. Luigi , sì una Messalina 
che una S. Teresa , Che più ? potrebbesi in 
questo chimerico sistema ancor domandare , 
perchè un Dìo infinitamente buono vorrebbe 
punire per alcuni soli momenti e Giuda , e 
Nerone, e Messalina, e tutti gli altri mostri 
di iniquità , per avere il barbaro piacere di 
vederli patirei Perchè l’infinita sua bontà non 
farebbe loro la grazia interamente, e 'non gli 
ammetterebbe sul momento , senza nulla esi- 
gere da loro , a godere della divina sua pre-* 
senz a } 

Piacemi di por fine a questa controversia 
coll'orazione di Daniele (a). Voi siete giusta , 
O Signore , tutte le vostre opere sono vere , sono 
di ritte tutte le vostre vie , legittimi sono tutti t 
giuda) vostri . . . Non mi rimane , che implorare 


(*) Dan. III. 27. sp. 41. 
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la vostra misericordia .. . , che servirvi con tutta 
V ampiezza del mio cuore , che temervi , e ricer- 
care la vostra santa presenza . Spargete, ve ne 
scongiuro, Io spirito di fede sulla terra, e ri- 
conducete nella strada della verità tanti spiri- 
v ti, che s’ingannano ne’ loro pensieri: fate che 
si ammutoliscano i latrati delle loro passioni, 
affinchè possano conoscere, che voi siete an- 
cora per essi un Dio pieno di bontà e di mi- 
sericordia . Deh! che non aspettino essi il mo- 
mento della vostra giustizia, per aprire gli oc- 
chi inutilmente su 9 loro pazzi traviamenti .\ 
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SALMO XI- 

■'/ ' 

Il titolo di questo Salmo è : In finenti 
prò ottava, psaltnus David. Per sempre 
salmo di David per lottava. Già sono 
state spiegate tutte queste parole ne’ sal- 
mi antecedenti , che si possono vedere , 
e in particolare pel prò ottava il sal- 
mo VI. 


i. Salvton me fa ; , Salvatemi , Signore , 
Domine , quoniam Hefe- che 1’ uomo santo manca, 
cit tanSius, quonìam Hi- e le verità si sono dimi- 
nunutie j tint verìtatts a nuite tra i figliuoli de- 
fitiis hominum . gli uomini. 

ANNOTAZIONI. 

L’ argomento di questo salmo è un lamento di 
David sulla doppiezza , e malvagità degli uomini . 
Oppoqe egli a questi vizj la confidenza in Dio . 
Dagl’ interpreti si riferisce questo salmo o alla per- 
secuzione, che David soffriva da Saul , o a quella, 
che gli avea mossa Assalonne, o allo stato de’ Giu- 
dei oppressi da’ Babilonesi nel tempo della cattivi- 
tà . Gli antichi 1’ hanno inteso comunemente di 
G. C. vittima del furor Giudaico nel tempo dell* 
sua passione . 
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RIFLESSIONI. 
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L testo dice : Salvate , Signore , perchè i 
giusti mancano sulla terra » In questa parola 
salvate , a quel eh’ io ne penso , v 5 ha un non 
so che di sublime. Domanda il Profeta al Si- 
gnore, che non voglia perdere il genere uma- 
no . Pare, che debbasi temere , a cosi dire , 
un naufragio generale, perchè la santità spari- 
sce dalla terra. E potrebbe ella non isparire , 
se tra gli uomini si oscurano e la verità ^ e la 
buona fede? Chi è tra fedeli , che non si ri- 
scuota a ciò che dice il profeta ? la santità s 9 
estingue , la verità vien meno . Se in altro se- 
colo mai in questo nostro al certo si verifica 
un tale lamento . La verità sembra che sia 
sbandita, verità nel dogma, verità nella mo- 
rale, verità nella condotta: quanto non sono 
a nostri giorni contraddette queste verità ? La 
vostra verità contuttociò sussisterà , o Signore , 
la vostra Chiesa non perirà giammai , e sem- 
pre si potrà riconóscere . Ma ciò non basta per 
la mia salute. La verità che riluce nei mio 
spirito, non .servirà .che a confondere la fal- 
sità, che regna nel mio cuore. Se io amo la 
verità , che mi s’ insegna , perchè poi la verità 
non amerò , che mi si ordina di praticare ? G. 

. C. è la verità: perchè non amerò io G. C* 
nella mia condotta, ,come Tamo nelle sue le- ' 
zioni?. O,. verità increata, io vi adoro, e vi 
abbraccio j cacciate per pietà dall’anima mia 
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le tniebre delle mie passioni. Sono esse gui- 
de ingannatrici, maestri menzogneri , perfidi 
amici. 

2. Vana locati tunt u - Ognuno ha parlato di 

nus cjiusque ad proxi - cose vane al suo' - prossi- 
7tium juurn : labi a dolo - mo : le loro labbra sono 
sa in corde & corde lo- insidiose : parlano essi con 


L’ ebreo precisamente dice : hanno essi parlati 
con un labaro d i adulazione : hanno parlato nel cuo- 
re , c nel cuore : è questo un ebraismo destinato ad es- 
primere le doppiezze del cuore . La nostra Volgata 
ha conservata questa maniera di parlare . Quanto al 
labbro d' adulazione la nostra versione traduce col 
labia dolosa , che è la cosa medesima , non potendosi 
quasi separare la doppiezza dall* adulazione . 


gnifica, che Tastato parla, come se avesse due 
cuori, uno in petto, l’altro sulle labbra .11 
creatore non ci ha dato , che un cuore cioè 
un’ anima, ove si formano i pensieri, e la boc- 
ca non è destinata che a spiegare ciò , che l’a- 
nima dice entro se stessa . La bugia è dunque 
affatto contraria alla legge naturale. Se noi fos- 
simo puri spiriti , e potessimo vedere reciproca- 


cuti sant i 


pensano ) • 


cuor doppio ( ovvero di- 
versamente da quei che 


ANNOTAZIONI 


RIFLESSIONI. 



JD da ponderarsi assai questa espressione : 
hanno essi parlato nel cuore , e nel cuore : si- 
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mente l’un l’altro i nostri pensieri, non ci sa- 
rebbe mai una bugia , nè mai ci faremmo ad 
ingannare niuno ..Ma* nella necessità^, in che 
siamo di trattare per via di parole cogli altri 
uomini, la bocca dee ognora seguire il linguag- 
gio del cuore ; e sono persuasissimo , che a que- 
sta regola , benché spiovente combattuta dall' 
uso del mondo, non vi possa essere alcuna ec- 
cezione . Quanto però agii altri nè non debbo 
di loro avere sinistri sospetti y nè tacciarli di 
doppiezza : solo i^i è permesso di stare in guar- 
dia contro la frodè: ma deh! quanta prudenza 
vi bisogna , e non poca pratica del mondo . Per 
non essere ingannato cònvien trattare poco co- 
gli uomini . Quando non si hanno con essi af- 
fari, debbonsi supporre fedeli: quando una) vol- 
ta si sia stato ingannato , non è questo un ar- 
gomento da credere, che succederà sempre Io 
stesso , ma solamente un avviso per usare mag- 
gior cautela , e circospezione • 

3. Disperdat Dominus Che il Signore distrug- 

uni versa labi a dolosa 5 ga tutte le labbra insi- 
& linguam magnilo - diose , e la lingua , che 
quam . si dà vanto . 

4. Qui dixerunt : Un - Essi hanno detto : noi 

guam nostram magnifi - ci renderemo considera- 
cabimus 3 labia nostra a bili colla nostra lingua , 
nobis sunt j quis noster sono nostre le labbra , 
Dominus est > - chi è il Signore per noi, 

( ovvero chi è il nostro 
padrone ? ) 
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ANNOTAZIONI. 

Si legge nell’ ebreo : il Signore distruggerà le lab- 
bra di' adulazione , la lingua che dice grandi cosci 
ove si vede , che la forinola d’imprecazione della 
nostra Volgata non è in sostanza * che una profezia , 
o una minaccia . Ho io tradotto linguam magnilo- 
quam , lingua else si dà vanto ; poiché sono per- 
suaso, che David se la pigli qui contro due sorti 
di peccatori , gli uni doppj , furbi , ipocriti , i qua- 
li adulano , o s’ infingono all’ esterno , mentre il cuor 
loro è pieno di odio , e di corruzione; gli altri or- 
gogliosi , sfrontati , dichiarati contro la verità della 
religione, e che si vantano di poterla distruggere 
co’ loro ragionamenti . Altri interpreti fondati sull* 
ebreo , che non serba la congiunzione et , riferisco- 
no linguam «nagniloquam a labia dolosa ; di modo 
che i doppj , e gli adulatori , de’ quali parla il pro- 
feta , sono allo stesso tempo persone , che si fanno 
g’-an gloria del talento, che hanno d’ingannare , e 
che esaltano gli altri per ingannarli . Pare , che il 
versetto seguente si accordi meglio colla nostra in- 
terpretazione ; perciocché vi si descrivono persone , 
le quali si mettono apertamente al dissopra delle 
considerazioni umane e divine : Linguam nostrani 
magnificabimus . Si può anche tradurre , secondo 
1’ ebreo ; noi faremo che la nostra lingua sia pos- 
sente . 


RIFLESSIONI. 


y X ' Rovo io in questi due versetti molte i- 
struzioni . i. Che non debbo rimanere sorpreso 
nè della falsità de’ furbi , ed adulatori del no- 
stro secolo , nè della sfrontatezza degli emp; , 
che hanno tanto ardire contro il Signore, e le 
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sue leggi . David si lamenta di questi medesimi 
eccessi. A che maravigliarsene? il cuore umano 
è sempre stato Io stesso , nemico sempre della 
verità , e pieno sempre d’ orgoglio . 

2. Che il Signore un giorno distruggerà cote- 
ste perniciose lingue . Se il Signore non le puni- 
sce sempre d’una maniera visibile in questa vita , 
hanno esse molto più a temere per la vita av- 
venire . Iddio non perde mai i diritti di sua giu- 
stizia , e la lunga sua pazienza è come un pre- 
ludio d’un giudizio assai terribile. 

3. Che io debbo reprimere in me fino i mo- 

vimenti primi di doppiezza, d’orgoglio, d’im- 
pazienza , o di qualsiasi altra passione, che mi 
portasse a discorsi d’ adulazione , o invettive 
contro il prossimo , a maligne osservazioni , o 
critiche contro la religione: in una parola che 
mi dee star infinitamente a cuore di tenere in 
briglia la mia lingua , di signoreggiarla con ri- 
flessione, e colla memoria dei giudici di Dio. 
Terribile è la dottrina dell’Apostolo S. Gia- 
como sulla difficoltà di governare la lingua (.7): I 

se questa fosse stata 1’ occupazione continua 
della mia vita , non avrei io commesse nè tan- 
te maldicenze, nè tante impazienze, nè tante 
imprudenze, nè tante indecenze, nè tante su- 
perfluità. Deh mio Dio, che grande motivo" 
ho io d’ arrossirmi davanti a voi? Non è ella 
veramente stata la mia lingua , come dice il 


(^) Jacob, c. III. 
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rostro santo Apostolo i una sorgente generale 
d iniquità ? 

» 

5. Prcpter mi seri am Per cagione della mi- 

ìnopttm , C2* gemitum seria de* poveri , e del ge- 
pauperum nunc exurgam * mito de* bisognosi , mi al- 
dicit Dominus * zero io adesso , dice il 

Signore * 

6. Ponam in salutari , Darò loro la salute , o- 
fiducialiter agam in eo . pererò in questo con li- 
bertà . 

« 

Annotazioni. 

La lezione dell’ebreo, che porta nel primo ver-* 
setto per cagione delia devastazione de * poveri , fa 
il senso medesimo . 

11 fine del secondo versetto è in diversa manieri 
tradotto dagli ebraizzanti. Alcuni, dicono : io gli 
darò la salute , 0 io lo salverò da colui , che sof- 
fia sopra di esso ; così T Inglese • Altri dicono : Io 

10 salverò da chi vuol tendergli de' lacci : così lo 
stesso Inglese al margine. Altri traducono : io vd* 
salvarlo , così che impari a confidare in me : cosi 

11 Tedesco . In queste tre versioni si suppliscono 
assai parole, poiché l’ebreo dice semplicemente : io 
metterò nella salute : culi soffierà sopra di lui . 

Tutta la difficoltà sta neila parola pprj) che 

— • r 

significa infatti exsujflabit , ma significa ancora 
soffiare con libertà , con forza , e si piglia ancora 
per parlare , od operare liberamente , ' come notano 
i migliori lessici . Ciò supposto r , ottimo è il fida- 
cialiter agam della Volgata.. La sola differenza sta 
nella persona , che la nostra versione la pone in per- 
sona prima fidaci ah ter agam , in terza T ebreo *. ma 
come il dicit Dominus non è lontano * possono dall* 
ebreo riferirsi le parole ultime del secondo versetto^ 
alle ultime dell* antecedente dicit Dominus ; ed i 
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LXX. che pongono Trap'pnr telerò fiat hanno potuto 
leggerle coll’ io salverà, ciò che è più naturale , e 
più ordinato . Potrebbe dunque così tradursi l’ebreo: 

10 mi alzerò^ dice il Signore, io metterò la salute^ 

11 Signore opererà in ciò coi piena libertà ; ovvera- 
rnente supplendo il pronome relativo ( spesso om- 
messo nell’ ebreo ) si dirà : Io metterò la salate , 
che opererà con piena libertà . Rimane il pronome 
V?» che si può far riferire alla parola infelice , 

che si sottintende , e si dirà allora : Io metterò la 
salute , che opererà con piena libertà sopra di lui . 
A me non pare , che si possa ragionevolmente cen- 
surare questa maniera di conciliare il testo colle 
versioni. Si può anzi riflettere, che in questa con- 
ciliazione da me si suppliscono assai meno parole , 
che dall’Inglese, e ohe si conserva da me il senso 
dell’ ebreo meglio , che non si fa dal. Tedesco . Gli 
Autori de’ principi discussi traducono : Io sto per 
alzarmi , dice Ì eterno , sto per suscitare un libe- 
ratore , il quale col suo soffio distruggerà i empio t 
il concetto è ingegnoso, e non varia d senso. Del 
rimanente il senso dei LXX. , e della Volgata è ot- 
timo . Il Signore mosso dall’afflizione degli infelici, 
dice che si alzerà , che gli salverà , e che ir» tutto 
ciò opererà con libertà pienissima, e con assoluto 
potere . L’ ebreo preso alla lettera è sì poco natu*- 
rale , che a ragione si crede essere in questo luogo 
difettoso , come si può vedere presso il Calmet . 

RIFLESSIONI. 

J^J"onv’ ha forse cosa piò frequentemente 
ripetuta ne’ salmi della protezione , che verrà 
accordata ai poveri, agl’infelici) agli afflitti , 
sopratutto a coloro, che sono oppressi da ne- 
mici potenti* Dal S. Vangelo poi qualche co* 
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sa anche di meglio si aggiunge a questa dot- 
trina. Non ha egli detto G. C. espressamente. 
Beati quelli che piangono , perche saranno con- 
solati ì Bisogna dunqje dire, che tutti gl’in- 
felici, che s’ impazieitano , • che mormorano , 
abbiano ben poca fede j ed è infatti da questa 
poca fede che deriva il disordine e l’ infelici- 
tà di quelle condizioni , che noi chiamiamo il 
popolo minuv . Provano esse la penuria , la 
fame, la sete; sono esposte alla violenza d’ 
uomini possenti, che l’opprimono , sono ob- 
bligate ad accrescere le loro fatiche , per non 
cadere in una più spaventosa miseria . Questa 
situazione oh quanto è dolorosa ! ma se questi 
infelici avesseto fede , quanto benedirebbero la 
loro sorte , ’nvece d’ abbandonarsi alle lagnan- 
7e , e alle mormorazioni ? e si fiderebbero del. 
la protezione del Signore, che non gli abban- 
donerebbe certo in questa vita , e che riserba 
loro tutte le celesti consolazioni nella vita 
futura . 


7. IL lo qui a Domini , 
cìoquta casta : argentimi 
;gr,e examinatum , pro- 
b’atum terra , purgatum 
teptuplum . 


Le parole del Signore 
sono paiole caste , come 
1’ argento provato col 
fuoco , purificato dalla 
terra , e raffinato fino a 
sette volte. 


ANNOTAZIONI. 

* , 

Ci accerta il Profeta , che le promesse di Dio 
sono infallibili, e per provarlo si serve del paragon 
di un metallo, qual è l’argento , che è stato pro- 
vato col fuoco, e purgato fino a sette volte . La 
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traduzione fatta dagli ebraizzanti a parola per pa" 
loia sull’ ebreo dice •• Le parole di Dio sono paro l e 
caste , come largente bruciato nel crogiuolo della 
terra , purgato fino a sette volte . 

RIFLESSIONI. 

J_jA parola degli uomini è soggetta a tante 
eccezioni, e vicende, per cui rimane cangiata, 
o alterata , che non se ne può assolutamen- 
te far conto . Suppongasi pur un uomo il 
piò sincero, il più leale, il più costante , il 
più fedele nelle sue promesse, suppongasi an- 
che sempre in istaro di mantenerle , che di- 
verrà della sua parola, quando venga a mori- 
re ? Ma senza questo caso , a cui non si può 
stare contro, chi può ripromettersi della me- 
moria, della volontà, del porere di chi pro- 
mette? Solo Iddio è sempre fedele alla sua pa- 
rola, perchè egli solo è essenzialmente vera- 
ce , egli solo è padrone de’ tempi , e degli av- 
venimenti; e per quanto finalmente siano am- 
pie le sue promesse , è ad ognora in caso di 
concedere anche più di quello , che ha pro- 
messo. Il male si è , che gli uomini spessis- 
simo meno assai si fidano della parola di Dio, 
che di quella de’ loro protettori ed amici; che 
vorrebbero sapere come la divina providenza si 
regoli nel compiere alle sue promesse ; che il 
nome di providenza sembra loro una parola 
senza significato, un appoggio senza fondamen- 
to ; che sempre contano sopra di se stessi , o 
sopra le creature , e non mai sopra Dio . O 
z 
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Signore, che' che ne sia degli altri, e de’ loro 
errori intorno alla divina vostra providenza , 
io la riconosco certo, e quante volte 1’ ho io 
provata verso di me e liberale , e magnifica ì 
Compite i vostri benefici, accordandomi l’u- 
nico bene , che desidero , cioè eh’ io non esca 
da ques'a mortai vita senza avervi amato, e 
senza aver fatta penitenza de’ miei peccati. 

8. Tu Domine serva- Signore , voi ci conser- 
bis nos , & custodtes nos v^verete , e ci proteggerete 
à generatione hac in a- eternamente contro di 
ternum . questa generazione . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo legge: voi Signore gli conserverete , voi 
gli preserverete da questa generazione eternamente : e 
qui poi non sono tra loro concordi gli ebraizzanti . 
Alcuni riferiscono queste parole , ai discorsi di Dio : 
Voi Signore conserverete i vostri discorsi , la vostra 
parola . Così la pensano gli autori de’ principi di- 
scussi dietro S. Girolamo , e il parafraste Giovanni 
Descharops . Le parole poi , voi gli preserverete , so- 
no da loro riferite agl’ infelici , de’ quali ha il Pro- 
feta parlato nel quinto versetto : ma come il prono- 
me è singolare , vogliono , che s’ intenda ciascun di 
loro , giusta un modo di parlare assai usitato nell* 
ebreo , in cui bene spesso si denota col singolare una 
distribuzione di cose , o di persone . Gli altri rife- 
riscono tutto il versetto agl’ infelici del versetto 5. 
Non si può negare , che queste interpretazioni non 
racchiudano un buon senso . I LXX. hanno Ietto il 
pronome nos in ambiduc i luoghi : ed è noto , che 
nell’ebreo v’ha pochissima differenza nelle lettere , 
che compongono i pronomi : checché ne sia , il loro sen- 
so è molto Buòno, e se David ha detto voi ci con- 
serverete a voi ci proteggerete , hi compreso se ste** 


\ 





Digitized by Googl 


I 


$ a i m ó xi. 353 

sd i è i suoi amici nel numero de 1 poveri , e degli 
infelici del quinto versetto : non v’ha dunque dif- 
ferenza alcuna tra il senso del testo, e quello delle 
versioni . 

Quando il Profeta dice * che Iddio preserverà se , 
è gl * infelici , da questa generazione , intende la ge- 
nerazione de’ malvagi , degli astuti , degli orgoglio- 
si , de* quali ha parlato al principio del salmo . G- 
C. si è servito frequentemente di questa parola ge- 
tter atio , per denotare i giudei increduli , e i farisei 
ipocriti a ^ 

RIFLESSIONI, . 

4 

> » * 

J^LBbia il giusto perseguitato di continuo net 
cuore , e sulle labbra questo sentimento : Iddio 
ini conserverà, mi proteggerà e nel tempo , e 
nell’ eternità : sotto la sua protezione non te- 
mo nulla: la sua providenza si estende infini- 
tamente più della malizia degli tiomini : e sa- 
rà sempre tranquillo , e Consolato . 

p. in circuita impii I malvagi sono d* in* 
ambulant ; secundum al - torno a noi : ma , Signo- 
titudinem tuam multipli - re , in virtù della vostri 
tasti filios hominum • grandezza ( o alta po- 
tenza ) voi avete molti- 
plicati i figliuoli degli 
uomini . 

, . . ■ 

Annotazioni, . 

* * è* . * 

Il senso di questo versetto è che i malvagi s’ ag- 
girano continuamente per perseguitare i piccoli * e 
1 poveri : jnà che Iddio per V alta sua sapienza Mol- 
tiplica i figlinoli degli uomini , affinchè costoro non 
distruggano il genere umano. Il greco ordinario 
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nella seconda parte del versetto legge , secondo la 
vostra grandezza voi avete accordato a' figliuoli de- 
li uomini ( cioè a noi ) una lunga durata ( cioè 
* eternità ) : così spiega Teodoreto . Ho detto il 
greco ordinario , poiché ci sono delle lezioni va- 
rianti . 

L* ebreo dice precisamente così , a giudicio degli 
ebraizzanti : In circuit u impii amimi ant , intere a 
dum exqltentur vilitates filiorum hominum : vale 
a dire .* quo altius extolluntur , eo vilius deprimun - 
tur filii hominum . 


T 


RIFLESSIONI. 


Re importantissime conseguenze. traggo io 
da questo versetto, i. Gli empj- non cessano 
di far male agli uomini giusti , e che temono 
Iddio; cercano di opprimerli, ma tosto o tar- 
di saranno questi giusti esaltati . Se noi sono 
sempre sulla terra , la sorte • loro è un ogget- 
to di maggior consolazione. Beati , dice G.C. 
coloro , che sono perseguitati per la giustìzia , 
che il regno de' c ieli è per loro • 

2. Quanto più crescono ne’ figliuoli degli 
uomini le 'oro debolezze , tanto più numerosi 
ed arditi divengono gli empj . Costoro non 
sono debitori della riuscita de’ loro progetti 
che alla maniera vile ed abbietta di pensare 
degli uomini. Trovano essi immersigli uomi- 
ni nell’amore de’ beni terreni, tutti occupati a 
procacciarsi fortuna, o a contentare le proprie 
passioni , senza gusto per gli oggetti, della vita 
avvenire, senza uso d’orazione, senza rimem- 
branza di Dio: allora è che gli empi dirizza- 
la le loro batterie contro la religione , e per 
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distruggere i principi, che stanno sopiti ineo-v 
testi spiriti distratti, leggeri , sconsiderati : il 
colpo è infallibile : persuadono ciò che voglio- 
no a persone, che non hanno altro piacere , 
che di pascersi vilmente delle còse di questa 
terra . 

3. In fine gli empi fanno tutti i loro sfor- 
ai per sedurre le anime : ma Iddio è di loro 
più possente ; e quantunque facciano una gran- 
dissima strage nel campo del padre di famiglia , 
Iddio , secondo le mire della sua sapienza , 
moltiplica i frutti di salute. Le anime che 
sono sue, diventano più ferventi , e riparano 
gli oltraggi fatti alla sua gloria coir abbondan- 
za delie loro buone opere, e colla vivacità del 
loro amore ♦ , 
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SALMO XII- 


Jl titolo di questo salmo non ha biso^ 
gno di spiegazione, essendo lo stesso d* 
alcuni salmi precedenti. In finem Psal- 
jnus David ; per sempre salmo di Da- 
vid . L’ argomento è una orazione , che 
fa il Profeta nel tempo della tentazio- 
ne, o dell’afflizione. Tutti ne possono 
far uso, che tutti pur troppo sono espo- 
sti a traversie per parte degli uomini, 
o a pericoli per parte de’ nemici dell’e- 
terna salute « 


1. tìsquequo , Domine s 
eblivisceris me in finem ? 
JJsquequo averti s faciem 
tuam a me > 

2. Quamdiu ponam 
concilia in anima mea , 
dolor e m in corde meo per 
dim ? 

; i 

- I 


Fino a quando vi di- 
menticherete di me , Si- 

f nore ? forse per sempre? 

'ino a quando volgerete 
da me il vostro volto ? 

Fino a quando porrò 
io diverse risoluzioni nell* 
anima mia? fino a quan- 
do penserò al mio dolore 
fra giorno ? 
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annotazioni. 


Invece di, fino a quando volgerete voi il vostro 
volto ? 1* ebreo dice : fino a quando nasconderete voi 
il vostro volto > Non ci è diversità di senso : quan- 
. do sembra , che Iddio ci lasci nell* oppressione , o 
nell* afflizione , senza soccorrerci , pare , che abbia 
rivoltato , o nascosto il suo volto . Sono espressioni 
metaforiche, le quali significano quello , che noi 
crediamo essere un abbandono di Dio .. 

Porre diverse risoluzioni nell' anima , è immagi- 
narsi , o cercare diversi mezzi per sottrarci alla 
pena , e al dolore . Gli autori de* principi discussi 
aggiungono in tempo di tutte per fare contrasto co! 
fra giorno . Nell* ebreo non ci sono queste parole ; 
leggonsi però in qualche greca edizione, U notte , e 
il giorno . 

• * . I 

» l 

RIFLESSIONI. A 


^/Uest» specie di lamento del santo Re i 
pieno di sentimento , e d’ amore . Deh 
Signore. 1 Vi siete voi dunque per sempre di- 
menticato di me ? mi avete voi per sempre 
nascosto il vostro volto ? Sarò io sempre privo 
della vostra presenza divina? Ahimè ! quante 
riflessioni mi sono io posto a fare per calma- 
re il dolore, che mi opprime ! ho passati i 
miei giorni nel lutto, e nella malinconia, per 
timore, che voi vi foste ritirato da me. 

L’esporre che fa cosi il profeta il suo do- 
lore non è un’atto di dispetto , nè d’ impa- 
zienza : è sempre pieno di • rassegnazione alla 
Z 4 
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Volontà di Dio. Conosce egli i diritti della 
sua giustizia, e l’indipendenza de’ suoi divini 
consigli . Il sentimento del suo dolore gli fa 
desiderare qualche consolazione dalla parte del 
suo Dio. G. C. medesimo nel Getsemani di- 
mandava d’ essere dispensato da bere il calice 
della dolorosa sua passione: ma la sua diman- 
da era subordinata alla volontà del divino suo 
Padre. Ponno dunque le anime sante concepi- 
re gli stessi desiderj: sono questi desideri una 
pruova dell’ amor loro per Dio - Deh quanto 
è grande la differenza , eh’ io scopro tra le di- 
sposizioni de' Santi , e quelle de’ peccatori , de* 
mondani, degli empi del secolo? Pensate , se 
essi mai si affliggono per essere lontani da 
Dio ? talora anzi se ne fan gloria per ispirito 
d’irreligione, e talora s’ arrabbiano di non po- 
tere sottrarsi totalmente al suo. potere , e al 
suo dominio . Se fosse possibile , che non fa- 
rebbero per iscuotere questa loro dipendenza ? 
In quella vece e per dispetto , e per dispera- 
zione si fanno a fabbricare de’ sistemi , ne’qua- 
li non si vede più in Dio nè potere, nè giu- 
stizia, nè providenza . Ma i Santi , o quelli 
almeno , che aspirano alla santità , tutta ri- 
pongono la loro felicità in un intimo commer- 
cio con Dio; e quando pare * ch’egli si na- 
sconda, se ne lamentano amararaeme ; e chieg- 
gono al Signore , che voglia riaccostarsi a lo- 
ro . Io ho spesso provato , o mio Dio , i ri- 
gori della vostra lontananza : ma la mia tie- 
pidezza n’era la cagione ; e voi vi vendicaste 
delle mie infedeltà . £ con chi mi stava io al» 
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uofa ? Non col mondo , 
fatto accoglienze: non con voi 
mie mancanze me ne allontanava- 
que solo con me stesso, ed 
dolore, e nell’amarezza. 


3. Usquequo txalt abi- 
tua inimicus meus super 
me ? Respice , & exaudl 
me , Domine , Deus meus. 

> A . 

4. Illumina oculos meos . 
ne unquam où dormi ara in 
morte , ne quando die ut 
inimicus meus , prava - 
lui advcYsus eum . 


z6f 

“he non mi ha rnal 
ppichè cofjg 
era io dun- 
era sommerso nel 


Fino a quando s’ innal- 
zerà il mio nemico sopra 
di me ? Riguardatemi , 
ed esauditemi , Signore , 
mio Dio . 

Rischiarate gli occhi 
mìei , affinché io non mi 
addormenti nella morte , 
e perchè non dica il mio 
nemico , io sono preval- 
so contro di lui . 


ANNOTAZIONI. 

La divisione de’ versetti è alquanto differen- 
te nell’ ebreo , senza però differenza di senso . La 
nostra Volgata ha gli stessi numeri dell’ ebreo ; essa 
ordinariamente fa così : basta notarlo una volta per 
sempre. Il dirsi propriamente dal testo affinchè non 
mi addormenti per la morte , non fa significato di- 
verso . 

r 


RIFLESSIONI. 

Xl nemico, che perseguitava il Profeta, po- 
trà essere Saule, Assalonne, Semei , o qual- 
siasi altra persona congiurata a rovinarlo : 
ma il nemico principale che lo spaventava , 
dovea certamente essere il nemico dell’eterna 
salute, il principe delle tenebre , il quale fi-. 
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jjo /al principio del mondo cercb di perdere 
inanime. Quest* santo Re non avrebbe dato 
da cantare gvestq Salmo nelle pubbliche pre- 
ghiere delia nazione , se non si fosse trattato 
d’un nemico comune, d’ un avversario sem- 
pre in procinto di turbare la pace de* veri 
Israeliti* 

Prega egli il Signore, che voglia fissare gli 
cechi sopra di lui, cioè che non più gli na- 
sconda il suo volto , e non mostri d’averlo di- 
menticato ; e qui lo chiama suo Signore , e 
suo Dio riconoscendo la supremi sua maestà , 
c l’illimitato suo potere. Sapea perfettamente 
il S. Re, essere Tuomo per lo più mancan- 
te di lumi: è pieno certo di corruzione il cuo- 
re , ma sono maggiori le tenebre , da cui è 
circondato lo spirito. Se noi pensassimo sem- 
pre a dovere , non usciremmo quasi mai dalla 
strada della salute La prima qualità , che 
dall’Evangelista è riconosciuta in G. C., do- 
po d’avere dichiarato essere egli il Verbo di 
Dio , e Dio medesimo , è , che in lui ci è il 
lume verace , che illumina tutti quanti gli uo- 
mini. Quale fu la prima funzione fatta da 
questo uomo-Dio , se non se appunto di spar- 
gere il lume ? Non fu la sua stella , che com- N 
parsa nell’ oriente trasse i gentili al suo pre- 
sepio ? ^ 

Ma perchè domanda il profeta , che i suoi 
occhi siano illuminati, affinchè non s’ addor- 
menti nel sonno della mone ? sperava egli for- 
se, o desiderava di non morire? Tal folle pre- 
sunzione troppo era lontana dai suo pensiero . 
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La morte, dalla quale vuol essere preservato , 
è la riprovazione , la perdita eterna di Dio , o 
il peccato, che ne è la cagione. Il lume del- 
la grazia è desso, che preserva d’entrare in 
queste tenebre di morte, e che è incompatibi- 
le con questa morte . Il giusto , che termina 
la sua carriera , entra nella gran luce , nel 
• giorno eterno : e il peccatore , che pur esso 
cessa di vivere, entra nelle infernali tenebre 
eterne. Deh Signore! quanto sono io penetra- 
to da questo pensiero! Io ho l’idea , o piut- 
tosto il sentimento della luce , ossia di quella 
luce, che da voi creata negli astri passando 

1 >er gli organi della mia vista scuote, e ral- 
egra l’ anima mia y ossia quella che si fa vede- 
re al mio spirito, quando mi si scuopre la ve- 
rità. Ma qual paragone con quella luce puris- 
sima , che investe un anima giusta , che sorte 
da questo mondo? E’ questa la luce increata , 
che a lui si comunica , è questo lo splendore 
di Dio stesso, che la circonda. Ma le tenebre, 
in cui cade il peccatore , guanto sono spaven- 
tose? Questa tenebrosa notte chiamasi da San 
Gian Crisostomo ineffabile, ed è nello spirito, 
nella volontà, negli organi interni dell’anima. 
Il peccatore non vede più altro che il suo pec- 
cato , e le cagioni del suo peccato , e i compli- 
ci del suo peccato , e i demoni destinati a ca- 
stigare il suo peccato , e Dio eternamente ven- 
dicatore del suo peccato : allora il nemico dell* 
eterna salute si gloria d’avere prevaluto, d’ a- 
vere conseguita una intera vittoria : e questo è 
cib , che temesi dal santo Profeta : Signore , che 
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il mio nemico non possa mai vantarsi <T èssere 
stato piu forte di me in questo combattimento * 


5. Qui tribulant me , 
exuitabunt , si motus 
/nero : ero utem in mi - 
se ricordi a tua Speravi i 


Coloro che mi trava- 
gliano , si rallegreranno , 
s* io sono rimosso : ma 
io spero ( o ho spera- 
to ) nella vostra miseri- 
cordia • 


ANNOTAZIONI. 


Questo concetto secondo 1* ebreo , potrebbe anche 
costruirsi così . Illuminatemi , affinchè io non mi *ad - 
dormenti nella morte ; che il mio nemico non dica 
io ho prevaluto , e che coloro , che mi travagliano 
non st rallegrino , se io sono rimosso : ma la voi** 
gata pure fa Io stesso senso . Poiché il Profeta chie- 
de d* essere illuminato , se nò , egli s’ addormenterà % 
nella morte, il suo nemico dirà, che è stato di lui 
più forte, e coloro che lo travagliano, si rallegre- 
ranno , veggendolo rimosso , cioè privo dell’eredità 
della gloria, che gli era preparata. 

RIFLESSIONI, 

(^Uando i Demon; trionfano degli uomini, 
quando ottengono di perderli, non gustano es- 
si già d’una vera allegrezza. Sono cotesti spi-* 
riti delle tenebre sempre mai infelici , ma con- 
tentano le perverse loro inclinazioni , e si pen- 
sano di vendicarsi di Dio . Io non saprei spie- 
gare questo sentimento degli angioli ribelli , nè 
perchè adoprino tutta la loro industria, ed o- 
gni loro applicazione per trarre seco gli uomi- 
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ni nell’inferno'. Convien dire, che indurati 
essi nel peccato, e incapaci totalmente d’ogni 
bene siano in necessità di far ii male. Come 
j santi del Cielo non sono liberi a peccare , 
ma possono col loro libero arbitrio scegliere 
tra’ beni quel, che pili loro piace, così dev’ 
essere de’ demoni relativamente al male . Col- 
ia scelta de’ mezzi di tentare gli uomini pon- 
no essi esercitare quell’avanzo di libertà, che 
è loro rimasto , sebbene niun sentimento di 
gio;a può entrare in loro , contuttoché riesca- 
no nelle loro intraprese . Che se il- Profeta 
parla di questi* nemici del^a salute, come se 
fossero suscettibili di qualche godimento , ciò 
non è per altro , se non pefchè noi veggiamo 
pur troppo , che i malvagi godono del male 
che fanno ; e siamo inclinati a giudicare de’ 
demoni , come di questi loro ministri , che han- 
no in questo mondo. 

Quanto a me , dice il santo Re , io spero 
nella vostra misericordia , come se dicesse: la 
mia speranza non si fonda già -nè nella bon- 
tà della mia causa , nè ne’ miei meriti , nè 
nelle precauzioni, ch’io posso prendere contro 
de’ miei nemici, ma unicamente nella divina 
vostra misericordia E tale debb’ essere il sen- 
timento di chiunque ricorre a Dio , e sente il 
bisogno , che ha dell’ ajuro di Dio : non deve 
appoggiarsi che alla divina misericordia. E’ 
questo un principio riconosciuto da tutto il 
mondo: trovasi in tutte le formole di preghie- 
re, che porgiamo a Dio; ma poi praticamen- 
te quante anime afflitte, e' tribolate trattano 


3 66 5 A I HI o xu* 

con Dio senza confidenza, e senza umiltà? 
Quanti si ripromettono de’ loro propri meriti , 
delle pretese loro opere buone ? Quanti si irri- 
tano , o si disgustano* quando è loro negato* 
o differito il divino ajuto? Quanti si perdono 
di coraggio dopo d’ avere fatto quàlche passo 
nella strada della salute? Quanti infine non si 
credono obbligati a far nulla, perchè tutto s* 
aspettano dalla divina misericordia? 

e , ‘ 

6. Exultabit cor meum II mio cuore si ftlle- 
in salutari tuo : cantaba grerà nella salute , che 
Domino , qui bona tribuit voi gli darete . Io cante- 
mihi , dr jpsallam nomi - rò le lodi del Signore , 
ni Domini Altissimi * perchè mi ha colmato di 

beneficj t e Canterò de’ 
» cantici per celebrare il 

nome dell’ Altissimo * 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice in questo versetto semplicemente : 
lo canterò il Signore , perche egli ha data a me -, 
ovvero mi ha ricompensato . I LXX. dicono i 
a<Tù> 7(p K vpìco 7(0 eufpys7ncrav7i pie , 
che è il senso chiarissimo' dell’ebreo, e la Volgata 
è conforme a questa versione . _ _ t t 

Queste parole psallam nomini Domini Altissimi 
Sono state aggiunte dai LXX. , e non disfigurano il 
salmo . E’ probabile , che le abbiano vedute ne’ lo- 
to esemplari : si trovano nella versione Araba , e ap- 
presso i Padri greci e latini . Si leggono alla fine an- 
cora nel salmo settimo : è questa una espressione fa 5 
miliarissima a David < 


RIFLESSIONI. 


0-ÌoN sincera mia consolazione rifletto , che 
queste parole del Reale Salmista exultabit cor 
meum in salutari tuo sono le medesime, che 
la Santiss. Vergine dice nel maraviglioso suo 
Cantico : & exultavit spiri tus meus in Dea 
salutari meo . Era ella la Madre di questo Dio 
salvatore. Si può ben credere, che il S. Pro- 
feta abbia considerata questa salute sotto lo 
stesso aspetto , in che lo riguardava Maria 
Sanriss. Ora questa salute è Gesù Cristo Sal- 
vatore del mondo . David ha veduto questo 
Salvatore in tutte le circostanze della sua vita, 
nella sua generazione- eterna , nella sua nativi- 
tà, nella sua passione, nella sua risurrezione. 
Lo ha egli veduto come suo figliuolo, e suo 
Signore, come legislatore, e come padrone, 
come annientato , e come ricoperto di gloria . 
E perchè noi vedrò io qui ancora come largo 
dispensatore di' 'benefici a tutto il genere li- 
mano l 
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SALMO XIII- .; - . 


T . ■/ '- .; ■..•..•'■* 

XL titolo già spiegato piu volte è: In 
jìnem Psalmus David : per sempre Salmo 
di David . 

• ^ « i* 

1 . • , ! 

i, DSxit insipiens in L* insensato disse in 
corde suo : non est Deus . suo cuore .* non v* ha 

Dio . 

» . # 1 

ANNOTAZIONI. 

• • * 

Questo salmo viene a fare quasi una pittura della 
miseria dell* uomo , quando esso è corrotto per gli 
abiti contratti dal peccato , quando il peccato gli è 
divenuto così familiare , che sembra essergli passato 
in natura . L* insensato ha detto in suo cuore : non 
v' ha Dio . La parola ebrea significa un uomo depra- 
vato , che non ha nè ragione , nè condotta , un uomo 
vile e disprezzevole , che .rassomiglia alle aride fo- 
glie e disseccate , che cadono dagli alberi all* entrare 
dell* inverno , un uomo corrotto nello spirito e nel 
cuore, morto alla vita spirituale, la quale consiste 
nell* intendere , ed amare la verità. Non è maravi- 
glia, che un tal uomo giunga fino a dire in suo cuo- 
re , già non v’ è Dio , fino a desiderare che vera- 
mente non ci sia , fino a vivere come se realmente 
non ci fosse . Non veggo qual necessità ci sia di 
cercare a questo salmo un altro argomento • Alcuni 
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il riferiscono a tempi della ribellione di Assalonne , 
altri alla cattività di Babilonia . Ma degli empj ve 
ne sono stati sempre , e ve ne saranno pur sempre : 
e il Profeta può non aver avuto in mira , che i loro 
eccessi dipingere, e le loro infelicità. 

Servesi il testo della parola Eloim, che propria- 
ménte significa il creatore. il sovrano giudice di tut- 
ti gli uomini , l’essere che tutto governa, e da cui 
tutto dipende . Dal che noi veggiamo , che 1 * insen- 
sato qui menzionato dal Profeta, a parlar propria- 
mente , è un Deista , che non nega assolutamente 
l’ esistenza di Dio , ma la providenza sua , e 1 ’ ulti- 
mo suo giudi ciò , empietà che quanto alle conseguen- 
ze equivale all’Ateismo. 

Ha in suo cuore l' insensato formato questo pen- 
siero , perchè dalla corruzione appunto del cuore na- 
sce sì enorme empietà . Stava a David molto a cuo- 
re di combattere questa follia , e questa empietà 
del cuore umano , poiché vi ritorna sopra nel sal- 
mo LXII , che è quasi la ripetizione del pre- 
sente . 


RIFLESSIONI. 


Il numero degli atei speculativi è assai pic- 
colo : molto maggiore è il numero dei deisti : 
ma prodigioso è il numero de’ peccatori , che 
vivono, come se non vi fossé Dio, o non ci 
fosse nè providenza , nè legge naturale . *1 pri- 
mi non hanno neppure la sorte d’essere ri- 
guardati come spiriti forti : in altri tempi al- 
meno erano di comune consenso posti nel ruo- 
lo de’ pazzi. Vogliono i secondi passare per 
ispiriti forti , e da’ loro partigiani è dato ad 
essi questo titolo, perchè si pongono a fare 
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de’ ragionamenti moltissimi, affine di sostene- 
re la loro incredulità: ma quando si voglia 
esaminare la loro dottrina , di leggieri si ritro- 
va , che essa non ha nè principi , nè lumi, e 
vanno tanto traviati , quanto gli empi della 
prima classe. Gli ultimi sono uomini tutti iq 
preda alle loro passioni , disprezzati bene spes- 
so dal mondo medesimo, gente senza costume , 
senza prudenza pel presente, e per l’avvenire. 
Si pub credere, che il Profeta abbia avuti in 
mira tutti questi empi , ma quei sopratutto deli’ 
ultima classe. 

Non sono molti anni in un libro pieno d* 
empietà su altri articoli, tranne sull’ esistenza 
di Dio , ho io letto il seguente sentimento : 
X’ empio de' tempi di David dicea in apparen- 
za nel suo cuore , non ; ci e Dio:' oggi però ha 
corretto il suo ateismo : riconosce egli una di- 
vinità , ma a un dipresso della tempra degl f 
Iddìi d ’ Epicuro , una divinità oziosa , e sprez- 
zante , la * quale per timore di turbare il suo 
■riposo , non si cura ne punto nè poco degli af- 
fari dì questo basso mondo . Questa osservazio- 
ne , in quanto riguarda David , e questo suo 
salmo, fa rilevare, che il Profeta non abbia 
avuto in vista, che 1’ ateismo speculativo, che 
l’empietà di coloro, che pretendono di prova- 
re, che Iddio non esista, o che sostengono 
non potersi provare, che esista. Ma il pen- 
siero di David è tutto diverso , e si porta 
piuttosto su quelli, i quali vivono, come se 
non ci fosse Dio , o non ci avesse providenza , 
'che su quelli, che l’esistenza formalmente ne-« _ 
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pano d’ un Essere eterno , come si vedrà dal 
seguito del salmo • 


2 . Corrupti sunt , & 
abominabile s fatti sunt 
in studiis suis : non est 
qui jaciat bonum , non 
est usque ad unum . 


Sono essi corrotti , so- 
no divenuti ab borni nuvoli 
ne* loro affetti ( o nelle 
loro azioni : ) non v’ ha 
alcuno che faccia del be- 
ne , non ve n’ ha pur un 
solo . 


ANNOTAZIONI. 


Queste ultime parole : non ve n * ha pur un solo noti 
si trovano nè nell* ebreo , nè in tutte le greche edi- 
zioni : si leggono però in quella del Vaticano la mi- 
gliore del P altre . Nel quarto versetto però del sal- 
mo presente leggensi anche nell* ebreo . E* dunque 
verisimile , o che i LXX. le abbiano lette in ambi- 
due i versetti de' loro esemplari , o che abbiano cre- 
duto di poterle traspoi tare dai quarto versetto al se- 
condo . È* certo ciie non alterano punto il senso nè 
d. o, P uno , nè deli’ altro. 

•Credono alcuni , che il Profeta descriva qui uni- 
camente Iti generale corruzione dell* uman genere in 
quanto viziato dal peccato originale, e che in que- 
sto senso dica, non esservi neppure un solo, chè 
faccia del bene . Ma quantunque sia verissimo , che 
tutti i figliuoli del nostro infelice padre siano pecca- 
tori fino dal loro nascere , e che prima della rigene- 
razione èrano' incapaci di far bene alci no meritorio 
della salute', non sembra però ristretta 1* intenzione 
di David a questo oggetto solo. Se la piglia altre- 
sì , e condanna coloro, che dicono in cuor loro non 
v* esser Dio, coloro, la cui gola è un sepolcro aper- 
to , che parlano per ingannare , che non hanno Sul- 
le labbra che maledizioni , ed amarezza ec. Poscia 
dà loro degli avvertimenti ; non conosceranno essi mai 
da & 
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fa giustìzia di Dio ì Ora tutti questi caratteri no. 
tano gli attuali peccati, le azioni libere. Par dun- 
que , che il Profeta se la pigli particolarmente co* . 
peccatori , che da se stessi si sono immersi nella 
corrUzione , e nelle ab borni nazioni . Dice che niun 
di loro fa del bene , o perchè peccano presso che ip 
ogni loro azione, o perchè non fanno mai il bene 
soprannaturale , che è P unico e solo bene utile alla 
salute . 

RIFLESSIONI. 


O 

^^Uesto versetto altamente condanna una 
moltitudine di mondani , che si pongono nel 
ruolo deila gente onorata: dicono essi, che la 
loro vita è innocente , che non fanno del ma- 
le: ma il Profeta si dichiara contro di quelli, 
che non fanno del bene. Non si contenta già 
Iddio dell' ommissione del male: giudica, e 
condanna altresì 1’ ommissione del bene. Gesù 
Cristo nel Vangelo riprova coloro, che non 
Fanno dato da mangiare agli affamati , che 
non hanno rivestito gl’ ignudi ec. Il ricco E- 
pulone è dannato , perchè è stato insensibile 
alla miseria di Laiaro. E’ dunque ordinato dì 
fare del bene, e tutto il bene prescritto dalla 
legge. E’ vero, che David censura in segui- 
to coloro , che fanno del male ; ma in questo , 
e nel quarto versetto sgrida coloro , che non 
fanno del bene . E sopra di costoro stessi cade 
il rimprovero d’ essere corrotti eJ abbommevoli , 
due termini assai odiosi , e che dovrebbero in- 
cutere un grande spavento a tutte queste pre- 
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tese onorate persone, che sono paghe di se 
stesse, perchè non fanno del male. 

Ma internandoci nella nozione del^ewe, tro- 
veremo , che in tutte le lingue vuol dire ógni 
operazione conforme alla legge, operazione non 
già di giudicio , che non fa che mostrare la 
legge , ma operazione di volontà'; perciocché 
questa facoltà dell’ anima è dessa il principio 
delle azioni morali . Quanti , al tribunal di 
Dio , avranno veduto il bene, anzi l’avranno 
consigliato, insegnato, lodato, e ricompensa- 
to ! ma se non 1’ hanno essi fatto , non potran- 
no sfuggire la divina giustizia. Non basta nò 
avere grandi idee della virtù, della perfezione, 
dell’ amor di Dior non è questo il bene: può 
essere il bello i ma ciò , che opera la salute , 
è il fare il benei. 


3 . Dominus de calo 
prospexit super Jìlios ho- 
minum , ut viaeant , si 
est intelligens , a ut re- 
quirens Deum . 

4 . Omnes dèclinaverunt : 
simul inutile s ja€li sunt : 
non est qui faciat bo- 
num , non est usque ad 
unum . 


II Signore dall* alto 
del cielo ha fissato lo 
sguardo sui figliuoli de- 
gli uomini , per vedere , 
se v’ ha alcuno , ch’abbia 
intendimento , o che cer- 
chi Iddio . 

Tutti si sobo tolti dal- 
la strada , sonò insieme 
tutti divenuti inutili ; 
non v’ha alcuno che fac- 
cia del bene , non ve n’ha 
pur un solo * 


SALMO Xlll, 


ANNOTAZIONI. 

I 

Adopra qui il Profeta le espressioni familiari agli 
nomini, per esprimere la vigilanza, e l’attenzione.. 
Il Signore ha posto gli occhi dall ’ alto del lieto sui 
figliuoli degli uomini , per vedere , se ve n ha al- 
cuno che abbia intendimento , o che cerchi Id- 
dio . Nell’ ebieo non ci è la particola disgiunti 
va o. .... 

L’ intendimento appartiene allo spirito , la ricer- 
ca , o il desiderio alla volontà . Iddio non ha tro- 
vato nè l’uno, nè l’altro ne’ figliuoli degli uomini . 
Tutti , dice il Profeta ; si sono tolti giù di stracia : 
tutti sono divenuti inutili. L’ebreo dice, putridi , 
fetidi , di cattivo odore : le vivande che patiscono 
sono inutili . Questa espressione è più viva , e 'fa 
meglio conoscere 1’ eccesso della malizia , e della 
corruzione , che è negli uomini . L’ Inglese Dupovt 
nel suo salterio in vetso composto sull’ ebreo ha in 
un solo verso unito ottimamente insieme il senso dell’ 
ebreo , e della Volgata : sono tutti inutili , e danno 
un cattivissimo odore . 

RIFLESSIONI. 

(^vRedesi il peccatore, che Iddio noi vegga, 
e Iddio ha sempre gli occhi sopra di lui . 
Mancagli l’ intendimento , perchè non conosce 
nè la sua miseria, nè i suoi bisogni , nè isuoi 
doveri, nè i benefici di Dio, nè il termine, 
a cui è destinato: e neppur cerca Iddio, per- 
chè nè ha amore per lui , nè desidera di pos- 
sederlo. Si toglie giù di strada , diventa inu- 
tile a Dio, agli uomini, a se medesimo. Esala 
da se un’odor di morte , giusta l’espressione 
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dell’Apostolo, che così s’accorda perfettamen- 
te col Profeta . 

Del rimanente ciò , che tutti due dicono 
del peccatore, conviene anche a proporzione 
alle anime tepide, e vacillanti nel cammino 
della salute: non hanno cognizione alcuna del 
loro vero interesse , che sarebbe d’ avanzarsi 
nella virtù, di procurarsi la pace, di godere 
de’ favori del cielo . Per la loro tepidezza 
mancano dell’unzione, sempre congiunta colla 
fedeltà , e col fervore : si lusingano di pur 
cercare Iddio; ma di qual maniera lo cercano? 
vorrebbero esse trovarlo nell’amore del mon- 
do, di se stesse, delle loro comodità: Iddio 
non si trova , che amandolo : si ponno esse 
lusingare , d’ amar veramente Iddio? Quindi 
divengono inutili al suo servizio , nè spargono 
il buon odore di Gesù Cristo : che anzi la lo- 
ro condotta insegna agli altri le strade del ri- 
lassamento , e si può a ragion dubitare , se 
tali persone facciano alcun solido e verace be- 
ve . Orazioni senza fervore, e senza attenzio- 
ne, comunioni senza frutto, confessioni senza 
emenda , conversazioni senza vantaggio del 
prossimo , travagli quali che siansi , senza spi- 
rito interno, prove o rammarichi senza pazien- 
za: tutto é languidezza, tutto spira un non so 
quale pallor di morte. I giorni, i mesi, gli 
anni non d’altro son pieni, che di curiosità, 
di leggerezza, di vanità: giunge la morte, e 
non si trova d’ avere nulla per comparire 
con confidenza al tribunale del divino giu- 
dice . 
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5. Sepulcrum patens 
est guttur eorum : linguis 
suis dolose agebant : ve- 
nenum asptdum sub la - 
biis eorum, 

6 . Quorum os maledi - 
Sione , C9* . amaritudine 
plenum est : veloces pe- 
des eorum ad ejf unàen - 
dum sanguinem , 

• 7. Contriti o O* infeli- 

citar in viis eorum , & 
• • * 

vi am pacts non cognove- 
runt : non est timor Dei 
ante oculos eorum , 


La loro gola è un se* 
polcio aperto : hanno cqn 
frode adoperata la loro 
lingua , il veleno degli 
aspidi è sotto le loro lab- 
bra . 1 

La loro bocca è piena! 
di* maledizione e d’ ama- 
rezza : pronti seno i loro 
piedi a versare il sangue . 

Non v’ ha che deso-* 
lazione , e perversità nel- 
le loro strade : e non 
hanno conosciuto il sen- 
tiero della pace : noti 

hanno il timor di Dio 
davanti agli occhi loro * 


-ANNOTAZIONI. 


Questi tré versetti mancano nell’ ebreo , e in tut- 
te le greche versioni : in quella però del V aticano , 
che è d’ ogni altra più esatta, vi si leggono, ed 
anche nell’ Àraba , e nell* Etiopica . Le stessissime 
Parole si veggono ne!P epistola a* Romani al Capo 
III. , e si eonghiettura averle raccolte 1* Apostolo 
dai salmi 5. 9. 35. 139. ec. e che dal suo testo sia- 
no passate nella nostra versione , e in qualche gre- 
co esemplare, come in quello del Vaticano. Non 
sarebbe più verisimile , che S. Paolo le avesse lette 
nell’ esemplare , di cui egli si serviva ? Si ha in San 
Luca IV.- 19. un passo citato , o a meglio dire let- 
to da -Gesù Cristo medesimo , come d’ Isaja : e og- 
gi non si trova nè nell’ ebreo , nè nel greco , .,nè 
nel latino d’ Isaja : vi era nulJadimeno certamente 
nell’ esemplare letto da Gesù Cristo . Sarà lo stesso 
de’ tre versetti , che S. Paolo cita come del nostra 
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XIII salmo, con questa differenza, che si trovano 
essi per lo meno in qualche greco esemplare, e in 
tutti i latini . Solo nell’ ebreo non $i veggono , lad- 
dove il testo , che leggesi in s. Luca , non si ttov» 
che presso questo Evangelista soltanto . 

Del rimanente ecco qui tutti raccolti insieme i 
caratteri della malvagità : astuzia , discorsi pesti- 
lenziali , amarezza, violenza, dimenticanza di Dio. 
Il peggio e il più umiliante pel genere umano si è, 
che questi caratteri si fanno proprj a tutti gli uo- 
mini generalmente. E non v’ha difatti persona, 
che non abbia nell’anima sua il seme di tutte que- 
ste iniquità . La sola grazia di Dio può impedire , 
che non si sviluppi a produrre i suoi pessimi 
frutti . 

RIFLESSIONI. 

L ‘ , 

Apostolo S. Paolo ha citato questi ver- 
setti per far vedere , che gli uomini tutti 
quanti sì giudei , che gentili , sono stati sot- 
to la legge del peccato , che Ja giustificazione 
non ha potuto provenire nè dalla legge natu- 
rale, nè dalla legge di Mosè, e che è essa il 
solo effetto della grazia, e della fede in Gesù 
Cristo. Questo era 1’ oggetto dell’ Apostolo 
nella sua lettera a’ Romani . Di qui però non 
ne segue, che non vi sia stato giusto alcuno 
nè al suo tempo , nè a’ tempi di David . Si 
deduce soltanto, che chiunque è stato giusto 
d’una giustizia soprannaturale, Io è stato solo 
in virtù de’ meriti di Gesù Cristo. 
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Non avranno dunque 
cognizione alcuna ( alcu- 
na riflessione Y coloro y 
che operano 1* iniquità , 
che divorano il mio po- 
polo , come un pezzo di 
pane ? 

Non hanno invocato il 
Signore : sono stati com- 
presi dal timore , ove 
non aveasi che temere . 

ANNOTAZIONI. 

O David , o Iddio stesso è , che parla in questi 
versetti . David potea chiamare suo popolo gl* Israe- 
liti fedeli ; ma questa espressione conviene ancora 
assai meglio a Dio. Comunque s’ intenda, sempre 
ne seguirà , che il Profeta ne’ versetti preceden- 
ti non ha considerati tutti fili uomini senza ec- 
cezione , come naturalmente colpevoli de’ reati com- 
messi per loro propria volontà : poiché ecco qui 
un popolo perseguitato da questi malvagi , e questo 
popolo par che venga considerato come giusto ed in- 
nocente . 

Queste ultime parole , ove non aveasi che temere 
non^ sono nel testo ebreo di questo salma , il sono 
però nel 'testo dei salmo LII. , che a un dipresso è 
la ripetizione del presente , Si può dunque credere , 
che per errore de* copisti manchino le dette parole 
nel salmo 13. Mi par di vedere una ragione dimo- 
strativa di questa ommissione , ed è che la parola 
zllic y che qui si legge anche nell’ebreo, esige P 
uhi con qualch* altra cosa per terminare il senso : 
e così la nostra Volgata dietro il greco pone ubi non 
erat timor . Questa ommissione , che è quasi evi- 
dentemente uno sbaglio de’ copisti , rende assai pro- 
babile 1 * ommissione de’ versetti citati da s. Paolo » 
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8 . Nonne cognoscent 0- 
mnes qui opera/itur ini - 
4^ ui tate ni , qui devorant 
plebem me am sic ut esc am 
fanis ? 

9 . Dominum non invo- 
caverunt: illic t re P?d ave- 
ri* nt timore , ubi non erat 
tipi or . 

1 
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p ne segue , che 1* ebreo di questo salmo è stato co*' 
piato con molta negligenza. 

Rifletto , che Lodovico Capello crede adatto ne- 
cessarie queste parole ubi non est timor per la ragio- 
ne da me allegata . J1 P. Houbigant gli si oppone 
$u questo , ma a torto , 

N kiflessioni. 

ISJjE’ peccatori abituati, e in coloro, che 
fanno, direi quasi, professione d’essere malva- 
gi, vi sono de’ caratteri notabilissimi, che il 
Profeta stesso, o in nome suo proprio, o in 
nome di Dio apertamente descrive ne’ citati 
versetti , 

1 . Essi non hanno cognizione alcuna , cioè a 
dire, si familiarizzano talmente col peccato, 
che il commettono senza riflettere alle fatali 
conseguenze. Non sanno 'nè i proprj loro do- 
veri, nè i diritti di Dio e del prossimo / Que- 
sta ignoranza anzi che scusarli , gli rende pili 
colpevoli , perchè è dessa un effetto dell’ acce- 
camento , a cui gli ha ridotti il peccato. 

• 2 . Divorano i piccoli, i poveri, che sono il 
popolo di Dio , come fossero un loccon di pa- 
ne . I malvagi non risparmiano violenza alcu- 
na, purché soddisfacciano il loro appetito, Ja 
loro avarizia, il loro libertinaggio. La gente 
senza difesa , gli uomini umili e pazienti sono 
’ la preda di questi tiranni. Le barbare procedu- 
re in questo genere non sono sempre conosciute \ 
ma perciò stesso sono sempre più atroci , per- 
chè il secreto rende più animoso l’ empio a 
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mal fare , perchè l’ impunità gli dà luogo di 
soddisfare alia sua passione. E’ proprio neces- 
sario , che vi sia il giudicio di Dio per di- 
svelare tutte Je rapine, tutte le frodi , tutte le 
ingiustizie , che commettonsi secretamente nel 
mondo . 

3. Non invocano il Signore ; questa è la ca- 

gione, o l’effetto della malvagità degli uomi- 
ni : riguardano il Signore, come se non aves- 
se nulla che fare con loro : non lo invocano , 
benché vivano sotto le leggi della sua prov- 
videnza, non gli dimostrano alcuna gratitudi- 
ne , benché godano ad ognora de’ suoi benefi- 
ci. E che poi succede? Iddio gli abbandona 
al loro senso riprovato, precipitano di pecca- 
ti in peccati, e terminano con una morte de- 
plorabile abbandonati dagli uomini, eriprovati 
da Dio. • * 

4. Sono sorpresi dal timore , ove non v' ha 
ragion di temere. Caino reo d’un fratricidio 
temea d’essere il bersaglio della vendetta di 
tutti gli uomini , benché non ci dovesse essere 
allora che un assai scarso numero di persone 
nel mondo . La storia profana ci rappresen- 
ta un Dionisio tiranno assediato sempre da 
timori , e sempre in diffidenza di ogni sorta 
di persone. Non v’ha scellerato alcuno, che 
dopo un gran delitto non si creda perseguita- 
to dalla giustizia divina , ed umana . Chi po- 
tesse penetrare nell’ animo degli emp; anche i 
più fortunati , e i meno esposti alla pubblica 
vendetta , .vedrebbe , che sono anime deboli , 


/ 


saz m o ~xiii. gSr 

tiranneggiate da’ rimorsi , e incapaci • d’ azioni 

veramente generose. 

• \ 

r t • « 

». ♦ 

io. Quoniam Dominus Perchè il Signore è 
in generatione just a est , nella generazione de’ gin- 
consilium inopi s con fu - sti .* ma voi ( o empj ) 
distis , quoniam Dominus avete coperto di confu- 
tpet ejus est . sione la condotta del po- 

vero , perchè il Signo- 
re è la sua speranza . 

• % • 

ANNOTAZIONI. 

La prima parte di questo versetto nell* ebreo ap- 
partiene al versetto precedente : non varia però per 
questa mutazione il senso: il testo e le versio- 
ni fanno ugualmente intendere , che gli empj tre - 
mano , perché il Signore non è con loro , ma co* 
giusti . Indirizza poscia il Profèta il suo parlare a 
questi empj : ma essi si ostinano a coprir di con- 
fusione i piccoli , e i poveri , perchè g'i veggono rk 
porre tutta la loro confidenza nel Signore . 

RIFLESSIONI. 


La condotta de’ giusti è la censura de’ mal- 
vagi. Questi per vendicarsi mettono in ridi- 
colo la pietà , e i coltivatori di lei . E’ que- 
sta una persecuzione poco meno che generale. 
Gli empj di professione deridono coloro, in 
cui sussiste la fede : coloro , che sebbene han- 
no fede, non hanno fervore, si burlano de’ 
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fervorosi . E non mancano mai pretesti per 
pigliarsela contro gli amici di Dio , e sono- 
si consecrati de’ termini per questa sorta di 
guerra . II timorato di Dio si confonde coll’ 
ipocrita , il vero fedele col superstizioso . Ave- 
re rispetto per la religione è essere fanatico , 
attendere di proposito alla pietà è essere bac- 
chettone. Ove si rifugierà il vero cristiano? 
L’unico suo asilo è la confidenza in Dio, la 
quale saprà bene un giorno distinguere i suoi, 
e vendicarli . 


li. Qu/s dabìt ex Sion 
salutare Israeli C uni a- 
i verter;: Donunus captivi - 
tate m plebis su<c , e xul- 
tabu J ac ob , & lec tabi tur 
Israel . 


Chi spedirà da Sion 
la salute d* Israele ? 
Quando il Signore avrà 
richiamato il suo popo- 
lo dalla cattività , esul- 
terà Giacobbe , e gioirà 
Israele . 


ANNOTAZIONI. 


Giacobbe , che chiamavasi ancora Israele , avea 
detto morendo : io aspetterò , o Signore , la vostra 
salute , cioè quello , che darà la salute alla mia 
posterità . Il Profeta David desidera la grazia stes- 
sa , e la dimanda con un cuore tutto acceso di fer- 
vore : chi spedirà da Sion la salute d ’ Israele ? Iri 
seguito assicura , che quando sarà giunto questo 
momento , il popolo sarà liberato dalla schiavitù- 
dine del peccato , e gioirà della ricevuta libertà 
con tutto il. sentimento della più perfetta alle- 
grezza , 
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RIFLESSIONI. 

. 'i i • • . • . - 

O^IÒ che Giacobbe, Davidde, e tutti iPro-i 
feti hanno desiderato , dimandato , aspettato , 
noi H possediamo , dacché è venuto al mon- 
do Gesù Cristo , ed ha soddisfatto per noi • 
Non apparteniamo più nè al peccato, nè al 
demonio ; siamo di Gesù Cristo e del divino 
suo Padre: ma dobbiamo ancora aspettare il 
gran giorno della salute , il momento della li- 
berazione intiera e compita : allora noi ci riu- 
niremo per sempre al nostro unico bene, a 
Gesù Cristo e a Dio suo Padre. Non sia- 
mo à questo mondo se non per acquistare 
questa gloriosa eredità : questo è il nostro de- 
stino, questo è il compendio di tutta la reli- 
gione. 

Ci si presentano in questo salmo due sor- 
ti d’uomini, l’empio, il cui carattere viene 
lungamente descritto , e i fedeli caratterizzati 
col titolo di popolo di Dìo , e di generazione 
de'giusti . Debbo io esaminare me stesso, qual 
. partito voglia abbracciare: sarò io dei nume- 
ro de*primi, o de’ secondi ? Tutti abbiamo 
bisogno della misericordia di Dio, perchè tut- 
ti siamo nati in peccato. Ma i malvagi com- 
piono la misura colia ioro empietà , i fedeli 
riparano la disgrazia della loro origine colla 
confidenza in Dio, e coll’ osservare la santa 
sua legge. Poss’io deliberare sulla scelta da fa- 
te? O Signore, io proprio voglio esser vo* 
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stro: concedetemi questa salute , che avete pro- 
messa a tutti i Patriarchi , e che avete mo- 
strata sulla terra nella persona di Gesù Cristo. 
Applicatemi i meriti di questo Dio salvatore: 
spargete la sua grazia nel mio cuore: ispira- 
temi il desiderio d’ imitare i suoi divini e- 
semp; . 


/ 

fine del tòmo primo . 
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Quare fremuerunt &c. 
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Questo salmo riguarda Gesù Cristo , ed è 
certamente di Davide poiché gli Aposto - 
li y e i < Discepoli dichiarano formalmen- 

te esserne autore questo Profeta . 85 
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Domine quid multiplicati &c. 
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Pare che questo salmo abbia per oggetto 
la ribellione di Assalonne , e lo stato 
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umiliante , e doloroso , fitrovb al- 
lora il Profeta. . pag, 

SALMO IV, 

Cura invocare^ &c, 


Si può riguardarlo come un ’ istruzione da- 
ta dallo Spirito Santo agli uomini per 
eccitarli alla confidenza in Dio y e di- 
stoglierli dalle vanità del Mondo . 


SALMO V. 
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Verba mea auribus &c. 

questa un* eccellente orazione per ta 
mattina , ed una specie d'arme spiritua- 
le data in mano dal Divino Spirito a ’ 
fedeli di tutti i tempi contro i nemici 
della salute , $£3 

S A L M O VI. 
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Domine ne in furore &c. 

Questo è il primo de' salmi dalla Chiesa 
chiamati penitenziali: ed è infatti pro- 
prio di tutti coloro y che pentiti de' loro • 
peccati si presentano al Signore per otte- 
nerne il perdono , (SS 
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Domine Deus meus &c* 

Ogni giusto perseguitato , t paziente trova 
in questo salme una formo la d' orazione 
da porgere a Dio per implorare il sud 
ajutiy e per renderlo certo della, sua in- 
violabile fedeltà in mezzo delle mag- 
giori sciagure . ~ paghile 

SAL MO Vili* 

Domine Dominùs noster & c. 

i Sion si può dubitar punto y thè questo sal - 
mo non riguardi Gesù Cristo • "Tre 
unite vien citato nel nuovo Testamen - 
to , ove non si tratta d'altri che di Ge - 
sù Cristo . *43 

SALMO IX, 

ConiStebor tibi Domine 

In questo salmo si tratta delle grandi vit- 

— torie, e i Samì ?adr\ cndmQ -essere que - 
ste le vittorie del Messia tontro t ritmi* 
ti della salute \ *73 
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« 

In Domino confido &c. 

Lo scop o di questo salmo i di esortare al - • • 
la pazienza , e alla confidenza in Dìo 

nel tempo delle persecuzioni . pag. ] 2 j 
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Salvum me fac t Domine &c. 

. ' f .'‘ / • 

V argomento di questo salmo è una I amen- 
t azione di David sulV astuzia, e mal - • 

vagita degli uomini . • J44 
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SALMO ,XII. 
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1 

• » 

Usquequo Domine &c. 

**? ‘ * .* ; 

1 * 

Pd questo salmo un* orazione , che fa 'ti 
Profeta nel tempo della tentazione >Q dell ’ 

• afflizione . ’ ‘ ' 35 ^ 
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Dlxk insipiens &c. 

r*L * * J • 

II salmo presente è una pittura della mi- 
seria umana , quando V uomo è abituata 
nel peccato , quando il peccato gli è di - 
venuto sì familiare ^ che pare essergli 
passato in natura • ; • • ' $6% 
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